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BENEVOLI LETTORI, 



Simte il gaùo diveno delle lingue tedeica ed italiana , wlla 
inéuTione di questo volume ho incontralo difficoltà serie ; quali 
ne incmirava Faust nella versione delViv apx^ %^ o Xorop; (1) dif- 
/icoltà imormontabili, ta$Uo da costringermi, contro il sistema da 
me adottato, a far variare il significato della parola italiana , in- 
vece di ritogliere la tedesca alla volgare versione. Così p. e. presso 
noi h parola senso dinota la impressionabilità estema , ed ogni 
esercizio di questa si appella sensazione, serìmndo alla voce senti- 
mento U significato di un senso interno, le cui attuazioni ckiamia^ 
m sentimenti. Inoltre il sovvenirsi per noi indica un cavar fuori 
dal fondo.deU* anima un pensiero , e la Diemoria diràAe un tnci- 
dere quolc^ pensiero^ V internare un pensiero neiranima stessa. 
PofimerUirunità suprema deWaniìna vien chiamata da noi Io, cu 
il Se, il Jfe, aggiunge il concetto di una maggiore astrazione. Or 
bene, tutto questo è precisamente il rovescio per l* Hegel ; il quale 
Mlknmoni di fondo della lingua tedesca, fondo precisamente oppo- 
ito al noitro empirico , ha rilevato tutt' altre teorie. Il senso (Gè* 
fùhl) per e$so è la radice de* sentimenti (Empfindungen) , ed ogni 
atto nel senso è sentimento^ senza distinzione assoluta di anima e 
corpo. Per la stessa ragione il sovvenirsi (Erinnerung) è un inter* 
me , un render nostro il serUimento , mentre la memoria (Gè- 
docbtnitsj è una fantasia^un evocare ^un pensare i sentimenti inter- 
nati. Così pure la medesimezza, ciò che vi ha di costante nelle vi' 

(1) Vedi Goeibe, Faust, Part. i, pag, 16, StuUgard ed Aosburg 1856. 
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cissitudini de'sentimenti (Selbst) è il Me,il Sé, cosa tutta ammak^ 
da cui sgorga V lo come coscienza. Pel genio della lingua latim 
mi don potuto aiutare quanto al SovvetUrsi , usando il Ricordart 
(vem — cordi— ^dare, e cor nel senso in cui si oppone a pus nelk 
parola corpus); ma quanto alle altre due, e molte qyti iion cennatt^ 
parole, ho dovuto rassegnarmi a rispettar V impossibile. 

E da ciò si scorga quanto diflicile cosa sia il poter farla da giu^ 
dice, in fatto di questa traduzione che io mi so quanto costi. Nul- 
la più facile che dirmi : « Tu hai scambiato Dùnkel per dunkel, 
schlechtin per schicchi, m^inen per mein... •; ovvéro arricciai 
do il naso, pronunciare « Lavoro leggiero •: Io sorrìdo io; e paiio\ 
oltre. Ciò mi ricorda di un latinista del buon conio antico, il qui- 
le, ignaro delle evoluzioni del mondo, non sapea comprendere com 
il principio della Catilinaria dovesse assolutamente' tradursi e Firn 
a che punto sarà che ti valga tu deWindolenza nostra ? ecc. » Egli 
trovava comodissimo il tradurre V abutor per abusare, il patienlia 
(concetto politeista) per pazienza (concetto cristiano); e desumeva 
la sua autorità da' dizionari: i quali son buoni per comnciare, ma 
diventano insulsi quando si tratta di cacciarsi dentro le viscere di 
un concetto ; qual è appunto il caso della filosofia, che, a ben giu- 
dicare, non è se non la profotuìa analisi di un linguaggio (1)./ mid 
aristarchi hanno forse distrattamerUe dimenticato che è altro in-l 
tendere unalingua, altro è a usarla; hanno dimenticato che nessunI 
concetto di un popolo corrisponde a capello al concetto di un altro 
popolò, anche negli usi ordinari della vita, come p.e. lo Schneider,i 
che differisce per fin dal Tailleur francese, non è il Sarto italianoi 
onde in un linguaggio di precisione, qual è quello di una filosofia, 
bisogna andare assolutamente ai radicali e ricomporli nella propria 
lingua per rappresentare il pensiero filosofico progressista : hanno 
dimenticato infine che lo stesso Hegel si è espresso chiaramente in 
proposito fin da' suoi primi lavori del 1805 , quando dicea: Dent^ 
bei Gedanken, besonders bei speculativen, heisst verstehen ganì> 



(1) Vedi Remarques à la Logique subjective d'Hegel par Slomaim ei 
Vallon. 
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€lwas Anderes als nun den grammàlischm Sinn der Wori , fos- 
se», und de in sich zwar hinein , aber nun bis in die Region des 
vor$tellens aufnehmen, Paroky che^col buon permesso dermici ai- 
ticiy io tradurrei: Che in fatto di pensiero, specialmente specula- 
Ilvo, intendere significa tutt" altro che afferrare il senso gramma- 
ticde della parola, apprenderla in sé senza oltrepassare la regio- 
ne del concetto. Valga di dilucidazione qualche esempio (1). 

Vorsteìlung. Aprile i dizionario e troverete ; rappresentazione, 
idea. Or bene, nell'Hegel Vorsteìlung subbiettivo non può essere rap- 
presentazione che è obbiettiva; Darslellung, fatto estetico, non può 
essere Idea che è il Primo ultimo , V Az=:il hegeliano. Spezziamo 
itwece la parola: i suoi radicali sono Vor (innanzi), Stellurig (sta- 
ùone, posizione): il che, metafisicamente espresso, dicesi Concetto, 
secondo la nostra scientifica fraseologia. E ciò quanto die voci 
isolate. Prendiamole ora ne* contesti di una frase. 

VomehmeU, volgarmeìite, significa alterigia. Ma applicate mo 
questa significazione <d caso di Pilato, che trepidò innanzi alla pa- 
rola Veritas pronunciata da Cristo. Non era quella V alterigia di 
chi sprezza, ma era V orgoglio dello scoraggiamento che non sa de- 
terminare il vero, cui presènte. Or appunto vor^nehmen significa 
prendere d'awanzo: cosicché il fondo del pensiero tedesco in questo 
caso é quello espresso dalla voce presentimento (2). E dò quanto ad 
una voce nel contesto di una frase. Veniamo ora ad una voce in 
relazione alVintiero. 

(1) Questi esempi sono desunti dalla crìtica fòttaroi sulla Rivista Ita- 
liana, N. 124. In proposito della quale lasciando air articolista ogni lati« 
tudine di vantare i suoi Carmi su' filosoO, gli consiglieremmo a studiare 
un^* pid profondamente la Filologia ed nn pochino anche di Fi loffia , 

' onde potesse valutar meglio quello che dice, e non far ridere. 

(2) Per errore di sUmpa si legge presentamenlo (pag. 27 .verso 5; Lo- 
gica); ma è facile scorgere lo sbaglio. 

Non si creda che la mia dizione non venga autorizzata dairHegel stes- 
so: questi nelle sue lezioni suUa Storia della Filosofia ( pag. 27, Berlino, 
1840) usa la medesima voce Yornehm nello spiegare un' altra volta le 
parole di Pilato; e dò appunto quando parla di verità appresa per senti- 
mento, per opinione, donde il disperare del vero. 
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Einheit significa unità. Or dite unità delVanima e del corpo e 
voi direte un concetto corrente in Europa, che noi pure ammettia- 
mo codesta unità ipostalica; ed intanto direte il rovescio del pen- 
siero deir Hegel, che pone t'anima ed il corpo identici. 

Ma meglio che in queste specialità , sulle quali ho rossore di 
fermarmi (e non lo avrei fatto se non si trattasse di un libro de- 
stinato per la gioventù facilmente impressionabile) ^ veniamo a ta- 
lune voci che sono il perno su cui s'incardina tutto V Hegel, 

VHegel^giunto la prima volta a noi a traverso il velo della lin- 
gua francese , ci è pervenuto in un elegante abbigliamento si , ma 
nascondendo molto di sua muscolosità. 

Cristo non pronunciò che due sole parole: Padre nostro e re- 
gno tuo; ma queste parole valsero a convellere il mondo e crear 
iS secoli di storia ancor giovine: passate letteralmente daWebraico 
nel concetto latino^siffatte parole perdettero senso e svolsero l'ano- 
malia della corte romana. Così pure /' Hegel non pronunciò che 
due parole^ Werden e Daseyn; ed in queste parole si rinchiude un 
periodo intiero religioso e polilico. Le orddnòarie filosofie prendono 
il Logos religioso e lo svolgono nel suo movimento successivo : i 
geni filosofici non fanno questo, ma si attaccano al fondo stesso del 
Logos, Il Gioberti p. e. (per servirmi di un nome famoso troppo) si 
tien fisso airideadi causa creatrice che è il nostro Logos religioso; e 
non uscì dalla strettissUna cerchia del pensiero attuale , comunque 
lo avesse sommerso in un profluvio di voci esotiche e nuove^ quasi 
che le sole voci bastassero per una nuova veduta del mondo. Egli 
era un filosofo. Ma V Hegel genio, attaccò direttamente V antropo- 
morfismo del Dio d'Europa. Egli studiò nella storia dello sviluppo 
dello spirito umano (la cui coscienza è religione), studiò e vide co- 
me ne' primordi l'uomo fanciullo non distingua il Dio dalla forza 
universale di natura, perchè crede se stesso un Essere naturale ; 
vide come V u(mo adulto, nel sentirsi animale, cangi il Dio nella 
forza delle sue passioni e bisogni; vide come affacciandosi lo intel- 
letto,il Dio si fa Provvidenza; onde egli che si sentì ragione, si a/>- 
prese all'immenso tentativo di caratterizzare U Dio quale Idea. Per 
realizzare codesto tentativo, dovè rovesciare tuttala scienza come 
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tsisle a' nostri tempi, riformandone i concetti. Quindi ilprìncij^o . 
di contraddizione, invece del principio intellettuale di identità, fu 
psto base alla scienza: e le idee di movimento e determinazione 
giuocarono per tutto. Queste idee sono il Werden ed il Dase^n. 

Il francese tradusse Werden per Devenir; e simil frase fu sa- 
cromitaj mail divenire è un cangiamento passivo ^ subito e non 
fatto; mentre il Werden è un cangiamento attivo, fatto e non su- 
hìto. Col Werden V Hegel volle dirci che V Idea si muove , e che 
per questo movimento intrinseco si pene in uno stato altro del pri- 
m, contraddizione che va a risolversi in un concretOydove si rws- 
^rh /'uno e TaUro. Or questo non è divenire , è farsi ; parola, a 
cui per maggior precisione ho sostituito in Logica il fieri latino , 
percftè U farsi italiano dicefar-sè, mentre dovrebbe djfe far-séral- 
tro. Si dica lo stesso del Dc^e^ che il francese disse Existence. 
Mstence vuol dire Esse ex, idea di causa creatrice cui V He- 
(/e/ vuole trasformata.Forse Vy^v^ avrebbe detto qualche cosa dip- . 
pttt^perc/ié V.^ francese dinota appunto la determinazione dello 
^zioedel tempo cui corrisponde pressìoapoco il Da tedesco. 
Checché ne sia di ciò^ nella impossibUità di rinvenire un vocabolo 
italimo corris fondente, io mi son servito di due t>oc/,Essere iQieT- 
m^io, che dicono appuntò Daseyn. 

Da tutte queste cose si scorga quanto studio si racchiude ih 
<{uelle dlerazioni, che solo la leggerezza di un articolista può ri- 
tener leggiere. 

Il rimprovero esatto, da che non posso declinare, è quello della 
omrìtà in buona parte della Logica e della Fenomenologia; e lo 
^tile che samen dHtaliano che del tedesco da cui si origina. Pure 
svoleste ascoltare una mia preghiera, vi premurerei a riflettere 
che (Hegel è un genio; il quale, in conseguenza, dovè in stille pri- 
^ solo intravedere il suo creator pensiero, onde poi chiarificarlo 
im mano. Da ciò queWinlralciaìnento, quella ondulazione, quello 
stento nell'andare a formare una lingua novella capaàé di.rivelare le 
««e melle vedute. Ed io ho creduto pregio dell'opera ricopiare il 
velo là dove veramente V Hegel ha steso un velo; però dandovi leec- . 
celienti dilucidazioni fatte da più distinti allievi del grande uomo. 
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INTRODUZIONE. 



i. 



La conoscenza dello spirito é la più concreta , epperò la più prò* 
fonda e difficile. L'assoluto precetto: Conosci te stesso, né in sé, né 
in quanto si pronuncii storicamente , ha il significato di una cono- 
scènza di se stesso secondo le particolari capacità , carattere , ten- 
denze e debolezze deirindividuo;ma significa la conoscenza di ciò che 
è il vero dell' uomo , come vero in sé e per sé , la conoscenza del- 
l' Essenza stessa come spirito. Molto meno la filosofia dello spirito 
ha di mira quella che chiamasi conoscenza deiruomo,la quale si affa- 
tica ad indagare le specialità le passioni le debolezze, le cosi dette 
pieghe del cuore umano. Codesta conoscenza in parte presuppone 
la conoscenza dell* universale, dell' uomo , ed essenzialmente dello 
spirito; ed in parte s' impaccia di accidentali insignificanti non vere 
esistenze dello spirito, senza penetrare il sostanziale, lo spìrito stesso. 

Dilucidazione. La difficoltà della filosofica conoscenza dello spiri- 
to consiste in ciò, che non vi si tratta della semplice logica Idea 
comparativamente astratta, ma della più concreta della più svilup- 
pata forma cui giunga l' Idea nel suo svolgimento. Anche lo jspi- 
rito finito subbiettivo, non solamente l'assoluto, dee essere com- 
preso come realizzazione della Idea. La considerazione dello spirito 
quindi è veramente filosofica , quando riconosca la nozione dello 
stesso nel suo vivente sviluppo e realizzazione ; vale a dire, quando 
comprenda lo spirilo come immagine dell' eterna Idea. Appartiene 
alla natura dello spirito riconoscere la sua nozione. Il precetto dato 
dall'Apollo delfico a' Greci, perchè conoscessero se stessi, non ha 
quindi il senso di un comando imposto esternamente da una potenza 
estranea allo spirito umano: il Dio che spinge alla conoscenza di se 
stesso non è altro che la proprìa assoluta legge dello spirito. Ogni 
EncicLdelle scienze fUos, III. .1 
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fatto dello spirito, in conseguenza, è un comprender se stesso; e lo 
scopo di ogni vera scienza è quello che lo spirito riconosca se stesso 
in tutto quello che è in cielo ed in terra. Non vi ha cosa assolu- 
tamente altra per lo spirito. Anche 1* Orientale non si perde in- 
teramente nell'obbietto della sua adorazione. Però i Greci, primi, 
hanno espressamente compreso come spirito ciò che si ponevano 
innanzi come divino; e nondimeno essi non son giunti né in filoso- 
fia né in religione alla conoscenza delFassoluta infinità dello spirito. 
Laonde la relazione dello spirito umano al divino è per i Greci non 
assolutamente libera. Primo il Cristianesimo,ctn la dottrina della in- 
eamazimie di Dio e della presenza detto Spirito santo nella credente 
ehiesa,ha dato alla coscienza umana un perfetto libero rapporto airin- 
fiaìto, e quindi si è resa possibile la compreensiva conoscenza dello 
spirito neUa sua assoluta infinità. 

Tale conoscenza soltanto merita il nome di considerazione filosofi- 
ca. La conoscenza di se stesso neirordinario tHviai senso di una per- 
scrutatione delle debolezze e de'difetti deU' individuo, ha tanto meno 
di interesse ed importanza, non per la filosofia, ma per grindividai, 
anohe m rapporto agl'individui, quanto meno si aderga alia conoscen- 
za della universale inteil^iva e moral natura dell'uomo; e quan- 
to più prescindendo dal vero contenuto della volontà, dalFobbiigazion 
nrorale, tenga d'occhio Tindirizzo che ha Tindividuo perla specialità 
a lui cara. Val lo stesso della cosi detta conoscenza dell'uomo in ri-, 
guardo alte proprietà dello spirito individuale. Questa conoscenza 
in t)gni caso è utile e neoes^ria per la vita , particolarmente nelle 
tuitlive poetiche posizioni , dove dominano non il dritto ed il costu- 
me, ma la fantasia il capriccio l'arbitrio degl' individui; nel campo 
degl'intrighi , ove i caratteri non poggiano sulla naitura della cosa, 
vogliono anzi conservarsi utiliztsando astutamente le proprietà altrui, 
desiderosi di raggiungere per mezzo di ciò i loro scopi accidentali.Per 
la filosofìa però,qttesta conosoema umana resta qndiièrente nel grado 
dove essa non può elevarsi dalla considerazione di accidentali in- 
dividualità all'appreensione M grande umano ^ratiere , pel qxjssAe 
possa intuirsi la vera natura dell' uomo in una purezza non ingom- 
bra di eterogeneità. 
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Per la scienza torna svantaggiosa ogni conoscenza dell* uomo , 
qqando, misconoscendo nelle co$i dette praq^matiche trattazioni del* 
I4 storia il sostanziai carattere degF individui mondialmente storici, 
e nop vedendo che le grandi gesta non possono essere compiute se 
non da' grandi caratteri, fa il tentativo , che si vorrebbe spirituale, 
di derivare dalle accidentali specialità di quegli eroi, da pretese pic- 
cole mire passioni inclinazioni, i grandi avvenimenti della storia. Per 
tfde condotta la storia,dominata dalla Provvidenza divina,si rabbassa 
ad vin giuoco di un'attività senza valore, ad evenienze accidentali. 



Della pneumatologia , della cosi detta razionale psicologia come 
astratta metafisica intellettuale, sì è già fatto cenno nella Introduzio- 
ne (i). La psicologia empirica tiene per suo obbielto lo spirito con- 
creto : e poiché dopo il ravvivtfmento delle scienze V osservazione e 
r esperienza son divenute precipui fondamenti della conoscenza del 
concr^o, la psicologia vien trattata di guisa die in parte la metafisi- 
ca rimanga al di fuori di codesta empirica scienza, senza che venga in 
sé a concreta determinazione e valore, ed in parte la empirica cono- 
scefiza si arresti alla ordinaria intellettuale metafìsica di forze , di 
facoltà diverse e simili, sbandendo la considerazione speculativa. 

In consegoenza i libri di Aristotele suiranima,cou le sue trattazioni 
degli speèiali iati e posizioni della stessa, sono i migliori ; è Tunica 
opera di speculativo interesse su questo obbietto. Lo scopo essen- 
sale di una filosofia dello spirito può essere soltanto quello di rile- 
vare la nozione nella conoscenza dello spirito, e quindi comprendere 
ascbe il senso di quegli aristotelici libri. 

Diludddzione, Come la guisa di considerazione,discorsa nel pre- 
cedente articolo, ordinata alle non essenziali , individue , empiriche 
apparizioni dello spirito, viene esclusa dalla filosofia veramente spe- 
culativa, ne viene eliminata pure la cosi detta razionale psicologia 
pDeumatologia,che proprio in contrasenso della medesima tratta deU 

(1} Vedi la Logica. 
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le astratte universali determinazioni , della Essenza supposta priva 
di appariscenze, dell'In sé dello spirito; perocché la speculativa non 
sa apprendere gli obbietti come dati dal concetto , né deterroinarTi 
per via delle nude categorie intellettuali , come fa ciascuna psico- 
logia, rispondendo alla quistione se lo spirito, ossia l'anima, sia so- 
stanza semplice immateriale. Con tali quistioni lo spirito vien consi- 
derato come una cosa ; perocché ciascuna categoria vien riguarda- 
ta immobile , fìssa , secondo Tuniversal guisa dello intelletto. Son 
quindi incapaci ad esprimere la vera natura dello spirito: lo spirito 
non é un che calmo, ma piuttosto l'assoluto inquieto, la pura attività, 
il negare ossìa Y idealità di ogni fissa determinazione intellettuale , 
non astrattamente semplice , ma nella sua semplicità stessa distia- 
te dà se medesimo ; non é un' Essenza , sostrato alla sua appari- 
scenza, bensì un'Essenza reale soltanto per le determinate forme del 
suo necessario manifestarsi; non é, come opina ogni psicologia, una 
cosa-anima che sta in esterno rapporto al corpo , ma é intrmseca- 
mente connesso col corpo per l'identità della nozione. 

Media tra la considerazione ordinata all' accidentale individualità 
dello spirito, e della pneumatologia che si occupa soltanto della Es- 
senza vedova dell' apparènza dello stesso, sta la psicologia empirica 
che va alla considerazione e descrizione delle speciali facoltà dello 
spirito. Ma pur questa non porta alla vera identificazione dello indi- 
viduale e dell' universale , alla conoscenza della concreta universale 
natura o della nozione dello spirito , e quindi non ha pretensioni al 
nome di vera speculativa filosofia. L'empirica psicologia prende tan- 
to lo spirito jn. generale, quanto le speciali facoltà in cui si decom- 
pone , come dati dal concetto, senza pruovare che necessariamente 
queste e non altre potenze si trovino nello spirito; che non dedu- 
ce tali specialità dalla nozione dello spirito. 

Con simil difetto di forma va necessariamente la non ispiritualità 
del contenuto. Mentre nelle due già delineate guise di considerazio- 
ne vengono prese come qualche cosa di fisso per sé l'individuale da 
una banda e dall'altra l' universale, nella psicologia empirica anche 
le specialità in cui lo spirito si decompone stagnano nella loro cir- 
coscrizione; cosicché lo spirito è un nudo aggregato d' indipendenti 



Digitized by VjOOQIC 



— 5 — 

forze,deIle quali ciascuna sta con l'altra in relazion reciproca e però in 
estemo rapporto. In effetti, benché questa psicologia esiga tra le diver- 
se forze dello spirito una produttrice armonica rispondenza (una 
parola che torna soventi in questo obbietto, come altre volte la pa- 
rola perfezione ),con cìòr si esprime un da farsi e non la originaria 
identità dello spirito, uè vien riconosciuta come necessaria e razio- 
nale la specificazione cui procede la nozione dello spirito, loro uni- 
tà in sé positiva. In conseguenza queir armonica relazione resta un 
modo di parlare che nulla dice, e che forma un vuoto concetto, pel 
quale le forze dello spirito presupposte indipendenti non giungono a 
potenza alcuna. 

3. 

Il sentimento personale della vivente unità dello spirito ponesi da 
se stesso, ponesi da sé nello smembramento della medesima in diver- 
se facoltà, forze, o, che vai lo stesso, attività presupposte indipen- 
denti r una a fronte dell* altra. Le contraddizioni che si presentano 
della liberlà dello spirito, e del suo venir determinato, della libera 
operosità dell'anima a differenza della sua esterna corporeità e del- 
l' intima loro reciproca dipendenza,han qui d'uopo di venir compre- 
se. I fenotneni del magnetismo animale oggigiorno han fatta intui- 
re anche nellesperienza la sostanziale unità dell'anima e la potenza 
della sua Idealità ; onde tutte le tisse differenze intellettuali sono 
state messe in iscompiglio, e si è trovata immediatamente necessa- 
ria una considerazione speculativa per isciogliere la contraddizione. » 

Dilucidazione. TUlte le finite compreensioni dello spirito,tratteg- 
giate ne'due precedenti paragrafi,sono state rimosse in parte per le 
mostruose trasformazioni che la filosofia in generale ha pruovato 
negli ultimi tempi, ed in parte dall' empirico lato stesso per i feno- 
meni del magnetismo animale che bandiscono dalla testa un pensie- 
ro finito. Per ciò che concerne il primo dato, la filosofia si é eleva- 
ta dalla guisa di considerazione del pensiero soltanto riflessivo, gui- 
sa divenuta generale da'tempi di Wolf,come ancora dal tenersi con 
Fichte a'cosi detti fatti di coscienza, fino all'apprender lo spirito co- 
me reale Idea di sé conscia, fino alla nozione del vivente spirito che 
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necessariamente si distingue in sé e torna dalle sae differenze all'u- 
nità; onde non solo vengon superate le astrazioni d* individualità» 
specialità ed universalità, campeggianti in quelle finite appreensio- 
ni Mìo spirito, ridotte a momenti della nozione, loro verità; ma an- 
che ebbe valore di solo scientifico metodo la forte forma del conte- 
nuto che si sviluppa da sé necessariamente, invece dell* esterna de- 
scrizione di una stoffa trovata davvanzo. Mentre nelle empiriche 
scienze il materiale vien dato dair esperienza, preso dair estemo ed 
ordinato secondo un'universale regela già fissa; lo speculativo pen- 
siero al contrario deve dimostrare ciascun suo obbìetto e lo svilup- 
po del medesimo nella sua assoluta necessità. Ciò avviene perchè 
ciascuna speciale nozione vien dedotta dalla universale nozione che 
produce e realizza se stessa, ossia dalla logica Idea.La filosofia quin- 
di dee comprendere lo spirito come necessario sviluppo dell* eterna 
Idea; e quello che fa le speciali parti della scienza dello spirito è me- 
stieri venga sviluppato dalla nozione della stessa. Come nel vivente 
in generale, lutto in ideal guisa è già racchiuso nel seme, e da 
questo stesso vien tratto via da una estranea potenza; cosi dobbia- 
mo noi ricavare tutte le speciali forme dello spirito vivente dalla sua 
nozione, come dal suo seme. Il nostì'O pensiero mosso dalla nozione 
rimane del tutto immanente airobbietto mosso dalla nozione: noi 
vediamo insieme il proprio sviluppo delFobbietto non cangiarsi 
per la miscela*di nostri subbiettivi concetti e capricci. La nozione 
per isvilupparsi non abbisogna di un urto esterno : la sua propria 
inquieta natura, che racchiude in sé la contraddizione della semplici- 
tà e della distinzione, la spinge a realizzarsi, a svolgere in un che 
reale la differenza data in lei stessa idealmente, cioè nella forma 
contraddittoria dell'indifferenza, ed a farsi, togliendo codesta sempli- 
cità qaal mancanza od unilateralità » un intiero di cui pria non rac- 
chiudea altro che la possibilità. 

Come nel principio e nel processo del suo sviluppo, la nozione 
nella fine dello, stesso non è meno indipendente dal nostro arbitrio. 
Nelle guise di considerazione meramente raziocinanti la conclusió- 
ne apparisce piiio meno arbitraria. Nella scienza filosofica al con* 
trario la nozione stessa pone al suo svilupparsi una circoscrizione» 
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perocché essa si dà una realtà che le corrisponde a capello. Nel vi- 
Tente noi già troviamo questa nozione che limita se stessa. Il nocr 
ciolo conchiude ii suo sviluppo in pianta, sensibQe data nozione^ 
con una reakà a lui pari, producendo cioè il seme. Val lo stesso 
dello spìrito. Anche il suo sviluppo raggiuDge la sua meta, quando 
abbia realizzata perfettamente la nozione del medesimo, o, che vai 
Io stesso, quando lo spirito sia giunto alla perfetta coscienza della sua 
nozione. Il ricomporsi in uno del principio e della fine, questo ri* 
tornar della nozione a se medesima nel suo svolgersi, apparisce al« 
lo spirito in una figura assai più perfetta che nel mero vivente: pe^ 
rocche mentre in questo il seme prodotto non è io stesso del seme 
produttore, nello spirito conoscente ciò che si produce è lo stesso di 
quello che lo produce. 

Che se consideriamo noi lo spirito nel delineato processo dello 
svolgimento della sua propria nozione, lo riconosciamo allora nella 
sua verità intendendo per verità rarmonizzarsi della nozione e della 
sua realtà. Lo spirito nel suo immediato non è vero; mentre la sua 
nozione non si è fatta ancora obbietti\a: ciò che in lui è presente 
in guisa Immediata, non si è modellalo ancora secondo le sue le^', 
e la sua realtà non si è configurala ancora corrispondentemente aU 
.la sua nozione. L' intiero sviluppo dello spirito oon è che Y elevarsi 
alla sua verilà,e le cosi dette forze dell'anima eoo hanno altro senso 
che quello di essere i gradini dì siffatto elevamento. Per codesto di- 
stìnguersi in se stesso, pejr siffatto trasformarsi, e pel ritorno da tali 
differenze all'unità della sua nozione, lo spinto, come vero, è viven- 
te, organico, sistematico; e solo riconoscendo tale sua natura, la 
scienza dello spirilo è pur vera, vivente, organica, sistematica. Si- 
mili predicati non possono essere attribuiti né alla psicologìa razio- 
nale né all' empirica; perché quella rende lo spirilo una morta Es- 
senza diversa della sua realizzazione; questa va ad uccider lo spirito 
vivente, perocché lo smembra in una composUt molliplicilà d* indi- 
pendenti forze non prodotta dalla nozione. 

Come si é già avvertilo, il magnetisoM) animale ha conlribuito a 
toglier via la non vera, finita, merameule intellettuale approensione 
deUo spirito.Quel maraviglioso stato ha avuto questa efficacia in rap* 
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porlo alla considerazione de* lati natarali dello spirito. Mentre ^i 
altri stati e le naturali determinazioni dello spirito, del par che le 
conscie attività dello stesso, possono almeno venir apprese esterna- 
mente dallo intelletto nello esterno rapporto di causa ed azione, 
rapporto dominante nel finito e che si dice naturai corso delle co- 
se; r intelletto medesimo è incapace a credere a* fenomeni del ma- 
gnetismo animale, mentre negli stessi si perde il fissarsi dello spi- 
rito in un determinato luogo e tempo, quale vien opinato dallo in- 
telletto; e manca perfino Y intellettuale reciproca dipendenza della 
causa e dell'azione, venendo ad apparire in seno del sensibile Esse- 
re determinato stesso una elevazione dellg spirilo sulla reciproca 
esteriorità e sulle sue esterne relazioni , miracolo incredibile all'in- 
telletto. 

Benché sarebbe stoltezza il ravvisare ne'fenomeni del magnetismo 
animale un' elevazione dello spirito sulla sua compreensiva ragione, 
e dallo stato magnetico attendere spieghe sull' eterno più elevate di 
quelle che possano darsi dalla filosofia ; benché lo stata magnetico 
dee dichiararsi una malattia, una decadenza dello spirito al di sot- 
to deir ordinaria coscienza, in quanto che lo spirito depone in quello 
stato il pensiero che si muove in determinate differenze contrappo- 
nendosi alla natura; ciò nonpertanto il visibile svincolarsi dello spi- 
rito da* limiti del tempo e dello spazio e da ogni finita relazione é 
qualche cosa che si rannoda alla filosofìa, e che, gettando una sfi- 
da allo scetticismo dell' intelletto con tutta la brutalità di una deci- 
siva cosa di fatto, rende necessario il procedere dall' ordinaria psi- 
cologia alla compreensiva conoscenza, per la quale soltanto il ma- 
gnetismo non è più una maraviglia indicifrabile. 



La concreta natura dello spirito porta con sé per la considerazione 
la particolare difiicoltà, che i gradi e le determinazioni speciali dello 
sviluppo della sua nozione non rimangano insieme quasi speciali esi- 
stenze di fronte alle sue più profonde fisonomie, come avviene nel- 
r esterna natura; dove la materia e '1 movimento hanno loro libera 
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esistenza, qual solar sistema, eie determinazioni del senso esistono 
prima come proprietà de* corpi e quindi più liberamente come ele- 
menti, e cosi via discorrendo. Le determinazioni ed i gradi dello spi- 
rito al contrario non sono essenzialmente che momenti, stati, deter- 
minazioni de'saperiori gradi di sviluppo. Siegae quindi che nella de- 
termisazioue inferiore e più astratta si ha già empiricamente la più 
elevata; come p. e. nel sentimento si ha come contenuto o deter- 
minazione ogni cosa più altamente spirituale. Nel sentimento quin- 
(ii,che è solamente un'astratta forma, può superficialmente aver luo- 
go e radice ogni contenuto religioso, morale, e simile , di cui le 
determinazioni necessariamente appariscono come speciali modi dei 
sentimento.Ma considerati essendo i più bassi gradi, per rendere os- 
servabile la loro empirica esistenza, sì fa necessario toccare i più 
elevati, de* quali i primi non sono che forme, anticipando per tal 
modo un contenuto che si offre posteriormente nello sviluppo. Sian 
d'esempio la coscienza, che entra nel naturale svegliarsi; lo intel- 
letto che giuoca nella iloUia, e simili. 

• • Nozione dello spirito. 

5. 

Lo spirito per noi ha per suo presupposto la natura , di cui è 
verità ed imperò assoluto primo. In questa verità la natura sva- 
nisce e lo spirito si presenta come 1* Idea giunta al suo Esser per 
sé, il cui obbietto è insieme il subbietto della nozione. Siffatta iden- 
tità è l'assoluta negatività, mentre nella natura la nozione ha la sua 
perfetta esterna obbiettività; ma tolta codesta sua esternazione, essa 
addiviene identità con sé. Codesta identità è il riedere dalla natura. 

Dilucidazione, Nella dilucidazione a parag. 3 la nozione dello 
spirito si è già posta uell* esser questo la reale Idea conoscitrice di 
se stessa. La filosofia deve dimostrar necessaria siffatta nozione,co- 
me tutte le altre nozioni: voglio dire che la filosofia deve riconoscerla 
qoal risultato dello sviluppo della nozione universale, ossia della Idea 
logica. 
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ia questo sviluppo però, allo spirito non solo precede la logica 
Idea ma anche l'esterna natura. In effetti, la cognizione racchiusa 
nella semplice logica Idea, è la nozione della cognizione sol da noi 
pensata, e non la cognizione data per se stessa, non il reale spirito, 
ma la mera sua possibilità. Lo spirito reale, che nella scienza dello 
spirito è solo nostro obbietto, ha Testerna natura per sua prossima, 
e l'Idea logica per sua prima presupposizione. In conseguenza la fi- 
losofia della natura per suo estremo risultato dà lapruova della neces- 
sità della nozione dello spirito; pruova che la logica fornisce media- 
tamente. La scienza dello spirito da sua parte dee prendere questa 
nozione per {svilupparla e svolgerla.Quello dunque che qui nel prin- 
cipio della nostra considerazione dello spìrito noi diremo in forma 
di asserzione,può essere scientificamente dimostrato soltanto dalF in- 
sieme della filosofia. In sulle prime noi non possiamo far altro se 
non ispiegare pel concetto la nozione dello spirito. 
/ Per fissare codesta nozione è necessario dare la determinazione 
per la quale l'Idea sta come spirito. Ogni determinazione però è tate 
solo a fronte di un' altra determinazione: quella dello spirito in ge- 
nerale sta di fronte all'altra delta natura: quella perciò non può 
comprendersi se non con questa. Come determinazione distintiva del- 
la nozione dello spirito, dee essere disegnata l' Idealità, cioè il to- 
gliere dell'Esser altro dell'Idea, il movimento e l' effettuazion di ri- 
torno dell'Idea dal suo Altro in sé; mentre la determinazione distin- 
tiva della logica Idea è l' immediato semplice Essere in sé , e per 
la natura é l' Esser fuori di sé. Uno sviluppo più ampio di ciò che 
si é connato netta dilucidazione al g 3 circa la logica Idea ci por- 
terebbe troppo oltre. Pìiì necessario in questo luogo é uno schiari- 
mento di ciò che si è dato come caratteristica dell'esterna natura, 
che ha un più vicino rapporto a quella dello spirito, come si é già 
avvertilo. 

Anche la natura estema è, come lo spirito, razionale, una rap- 
presentazione dell'Idea. Ma nella natura l'Idea apparisce nell'^ta- 
menlo dell' esteriorità reciproca: non solo é estema allo spirito, co- 
me all' interiorità in sé e per sé positiva formante l' Essenza dello 
spirito, ma é anche esterna a §e slessa* Siffatta nozione della natu- 
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ra,espressa da'Greci ed a 'medesimi volgare,si accorda perfettamente 
col nostro ordinario concetto della stessa. Noi sappiamo che la iia« 
tura è nello spazio e nel tempo , poiché nella natnra Tana cosa sta 
accanto all'altra, e quella siegae a qaesta: sappiamo^in nna parola, 
che ogni cosa naturale è reciprocamente estrinseca airin6nito: sap- 
piamo inoltre che la materia, codesto nniversal fondamento di tutte 
le determinate esistenti formo della natura, non solo ci presta resi* 
steoza e sta al di fuori del nostro spirito, ma si tiene in contrap- 
posizione reciproca con se stessa, e si divide in punti concreti in 
atomi materiali dai- quali si compone. Le differenze nelle quali si 
STolge la nozione della natura sono più o meno esistenze indipen* 
denti l'una a fronte delFaltra: per la loro originaria unità veramen- 
te esse stanno in rapporto Tona dellaltra, tanto da non poter esser 
comprese Tuna s^nza l'altra; ma questo rapporto è loro esterno in 
un grado più o iSien forte. In conseguenza noi diciamo a buon drit- 
to, che nella natura non domina la libertà ma la necessità; peroc- 
ché quest' ultima, nel suo proprio significato, é il reciproco rappor-. 
to, soltanto intemo, opperò soltanto esterno delle indipendenti esi* 
stenze. Cosi p. e. la luce e gli elementi appariscono indipendenti 
r una a fronte degli altri: cosi i pianeti, benché siano attratti dal 
sole, non ostante codesta relazione al loro centro, hanno l'apparen- 
za d' essere indipendenti dallo stesso e tra loro ; e siffatta con- 
traddizione vien rappresentata per via del movimento de' pianeti in<« 
torno al sole.In ogni caso, nel vivente ha luogo una più alta neces- 
sità di quella domini in ciò che manca di vita. Già nella pianta mo* 
strasi nn centro che si spande nella periferia, una concentrazione 
del diverso, uno svilupparsi dal di dentro all' infuori, un* unità che 
distingue se stessa,e che si riporta dalle sue differenze all'unità nelle 
genlme; ed in conseguenza un qualche che cui noi attribuiamo una 
spinta interna: pure siffatta unità resta imperfbtta,mentre il processo 
organico della pianta é un andar del soggetto vegetabile fuori di sé: 
ivi ogni parte è un' intiera pianta, é la ripetizione della stessa co- 
sa; e le membra in conseguenza non sono tenute in perfetta so^e^ 
zione aH' nnità del subbietto. Una più compiuta vittoria delta este^ 
riorìtà vien rappresentata dall' organismo animale: in esso i^ssun 
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membro genera 1* altro, nessano è cansa ed efifetto, mezzo e scopo 
di se stesso, epperciò sno Altro: invece V intiero vien cosi compe- 
netrato dalla sua unità,che nulla vi apparisce indipendente: ciascuna 
determinazione è ideale: V animale in ogni determinazione resta lo 
stesso unico universale; e per tal via nel corpo animale la esterio- 
rità reciproca si mostra nella sua compiuta non verità. In forza di 
tal Essere con sé nella determinazione, in forza di siffatto riflettersi 
immediatamente in sé nella e dalla sua esteriorità, T animale è sub- 
biettività per sé positiva ed. ha sentimento. Il sentimento è Y onni- 
presenza dell' unità animale in tutte le sue membra, che riportano 
immediatamente ciascuna impressione all'unico intiero, il quale nel- 
l'animale comincia ad esser per sé. Tal subbiettiva interiorità importa 
che r animale per se stesso si determini dal di dentro all' infuori e 
non solamente dallo esterno; vale a dire eh' egli ha interna spinta 
ed istinto. La subbiettività dell'animale racchiude W contraddizio- 
ne, e 1* interna spinta a conservarsi toglie codesta contraddizione: 
tal conservazione di se stesso é la prerogativa del vivente ed in ancor 
più elevato grado é quella dello spirito. Que' che sente è determi- 
to, ha un contenuto, e quindi una differenza in sé: codesta differen- 
za é in sulle prime più ideale, più semplice, più elevata nell'unità del 
sentire: la tolta differenza consistente nell'unità è una contraddizio- 
ne tolta, appunto perché la differenza si pone come differenza. L'a- 
nimale per tal modo dal suo semplice rapporto a sé viene spinto 
contro la natura esterna. Per simile opposizione ricade l' animale in 
una nuova contraddizione; perocché allora la differenza é posta in 
una guisa che contraddice all'unità della nozione: quindi dee tal con- 
traddizione togliersi, come già si toglieva l'unità senza differenze.Tal 
dileguamento del diverso avviene per ciò, che V animale distrugge 
quel che é determinato per se stesso nell'esterna natura, conservan- 
dosi per via di tal guasto. Cosi per l'annullamento dell' Àltrp oppo- 
sto air animale si reintegra l'originario semplice rapporto a sé e la 
contraddizione ivi racchiusa. Per la véra soluzione di simil contrad- 
dizione é necessario che rÀltro,cui si rapporta l'animale, si agguagli 
a questo. Ciò trova luogo nella relazione sessuale: in essa ciascuno 
de' due sessi sente nell' altro non una estranea esteriorità, ma se 
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stesso» ossia il genere comune ad ambìdue. La relazione sessuale è 
in conseguenza il più alto punto della natura vivente: in questo gra« 
do è dessa una massima esterna necessità; perocché le diverse esi- 
stenze che si rapportano reciprocamente non sono più Tuna all'altra 
esterne, ma hanno il sentimento della loro unità. Quindi l' anima 
delle bestie non è ancor libera: perocché essa apparisce sempre tut- 
t'ana coirla determinazione del sentimento deirirritabilità,e sempre 
vincolata da una determinazione: la specie per T animale sta sol nella 
forma d' individualità: esso sente si la specie, ma non ne sa niente: 
nelle bestie i'aniaia non è ancora per l'anima, e l'universale come 
tale non è ancora per l'universale. Perciò togliendo via la specialità 
de'sessi quale ha luogo nel processo della generazione,ranimaie non 
va alla*prodnzione del genere, ma ciò che si produce per tal proces- 
so é di nuovo l'individuo. Per tal via la natura,anche nell'altissima 
sommità del suo elevarsi sul finito, ricade sempre in questo, e rap* 
presenta per tal via un permanente corso circolare. Perfino la mor* 
te, indotta necessariamente dalla contraddizione tra l' individuo e '1 
genere, non apporta l'universalità positiva in sé e per sé, o l'indivi- 
dbalità universale in sé e per sé, la subbiettivilà che ha per obbiet* 
to se stessa, mentre é l'annullante vuota negazione della individua<» 
lità, appariscente essa stessa in forma d* immediata individualità, e 
non è il toglier via l' individualità conservandola. Anche nella più 
perfetta forma cui si eleva la natura, nella vita animalesca, la no- 
zione non raggiunge una realtà pari alla sua Essenza animata, la 
compiuta vittoria sull'esteriorità e sul finito del suo Essere determi- 
nato. Ciò non avviene che nello spirito, che si distingue dalla natu- 
ra per simile vittoria la quale ha luogo in lui; cosicché tale distin- 
zione non é soltanto il fatto di una riflessione esterna sull' Essenza 
dello spirito. 

Questo togliere l'esteriorità, pertinente alla nozione dello spirito, 
è quello che abbìam chiamato Y idealità dello stesso. Tutte le atti- 
vità dello spirito non sono che diverse guise del riportare l' estemo 
a quella interiorità che é lo spirito stesso; e solo per questo ripor- 
tare, per tal idealizzare od assimilazione dell'esterno addiviene ed é 
egli spirilo. 
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Considerando lo spirito più davvicino, troviamo che la prima e 
più semplice delerfninazioiie dello stesso è l*esser Io. L*Io è il per- 
fettamente semplice, Tuniversale. Quando noi diciamo Io, inteodia- 
mo certamente un individuo: però essendo ognuno un Io» noi espri- 
miamo un che del tutto universale. L'universalità dell'Io fa che egli 
possa astrarre da tutto, perfino dalla sua vita. Lo spirito però non 
è soltanto l'astrattamente semplice, pari alla luce, quale vien consi- 
derato quando si parla della semplicità dell'anima in opposizione al- 
la composizione de' corpi: lo spirito è anzi, nonostante la sua sem- 
plicità, un diverso in sé; perocché T Io pone se stesso a sé di con- 
tro, si fa suo obbietto, e ritorna da questa non ancor concreta dif- 
ferenza, in ogni caso già astraila, all'identità con sé. Tal Esser con 
sé dell' Io nel suo differenziarsi è la stessa infinità od idealit*^. Que- 
sta Idealità serbavasi però prima nel rapporto dell' Io allo infinito 
moltiplice materiale posto a lui di contro. Afferrando 1* Io tal mate- 
riale, questo vien inoculato e trasfigurato dall' universalità deir Io, 
perde la sua smembrata consistente fermezza, ed ottiene uno spiri- 
tuale Essere determinato. Lo spirito in conseguenza non viene in 
alcun modo strappato dalia sua semplicità, dal suo Esser con s£e 
rigettato per V infinita rooltiplicità de' suoi concetti in una reciproca 
estesa esteriorità: la sua semplice medesimezza compenetra anzi, in 
una non turbata nitidezza , quella moHiplicità , e viene ad una io- 
dipendente fermezza. 

Lo spirito, come spirito finiio, non si satisfa col trapiantare per 
via della sua concettuale attività le cose nello spazio di sua interio- 
rità,e col toglier ad esse* cosi la loro esteriorità in una guisa anche 
estema: ma, come religiosa 066cienza,si spinge per la manifesta as- 
soluta indipendenza ddle ooee fino all'unica infinita potenza di Dio 
che tutto regge, ed opera nel suo Interno;e, come filosofico pensie- 
ro,compic quell' idealizzazione delle ^se riconoscendo la determina- 
ta-guisa come la eterna Idea, che forma il comune principio, si pre- 
senta in quelle. Con tale conoscenza l'idealistica natura deUo spiri- 
to che già operava nello spirito finito, giunge alla sua più perfetta e 
concreta forma: lo spirito si fa reale Idea che comprende perfetta- 
mente se stessa: e perciò spirito assoluto. 'Già nello spirito 0aito 
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l'idealità ha il senso di od movimeato che tornava ai suo comincia- 
mento, per lo quale Io spirito progredendo dalla sua indifiereuza» 
prima posizione, ad una posizione altra della prima, e ritornando a 
sé per mezzo della negazione, mostrasi come assoluta negatività, 
come infinita affermazione di se stesso: e giusta tal sua natura, lo 
spirito dee considerarsi primamente nella sua immediata identità con 
la natura, quindi nella sua contraddizione contto la stessa; ed infine 
nella sua identità con la natura, ottenuta per mezzo di quella con- 
traddizione cui racchiude in sé come già tolta. 

Compreso cod, il finito spirit^o vìen riconosciuto come totalità, 
come Idea, e propriamente come reale Idea che è per sé, e che rie- 
de^la quella contraddizione a se stessa. Tal ritorno non ha che il 
cominciamento nello spirito finito: esso non si compie che nello spi- 
rito assoluto: perocché in questo primamente l'Idea non si compren- 
de sol nella unilaterale forma della nozione o della subbiettività e 
neppure sol nella forma altrettanto unilaterale della obbiettività , 
deUa realtà, ma nella perfetta unità di questi due diversi momenti, 
valdire nella sua assoluta verità. 

Ciò che abbiam detto di sopra sulla natura dello spirito è una 
cosa a dioiostrarsi e dimostrata soltanto per la filosofia ; né abbiso- 
gna di conferma da parte della nostra ordinaria coscienza. In quan- 
to però il filosofico* pensiero ha d' uopo a sua volta di una con- 
cepibilità della sviluppata nozione dello spirito, possiamo ricordare 
che pur la cristiana teologia apprende Dio, cioè la verità, come spi- 
rito, e qoesto non calmo e permanente in vuota identità , ma tale 
da entrare necessariamente nel processo del distinguersi da se stesso, 
del porre il suo Altro , e da riedere a se stesso sol per questo Al- 
tro, togliendolo e conservandolo, non cancellandolo. Come si sa, la 
teologia esprime questo processo a mo' di concetto , cosi che Dio 
Padre, il semplice universale, que'che è in sé, rinunciando alla sua 
solitudine , crea la natura, ciò che é a se stesso esterno , ciò che è 
foori di sè« e genera un Figlio, il suo altro Io : in questo Altro però, 
in virtù del suo infinito amore, guarda se stesso, e riconosce la sua 
immagine , ed in questo ritorna all' unità con sé. Codesta non più 
astratta , immediata, ma concreta unità, mediata dalla differenza. 
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unità che provviene dal Padre e dal Figlio, e che tocca nella cristia- 
na chiesa alla sua perfetta realtà, è verità, è il Santo Spirito , che 
deve esser riconosciuto come Dio; quando questi voglia compren- 
dersi nella sua assoluta verità*, qual reale Idea che è in sé e per sé, 
e non già o nella forma della nuda nozione, dell' astratto Essere m 
sé, nella forma , ancor non vera , di un* individua realtà non ar- 
monizzante con la universalità della sua nozione,bensi nel pieno ac- 
cordo della sua nozione e della sua realtà. 

E ciò basti sulle distintive determinazioni della natura esterna e 
dello spirito in generale. Con la differenza sviluppata va insieme 
connato il rapporto in cui stanno reciprocamente la natura e lo spi- 
rito. Poiché siffatto rapporto spesso viene male inteso, un rischiari- 
mento sul medesimo cade qui a proposito. Abbiam detto che lo spi- 
rito nega la esteriorità di natura, assimila la natura, e con ciò l'idea- 
lizza. Tale idealizzazione ha una forma unilaterale nello spirito fìnito 
che pone la natura faori di sé: qui si oppone air attività del nostro 
pensiero un esterno materiale, che indiferente a fronte del cangia* 
mento che* noi ne desumiano , del tutto passivamente sperimenta la 
idealizzazione partecipatagli. 

Però nello spirito che produce la storia del mondo trova luogo 
un altra relazione. In esso non istà più da un lato un'attività esterna 
airobbietto, e dall'altro lato un obbielto meramente passivo; ma la 
spirituale attività s* indrizza verso un obbietto in se stesso attivo , 
verso tal cosa che essa stessa ha lavoralo per quello cui dee e^ser 
prodotto per via di tale attività: cosicché nell'attività e nell'obbietto 
si presenta lo stesso ed identico contenuto. Cosi p. e. nell' epoca 
quando l' attività di Alessandro e Cesare operava sul loro obbietto, 
il popolo e '1 tempo eran per se stessi divenuti capaci delle opere a 
compiersi da tali individui: il tempo si crea gli uomini, come questi 
son da quelli creati : i grandi sono gli strumenti dello spirito del 
loro tempo e popolo, come viceversa a' grandi il popolo serve di stru- 
mento pél compimento de'loro fatti.In una guisa simile alla descritta 
relazione si contiene lo spirito filosofante verso la natura esterna. 
Valdire che il pensiero filosofico riconosce come la natura non sola- 
mente vien da noi idealizzata, mentre la reciproca esteriorità di qUe- 
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sta DOD è un che insormonlabile per se stesso in forza della sua no- 
aone; ma riconosce pare che retema Idea immanente nella natura, 
0, che vd lo stesso, lo spirito che è in sé operante nel suo Interno 
cfetloa l'idealizzazione e toglie la reciproca e8teriorità,mentre tal for- 
ma del SQo Esser determinato non contraddice all' iateriorità delia 
sua Essenza. La Glosofia dee in certo modo vedere come la natu- 
ra stessa, tolta la sm esteriorità, riprenda nel centro deUa Idea ciò 
^»f. * ^ ^^^^ esterno , o lasci produrre questo centro all' ester- 
Do.nibcri la nozione in lei nascosta dal velo dairesteriorità, e vinca 
eosi l'esterna necessità. Tal passaggio dalla necessità alla libertà non 
è sefflpiìce,nia è una scala di molti momenti, la cui rappresentazione 
fe la fUosofia della natura. Nel più allo grado del toglier via la reci- 
proca esteriorità , nel sentimento , lo spirito che è in sé , ritenuto 
ne' cancelli della natura, viene al cominciamento dell'Esser per sé e 
quindi aUa lihertà.Per simile Esser per sé affetto dalla forma di indi- 
vidualità ed esteriorità, ed insieme da quella di non libertà , la na- 
tura passa allo spirito come tale, vale a dire viene spinta allo spirito 
realmente libero per via del pensiero,nella forma d'universalità che è 
perse. 

Nella posizione di reciproca esteriorità il procedere dello spirilo 
dalla natura evidentemente non può esser compreso, quasi che la na- 
tura fosse l'aasolutomente immediato, il primo , l'originario dato, e 
lo spirito all' incontro un che posto dalla stessa: e che ciò costituisse 
r assoluto Primo.Lo spirito che è in sé e per sé non è il mero risul- 
tato della natura, ma è in verità suo proprio risultato: egli produce 
se stesso dalle presupposizioni da cui risulta, dalla Idea logica e dalla 
estema natura ; ed è la verità tanto di quella che di questa, cioè la 
vera forma e dello spirito che è solo in sé, e di quello che é soltanto 
faori di sé.In apparenza lo spirilo vien medialo da un Altro,ma tale 
apparenza vien tolta dallo spirito stesso; perocché questo ha.percosi 
dire,la ingratitudine suprema di toglier via quello da cui sembra me- 
diato, di fflediatizzarlo , rabbassarlo ad una qualche cosa che solo 
per lui ha fermezza, rendendosi cosi del tutto indipendente. 

In ciiche si é detto sta che il passaggio dalla natura allo girilo 
non è un passaggio a qualche cosa perfettamente Altro, ma é il tor- 
Encicl. delle scienze fUos. III- 2 
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nare in se stesso dello spirito che è fuori di sé neUa nataili. Cosi 
pare non vien tolta per questo passaggio la determinata differenza 
della natura e dello spirito; impefoccliè lo spirito non procede in gnisa 
naturale dalla natura.Quando si é detto nel § 282 delia Logica, che 
la morte della vitalità individuale solo immediata sia l'affaceiarsi del- 
lo spirito;questo prodursi non é carnale ma spiri{uale;aon è da inten^ 
dorsi una produzion naturale, ma uno sviluppo d^la nozione ^ toglie 
Tunilateralità del genere, il qtrale non viene ad adeguato svolgii^en- 
to,mostrandosi anzi nella morte ({ual negativa potenza contro quella^ 
realtà, e toglie pure la opposta unilateralità dell' animàleseò Essere 
determinato connesso airindividuaiità, nella individualità universale 
in sé e per sé, o, che vai lo stesso, neir universale che é per sé in 
guisa universale,cioé nello spirito. 

La natura come tale nel suo internarsi in se stessa non giugno a 
tate Esser per sé , alla coscienza dì «e stessa : la bestia, ooos^^ioia 
forma di tale intejuarsi, rappresenta soltanto ia non ispirìtoale dia> 
lettica del passaggio da un individuo sentimento che riempie la sua 
anima ad un altro individuale sentimento dominante nel medesimo 
con altrettanto di esclusività. L'uomo il primo elevasi sulla sidgola- 
rità del sentimento alla universalità del pensiero , aila scienza di se 
stesso, alla compreensione della sua subbìettività del suolo; in ni» 
parola, l' uomo il primo é spirito pensante, e per dò , e veramente 
sol per ciò diverso dalla natura. Quello che appartiene alla natura 
come tale , sta dietro lo spirito : questo ha veramente in se ^slesso 
l'intiero valore della natura; ma le determàaazioni naturali sono nello 
spn^ito in tutt altra guisa che n^la natura estema. 

6. 

L* Essenza dello spirito, in conseguenza,sla formalmente neUa li- 
bertà, neir assoluta negatività della nozione come identilà con sé. 
Giusta codesta formale determinazione,può egli astrarre da ogni este- 
riorità , e perfino dalla propria esteriorità , dallo stesso suo JBssere 
determinato. Egli può sopportare la negazione di sua individuale im- 
mediatezza, r infinito dolore; tenendosi cioè afiermativo ed essendo 
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identico per sé io tal natività. Codesta possibilità è in sé la sua 
astratta nniversaiità che é per sé. 

Diluddaziane. La sostanza dello spirito i la libertà ; cioè il non 
dipendere da nn Abro , il rappfHtarsi a se stesso. Lo spirito è la 
rràlizzata noaoiie che è per sé, e che ha per obbietto se stessa. In 
iale unità della iioàoBe e della obbiettività in lui presente consiste 
iosieme la sua verità e la sua libertà. La verità fa libero lo spirito, * 
come già Cristo ha detto: la libertà lo rende ^ero. Intanto la libertà 
delio spirito non é soltanto uà' indipendenza dall' Altro fuori dello 
stesso, ma é T indipendenza dall'Altro guadagnata nell'Altro ; non 
vìeoe alla realtà col fuggir rAltro,ma vincendolo.Lo spirito può uscire 
dall' astratta universalità che é per sé, dal suo semplice rapporto a 
sé, e porre in se stesso una determinata reale differenza; un Altro di 
qneHo è il semplice Io, e perciò un negativo. Cotal rapporto all'Altro 
è non sok) possibile allo spirito, ma necessario; mentre per via del- 
r Altro e togliendo lo stesso giugno a serbarsi ed esser nel fatto 
qiKllo che esser dee secondo la sua nozione , cioè l' idealità dello 
estemo, la Idea che dal suo Esser altro ritorna in sé, ossia, espresso 
astrattamente, l' universale che distingue se stesso , e che è con sé 
e per sé nella sua differenza. L' Altro , il negativo, il contradditto- 
rio , la divisione appartiene altresì alla natura dello spirito. In tal 
divisione sta la possibilità del dolore. Il dolore quindi non viene 
dallo esterno allo spirito, come s'immagina quando si domanda: co- 
Rie il dolore sia venuto al mondo. Pari al ddore il male, questo ne- 
gativo dell' infinito spirito che é in sé e per sé , non viene dallo» 
esterno allo spirito: esso, al contrario, non é altro se non lo spirito 
che si posa al vertice della sua individualità. Perfino in questa sua 
al&stma divisione , ih questo divellersi dalla radice della sua etica 
natura che é in sé , in qu^ta compiuta contraddizione con se stes- 
so» resta lo spirito identico con sé e quindi libero* Ciò che appar- 
tile air esterna natmra socòombe nella contraddizicM : vellosi 
p. e. porre nell' oro una gravità specifica diversa dì quella che ha , ' 
Toro sparirebbe. Lo spirito però ha la forza di sostenersi nella con- 
traddizione , conseguentemente nel dolore , tanto sul male morale 
quanto &ico. L' ordinaria logica, dunque, erra credendo che lo spi- 
rito escluda da sé intieramente la contraddizione. 
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Ogni coscienza, invece, racchiodeun'onitàed ondiscevramen- 
to,epperd una contraddizione: cosi p.e.il concetto di una dimora con- 
traddice pienamente al mio Io , ed è nonpertanto soppQrtata dallo 
spirito. Lo spirito sostiene la contraddizione, mentre non ha in sé 
alcnna determinaziope cui egli non può ritogliere^ come quella che 
è da lui posta e conseguentemente da lui conosciuta. Sifipatta pò- 
Itenz^ su qualsiasi contenuto jn lui presente è la base della libertà 
dello spirito. Però nel suo immediato, lo spirito è libero soltanto in 
sé, secondo la nozione o la possibilità » non però secondo la realtà. 
La libertà reale inoltre non é immediatamente nello spirito, ma è 
un prodotto della sua attività.Nella scienza nei dobbiamo considerar 
lo spirito come produttore della sua libertà. L* intiero sviluppo del- 
la nozione dello spirito rappresenta il farsi libero dello spirito da 
tutte le forme del suo Essere determinato che non corrispondono alla 
sua nozione. Tal liberarsi viene a luce perchè codeste forme sono 
tracciate'in una realtà del. tutto competente alla nozione dello spirito. 

7. 

La detta universalità è anche il suo Essere determinato.L'univer- 
sale, come quello che è per sé, si specifica, ed è in ciò Identità con 
sé. La determinazione dello spirito, in conseguenza, è la manifesta- 
zione. Egli non é per a caso una determinazione o contenuto , la 
cui esternazione od esteriorità sol per ciò avesse forma diversa; on- 
de non é già che jo spìrito manifesti qualche cosa,ma codesta mani- 
festazione stessa é la sua determinazione e contenuto. La sua pos- 
sibilità in conseguenza è immediata infinita assoluta realtà. 

Diluddaziine. Noi abbiamo già posta la distintiva determinazio- 
ne dello spirito nella idealità, nel togliere T Esser altro della Idea. 
Or quando nel g 7, qui sopra esposto, si dà la manifestazione qnal 
determinatone dello spirito » questa non é una nuova una seconda 
determinazione dello stesso, ma uno sviluppo di quella primamente 
addotta. In effetti, col togliere il suo Esser altro , la logica Idea , 
ossia lo spirito che é in sé si fa per sé, vale a dire si manifesta. Lo 
spirito che è per sé, o lo spirito come tale (a differenza dello spirito 
che é in sé, sconospiuto a se stesso, rivelantesi solo a noi , diffuso 
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Dell' esteriorità reciproca della natura ) è non solo rivelantesi ad un 
altro ma a se stesso altresì; ossia» e ciò y^i lo stesso, è quello che 
compie la sua manifestazione nel suo proprio elemento, non in uno 
estraneo materiale. Siffatta determinazione conviene allo spirito co- 
me tale : essa in conseguenza gli vale non solamente in quanto si 
rapporta a se stesso ed è l'Io che ha per obbietto se stesso, ma an-. 
che in quanto procede dalla sua astratta universalità che è per sé , 
e pone in se stesso un determinato diverso , un Altro di quello che 
e^i è. Imperocché lo spirito non si perde in questo Altro: vi si so- 
stiene anzi e svolge, vlmpronla il suo Interno, fa dell'Altro un Es- 
sere determinato a lui corrispondente; e togliendo l'Altro, determi- 
nato reale diverso , viene al concreto Esser per sé , al determinato 
manifestarsi. In conseguenza lo spirito rivela neirAltro solo se stes- 
so, la sua prppria natura: e questa consiste nel rivelar se stesso: il 
manifestarsi quindi é il contenuto dello spirito , e non per a caso 
un'esterna forma sopravveniente al contenuto del medesimo. Perla 
sua manifestazione lo spirito non rivela un contenuto diverso dalla 
sua forma , ma la sua forma esprimente l' intiero contenuto dello 
spirito , valdire la manifestazione di se stesso. La forma e '1 con- 
tenuto sono altresì nello spirito identici Y una all' altro. Ordinaria- 
mente ciò che si manifesta in ogni caso si concepisce come vuota 
forma, cui bisogna sopravvenga esternamente un contenuto; e s'in- 
tende per contenuto una cosa che é in sé , che si sostiene in sé, 
mentre per forma s' intende l' estema guisa del rapporto di un con- 
tenuto all'Altro. Però nella logica speculativa si é mostrato che in 
verità il contenuto non é soltanto ciò che é in sé, ma ciò che per se 
stesso si mette in rapporto con l'Altro; come, viceversa, in verità la 
forma non é soltanto un che inconsistente, estemo al contenuto,ma 
piuttosto dee esser compreso come quella che rende contenuto ed 
Essere in sé diverso da un Altro,il contenuto.'Il vero contenuto rac- 
chiude altresì in se stesso la forma , e la vera forma é suo proprio 
contenuto. E noi abbiamo a riconoscere lo spirito come tal vero 
contenuto e vera formai 

Per far concepire siffatta identità di forma e contenuto,di manife- 
stazione e manifestante, data nello spirito, possiamo sovvenirci della 
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dottrina delia religione cristiana. Il cristianesimo dice : Dio si è ri- 
velato per Cristo, il suo unigenito figlio. Questa proposizione in salle 
prime inchiude il concetto come se Cristo non fosse che l'organo di 
questa rivelazione, quasi che ciò che per tal via si rivela fosse tot- 
t'altro che il rivelante.Però, invece,quella proposizione ha il senso, 
di aver Dio rivelato consistere la sua natura nell'avere un figlio,cioè 
nel distinguersi, nel rendersi finito, nel rimanere però con se stesso 
nel suo diverso, nel guardare e nel manifestare nel figlio se stesso, e 
per questa unità col figlio, per questo Esser per sé ia un Altro ès« 
sere assoluto spirito ; cosicché il figlio non è il nodo organo della 
rivelazione, ma il contenuto stesso della medesima. 

Cosi pure, come lo spirito rappresenta T unità della forma e del 
contenuto , esso è pure V unità della possibilità e della realtà. N«ii 
intendiamo per possibile in generale llnt^mo, che non ancora viene 
all'esternazione, alla manifestas^ione. Noi però abbiam visto che lo 
spirito come ta^ in tanto è, in quanto rivela se stesso. La realtà , 
che sta anche nella sua manifestazione, appartiene in conseguenza 
alla spa nozione. Nello spirito finito la nozione dello spirito certa* 
mente non va al suo assol uto svolgimento : però lo spirito assola- 
to è r assoluta unità della realtà e della nozione o possibilità dello 
spirito. 

8. 

Il manifestare , che come manifestazione dell' astratta Idea è ìm- 
mediatamente un passaggio,!! farri della natura,come manifestazione 
dello spirito libero è il porre la natura come suo mondo. Tal porre, 
come rifUmone, è un presupporre il mondo quale indipendente na- 
tura. Il manifestare nella nozione è crearla come suo Essere, in cui 
essa si dà Vaff6rmazione e la verità di sua libertà. 

L'assolato è lo spirito. Questa è la più alta definizione del- 
l'assoluto. Il trovare questa definizione,e comprenderne il sen- 
so e contenuto , questa si può dire esser l'assoluta tendenza di 
ogni.ouUura e filosofia ;a questo punto conversero tutte le reli- 
gioni e scienze : e secondo codesta tendenza bisogna com- 
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presd^e la stor ja. d$l moodo. La parola eé il concetto dello 
spirito fa trovato molto presto; ed il centenrato della r^igioiie 
crkitiaRa è di dare a conoscere Bì^ come spirito. U compito 
delia filosofia, che non viene davvero ed iaimaneitfeBiento sciol- 
to fìao a che non sia suo ohbìetto ed anima 1^ nozione e la li- 
bertà, tal campito consiste nel comprendere nel suo proprio 
elemento), nella nozione, quello che neUa religione cristiana si 
presenta al concetto, e quello che in sé è l'Essenza. 

Dilucidaziom^ 11 maailestarsì è una determinatone che compete 
^ spirito in generale: esso ha ice diverse forme. Ia prima guisa 
«tode si manifesta 1q spirito clioi è in s&, cioè la logica Idea^consiste 
od cader delia Idea noli' immediatezza dello esterno di^eganftesi 
Essere d^rnf^ii^to- Codesto cadere éi il fam della natura. Anche la 
nint^ è «a ehe pesta ; ma il s41jO esser posto ha la forma dell* im- 
inediateTZA, dell'Essere fuori deU* Idea. Simile forma contraddice alla 
interiorità deiridea,che pone se stessa e si produee dalle sue presup- 
posizioni. L'Idea, lo spù'itache òifit sé.dormiente ne^a natura, to- 
glie Ist esteriorità, lo smembramento e Y immediato della natura, si 
area qn Elssere deto minato corrispondente alla sua interiorità ed 
miveisalità,, e si fa in conseguenza desto spirito m sé riflesso, che 
è per sé e di sé con^ciOi, ossia è spirito come tale. 

Con ciò è data la seconda forma della maaife^zione dello spiri- 
to. Io questo grado lo spirito, non più diffuso nella esteriorità reci* 
pioca della natura , com^ quello che è per sé, che si manifesta, si 
contrappone ali* inconscia natura tapto velata quanta manifesta, fa 
di qjQoata il suo oj)))ietta, riflette sulla stessa, riprende l'esterittf'ità 
della natura nella sua interiorità , idealizza la natura , e co^ sta 
per sé nel suo obhietto. Ma questa primo Essev per sé dello spiri- 
to é tuttavia immediato, asfini^to ^ non assetato : p^r lui F^ser 
^ri di so stesso dello spirito non é tolto assqlqtatmente. II desto 
^nto in ciò non riconosce ancora la sua ideotilà conio spirito che 
è io sé nascosto nella natura: in conseguenza sjla io esterno rappor- 
lo aiUa. natura , non s^p^arisce cQme tqtto in tutto , ma sol come 
ano de' lati della relazione. Veramente nella sua relazione all' Altro 
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è anche in sé riflesso , e perciò è coscienza di sé : però lascia con- 
sistere: questa identità della coscienza e della coscienza di sé co- 
me vuota, estema, superficiale ; talché la coscienza di sé e la co- 
scienza cadono r una fuori Y altra ; e lo spirito , non ostante il suo 
Esser con sé, non é con sé ma in un Altro, senza che stia per lai 
la identità con lo spirito che é in sé e che opera hell' Altro. Lo spi- 
rito pone qui la natura come un che in sé riflesso , come il suo 
mondo , toglie alla natura la forma di un Altro a fronte di lui , & 
dell* Altro a lui opposto un che posto da lui. Insiememente 1* Altn^ 
rimane un che dipendente da lui , un dato immediatamente , non 
posto ma presupposto dallo spirito, e quindi un che il cui esser po- 
sto precede il pensiero riflessivo. L'esser posto della natura per via 
dello spirito , in questo punto , non é assoluto , ma ha luogo solo 
nella riflessiva coscienza. La natura in conseguenza non vien com- 
presa se non qual consistente soltanto per lo spirito infinito, e qaal 
creazione dello stesso. Lo spirito quindi trova ancora un limite nella 
natura, e per siffatto limite é spirito finito. 

Or questo limite vien tolto dalla scienza assoluta , che é la terza 
ed altissima forma della manifestazione dello spirito. In qnesto grado 
scompare da una banda il dualismo d'una indipendente natura o dello 
spirito diffuso nell'esteriorità reciproca,e dall'altra banda quello dello 
spirito che comincia a divenire per sé, ma che non conosce anco- 
ra la sua identità con la natura. L'assoluto spirito si comprende co- 
me quello che pone l'Essere, e che produce il suo Altro, la natura, 
lo spirito finito; cosicché questo Altro perde l' apparenza di stabilità 
a fronte di lui , cessa assolutamente d' essere un limite per Ini; ed 
apparisce soltanto come il mezzo per lo quale lo spirito giugno al- 
l'assoluto Esser per sé, all'assoluta unità del suo Essere in sé e del 
suo Esser per sé, della sua nozione e della sua realtà. 

La più alta definizione dello assoluto non é quella d' essere esso 
spirito in generale, ma quella d' essere V assoluto, manifesto, con- 
scio, infinito spirito creatore, il che noi abbiam disegnato come ter- 
za forma di sua manifestazione. Come nella scienza dalla descritta 
imperfetta forma della manifestazione dello spirito ci siamo awan- 
zati alla piA alta forma dello stesso; cosi la storia del mondo pre- 
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senta una serie di appreensioni dell' Eterno, alla cui fine si affaccia 
la soziooe dello spirito assoluto. Le religioni orientali^ anche la gia- 
daica, si arrestano ali* astratta nozione di Dio e dello spirito : il che 
Be illumina pienamente per conoscere soltanto il Dio padre ; peroc** 
che Die Padre per sé è chiuso in sé,è Y astratto, opperò non ancora 
Dio spirituale, non ancor levo. Nella religione greca, Dio comincia 
certamente ad esser manifesto in una guisa determinata. La rap-. 
presentazione degli Dei greci avea per legge la bellezza, la natura 
avvivata dallo spirito.Il bello non vi resta un astratto Ideale,ma neK 
la saa idealità è insieme perfettamente det&rminato,individualizzato. 
Gli Dei greci nonpertanto in sulle prime son rappresentati soltanto 
per la sensibile intuizione od aùche pel concetto, e non sono ancora 
appresi dal pensiero. Il sensìbile elemento però può rappresentare 
la totalità dello spirito come iin che reciprocamente estrinseco, co- 
me una cerchia di figure speciali: la unità che ricomprende tutte 
([seste figure resta un' estranea potenza opposta agli Dei ed intie^ 
ramente indeterminata. Per la cristiana religione primamente la uni- 
a natura, in se stessa indivisa, del Dio, la totalità dello spirito di- 
vino vien rivelata nella forma di unità. La filosofia deve dare in for^ 
ma dì nozione o di assoluta scienza questo altissimo contenuto pre- 
sentato a mo' di concetto in religione; essendo questa, come si è 
detto, la più alta manifestazione di tal contenuto. 

Puriiziùne. 

9. 

Lo sviluppo dello spirito si è che^: 

L sta egli nella forma di rapporto a se stesso, è intrinsecamen-" 
te a se stesso l'ideale totalità della Idea; valdire che è per lui quello 
che è sua nozione: ed il suo Essere è l' esser con sé , cioè l' esser 
libero — è questo lo spirito subbiettivo: 

H.ndla forma di realtà è come nn mondo da lui provveniente ed 
eS!ttnato,in cui la libertà è come attuai necessità — è questo lo spi^ 
rio obbiettivo: 
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m. neir anilà dell* obbietlivìlà dello spirito e della saa ìdeatttà, 
ossia della sua oosiedAe, aoJtà che è ia sé e per sé ed eternamenU 
9i produce, è Io spirito nella sua assolta, writà — é questo lo spi 
rito assoluU. 

DUmdag^imui. Lo spirito è sempre Idea: ma ia principio aon è 
che la nozione dell'Idea» ossia l'Idea tiella saa indetenniimzioi}^, 
«eH'a«|raltis8ima guisa iMla reaiti, valdire nella guisa dell' Essere. 
In principio mi abbiamo soilaoto Ù determinazione dello spinto del 
lutto universale e non is?viluppata; e non ancora il particolare dello 
stesso, il quale ci si presenta quando passiamo dall' uno all' Àlu*o, 
e noi non facciam ancora questo passaggio nel cominciameoto^ In 
Sttlio prime la realti dèlio spirito non è né interamente universale né 
spocifìcato : lo sviloppo di questa rea^ vien compiuta dalla filoso- 
fia intiera dello spirito. La realtà intieramente astratta, immediata è 
la naturalezz9«la maneama di spiritualità. Per tal motivo il fanciul- 
lo è ancora chiuso nella naturalezza, non ha altro che naturali istin- 
ti, non è ancor roale;ma è uomo spiritnale soltiinto in potenza e se- 
condo la neeione. La prima reakà della nozione dello spirito» anche 
quando è astratsta immodiala e pertinente alla naturalezza, deve es- 
sere disegnata come iaeonri^^deoiissima allospirito,e la vera real- 
tà dee venir determinata come totalità degli sviluppati momenti del- 
la nozione,che sta quale «nima, unità di ta*momenti.La nozione dello 
spirito procedlB necessariamente a questo sviluppo della sua realtà; 
perocché gli é contraddittoria la fornai d* immediatezza,d' indetermi- 
nazione che- la sua realtà tiene in prìncipio.Ciò che apparisce d'esise- 
re immediatamente presente nello spirito non é un vero immediato, 
ma un che posto in sé, un mediato. Per tal contraddizione lo spiri- 
to viene spinto a toglier via 1* immediato» l'Altro, quale ej^ si pre- 
sn|i{N»ie. Con questo togliersi viene egli a se stesso e si presenta 
oonie spirìto.Noo si poi dunque «Huìnciare dallo spirito come tale, 
ma dalla sua meno congrua realtà. Lo spirito veramente anche in- 
cominciando é spirito, ma egli non sa di esserto. Né egli stesso in 
sai principio comprende la sua nQzione,e sol noi che lo consideriumo 
ne rìconoscianio la nozione. La realkzaiione dell^ spirito si ha. dal 
conoscere lo spìrito quello eh' esso si é. Lo spirito essenzialmeo- 
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te non è che qadlo eh* ^ì sa di se stesso. In sulle prime egli è 
spirito soltanto in sé: il suo Esser per sé forma la sua effettuazio- 
ne. Però si determina p^ sé, perciocché egli si specifica. Ossia per- 
ché si fa sua presupposizione, si fa L'Altro di sa stessa, si rapporta 
propriamente a c^òesto Altro come al srm immediato, e lo toglie et- 
nie Altro. Fino a che lo spìrito resta nei rapporto a sé ^asi rap^ 
porto ad Altro^ egli non à che sobbiettUo,, spirita provveoiente dal- 
la, natora, e, ne' primordi,, lo stesso spirito naturale. L' intiera at- 
tività dello, spirito subbiettivo procede a comprendersi come se stes- 
so, e mostrarsi ooooe idealità della sua immediata realtà.. K quando 
sia gìunjU) air£s6er per sè,jioaé più uno spirito- meramentéi subbiet- 
tivo ma obbiettivQ.Ideatre lo spirito sobbietl^ a causa del sua rap« 
porto airAUro non. è libero, o, che vai lo. stesso,, è libero soltanto 
in sé; oeir obbiettivo spirilo la libertà, la scienza dello spirito ¥ien 
da sé, come libera, ali* Essere det/^minato. Lo spirita obbiettivo é 
persona, ed ha come tale, nella proprietà,una realtà della sua liber- 
tà; mentre nella proprietà la cosa vien posta quale è* valdire come 
inconsistente, e tale da aver essenzialmente il signiiicat» di essere 
realtà deUa libera volontà di una persona,e quindi intangibile da u- 
n'altra persona. Qui vediamo uà subbiettivo. che si fa libera ed in- 
sieme estema realtà di codesta* libefftà.Lo) spirito viene con oiér al suo 
Esser per sé, e T obbiettivMà deUo spirilo al suo panno esatto. Per 
tal via Io spirito esce dalla forma di nuda subbiettivili. U pieno 
svolgimento della làbertà, ancora impedelta e formale nella ^jprie- 
tà„ il Gonpimento delia realizzazione del(a nozione dellof pirite ob- 
biettiva» vieni raggiiAto in quello staio ia cui lo spirito svihippa la 
«a liberti^ in un mondo posto da hii,i& un mondoi etieo.Però lo spi- 
rita dee oltreipassare anche qu^tn gradi. Il difetto delte dri)iettività 
ddJo spirito censiste* nel suo esser posto.JU mondo deve lasciarsi li- 
bera daUo spirilo; o oiò che è posto dalla spirito dee esser compreso 
come eia che é immediatameBle'. Ciò avviene nel terso grado dello 
spirita, nella posizione della spirito assoluto, cioè dell'arte, della re- 
hgiooe e delia filosofia. 
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10. 

Le dae prime parti della scienza dello spirito abbracciano lo spirito 
finito. Lo spirito è Y Idea inBnita; e la finità h^ qai il significato 
della incorrìspondenza della nozione -e della realtà, con la determi- 
nazione d' esser essa intrinsecamente an*illasione:lo spirito pone in 
sé codesta illusione come un limite, perchè col toglierlo abbia e co- 
nosca per sé la libertà come sno Essere; cioè per essere al tutto I 
manifestato. I diversi gradi di questa attività (1* indugiar sa* quali 
come su di un'appariscenza e'I percorrere i quali è la determina- 
zione delio spirito finito ) sono i gradi del suo liberamento, nella| 
cui assoluta verità il rinvenire un mondo come presupposto, il ge- 
nerarlo come posto d^ lui, ed il liberarsi da lui ed in lui sono la 
stessa ed identica cosa: l'infinita forma dello apparire di codesta ve- 
rità si depura fino ad una scienza della stessa. 

La determinazione della finità vien ritenuta di preferenza dallo 
intelletto in rapporto allo spirito ed alla ragione. Il fissare la 
posizione della finità come suprema , non vale solo per lo in- 
. telletto , ma per .un affare morale e religioso; e si ritiene per 
. un* arroganza, per una follia del pensiero il voler uscire da* li- 
miti della stessa. Però saria pessima virtù il voler tenersi al 
quella sobrietà del pensiero che fa del finito un che assoluta- 
mente fermo, un assoluto; ed é la men fondata delle conoscen- 
ze arrestarsi a quello che non ha; in se stesso il suo fondamen- 
to. La determinazione del finito è stata lungamente dilucidata 
e discussa nei sno proprio luogo nella Logica: il mostrare che 
il finito non è, valdire che non è vero, ma è un transeunte, un 
uscire su di sé, queste non son che semplici forme del pensie- 
ro di finità ulteriormente determinate:, quali la restante filoso- 
fia le formoia più concretamente. Il finito delle sfere attuali è 
la dialettica che ha il suo eclissarsi in un Altro e per mezzo 
di un Altro. Lo spirito però, la nozione, e 1 eterno in sé è esso 
stesso quello che compie in se medesimo l'aùnullarsi del nulla, 
il render vano il vacuo. 

La connata discrezione è il voler tener fissa la vanitàyqaai*é| 
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il fiaito, a fronte del vero, il quale però si fa esso stesso vano. 
Tale vanità, nello sviluppo dello spirito stessersi rileverà come 
il più alto approfondarsi nella propria subbiettività ed intima 
contraddizione, ed è perciò un punto di ripiegamento, come il 
male. 

Dilucidazione. Lo spirito tanto §ubbieltivo che obbiettivo è tut- 
lavia finito. Però è necessario conoscere qual senso abbia la finità 
dello spirito. Ordinariamente si concepisce questa come un assoluto 
limite, come una fissa qualità, togliendo via la quale io spirito cessa 
di essere spirito ;cosi come l'Essenza delie cose naturali è connessa ad 
una determinata qualità; come p. e^. Toro non può essere sceverato 
dal suo peso specifico; questo o quell'animale non può essere senza 
aitigli, senza denti incisivi e cosi via dicendo.. In verità però la finità 
dello spirito non può essere considerata come una determinazione 
fissa,ma dee venir riconosciuta qual mero momento:perocché io spi- 
rito, come si è già detto, è essenzialmente lldea nella forma d' idea- 
lità, valdire nella forma del negarsi del finito.Il finito ba altresì nel- 
lo spirito soltanto il significato di un che tolto via, non di ciò che è. 
La qualità propria dello spirito, in conseguenza, è piuttosto la vera 
infinità; cioè quella infinità che non si oppone unilateralmente al fi- 
Aito,ma racchiude in se stessa il finito come un momento.É dunque 
una vuota espressione il dire: vi ba spiriti finiti. Lo spirito come spi- 
rito non è finito:egli ha la finità in se, ma in guisa da toglierla e nel 
senso di un che tolto di fatto. La schietta determinazione dei finito, 
che qui non può esattamente discutersi,deve essere messa in ciò che 
il finito è una realtà inporrispondente alla sua nozione. Cosi il sole 
è un finito, poiché non può esser pensato senza l'Altro; perocché alla 
realtà della sua nozione appartiene non solamente esso stesso, ma 
anche l' intiero sistema solare.Anzi l' intiero sistema solare é finito, 
mentre ogni corpo celeste in lui ha T apparenza d' esser indipenden- 
te r uno a fronte dell' altro: conseguentemente T insieme di questa 
realtà non ancora corrisponde aìla sua nozione, non ancora rappre- 
senta l'idealità che è l'Essenza della nozione.La sola realtà dello spiri- 
to è essa stessa idealità: nello spirito la prima volta trova luogo l'as- 
solata identità della nozione e della realtà, opperò la vera infinità, 
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Piiiova del nostro uscir faorì la nostra circoscrBÌone, pmom della 
nostra illfmitazioQeè il conoscer noi una limitazione. Le cose nalarali 
sono finite perchè il loro limite non i dato per le stesse ma per noi che 
le paragoniamo le une alle dtre.Noi ci facciam finiti^peroké appren- 
diamo un Altro nella nostra coscienza. Ma appunto perchè cono- 
sciamo questo Altro, siam noi fuori siffatto limite. Solo chi non co- 
nosce è limitato ; imperocché egli non conosce il suo limite. Que- 
gli all'incontro che conosce un limite non lo conosce come nn limite 
del suo sapere, ma qual conosciuto, qual pertinente al suo sapere. 
Lo sconosciuto soltanto sarebbe oa limite del sapere: il limite co^ 
nosciutonon è limite. Conoscere il suo limite vai quanto dire sapere 
illimitato. Quando però lo spìrito vien dichiarato come illimitato, 
' come veramente infinito, non deve con ciò dirsi che il limite mancfaf 
del tutto nello spirito: che anzi, dobbiamo riconoscere qualmente lo 
spirito debba determinarsi, circoscriversi, limitarsi. Ma lo intelletto 
ha torto nel considerare siffatta finità come rigida, e ritenere asso- 
lutamente fissa la differenza del limite e dell' infinità, e quindi cre- 
dere che io spirito sia o limitato .od iilimitato.La finità, appn^sa ve- 
ramente, è racchiusa, come si è detto, nell' infinità; ilKmite neir iK 
limitazione. Lo spirito in conseguenza è insieme infinito e finito; non 
già semplicemente l'uno o semplicemente l'altro: egli resta infini- 
to nella sua limitazione, perchè toglie in sé la finità: nulla in lai è 
fisso, positivo; ma viceversa tutto i Ideale e semplicemente fenome- 
nico. Dio quindi, per essere spirito, dee determinarsi ed assumere 
a sé il limite, altrimenti sarebbe morta vuota astrazione: poiché pe- 
rò la realtà che egli si dà col determinarsi è perfettamente a Itri con- 
grua, Dio per ciò non divìen finito, fl limite inoltre non è in Dio e 
nello spirito; ma esso vien soltanto posto dallo spirito per esser tol- 
to via. Può sembrar sol momentaneo se lo spìrito ré^^i in una fini-^ 
tà: per la. idealità egli si eleva sulla stessa, e conosce che il limiti^ 
non è un limite fisso. Quindi sorvola sullo stesso e se ne libera: sP 
mile affrancamento non è un protendersi all' infinito senza coropìrd 
mai, come l'intelletto opina; lo spirito, al contrario,si strappa da coi 
desto procedere all' infinito, si affranca assolutamente dal suo Altro,! 
e venendo cosi all' assohito Esser per sé si fa veramente infinito. ^ 
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SEZIOHE PRUHA 

DELLA FILOSOFIA OBLLO SPIRITO. 

LO spiiOTO suBBiernvo. 

H. 

Lo spirito svilappaotesi nella sua idealità é lo spirito qoal cooo- 
Kìtere. Ma qai il conoscere non è soltanto appreso in quanto è la 
ieterminanone dell'Idea logica (Log.g 223), ma. in quanto il con- 
ireto spirito vi si determina. 

Lo spirito snbbiettivo è: 

A. in sé od immediatamente; ed allora è V anima o lo spirito na- 
Uffaie, obbietto della 

AfUropdogia: 

B. per sé o mediatamente, come identica riflessione in se ed in 
Altro; ed allora è lo spirito in relazione, o specificato, è coscienza, 
obbietto della 

Fenomenologia dello spirito: 

Ciò spìrito che si determina in sé •come subbiotto per sè^ ob- 
bietto della 

Psicologia. 

Ndl'anima si desta la coscienza:, la coscienza si pone come ragio- 
ne che si desta immediatamente a ragione di sé consapevole,' la 
quale per mezzo della sua attività si svolge ad obbiettività, a coscien- 
m della sua nozione^ 
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Come nella nozione in generale , ia determinazione che le 
contiene è il processo dello svilnppo;cosi pare nello spirito cia- 
scuna determinazione in cai egli si mostra è nn momento del- 
lo sviluppo e del progredire, un avvanzarsi sempre verso la 
sua meta, per farsi e divenir per sé quello eh' egli è in sé. 
Ciascun grado, intrinsecamente, è tal processo; ed il prodottoj 
di questo consiste nell'essere per lo spirito (cioè nell'esser for-i 
ma dello spirito ) quello che dapprincipio era in sé , e perciò 
soltanto per noi. 

La ordinaria maniera di considerar la psicologia dà in forma 
di narrazione ciò che lo spirito o l'anima è, ciò che in lui avviene 
e ciò che fa: cosicché l'anima è presupposta come un subbiet- 
to bello e Gatto, in cui le determinazioni vengono ad apparire 
come estemazioni,nelle quali deve riconoscersi ciò che essa sia 
e quello che possegga di facoltà e forze; senza aver coscienza 
che l'estrinsecazione di quello che ella é, mette nella nozione 
perse ciò che essa è: con che viene ad aversi una più elevata 
. determinazione. 

Dal processo qui considerato deve distinguersi e quindi 
escludersi quello dell'educazione. Questa rapportasi soltanto ai 
subbietti individui come tali; se non che lo spirito universale! 
vien portato per essa all' esistenza. Nelle vedute filosofiche del- 
lo spirito come tale, questo vien considerato comeeducaotesi 
e sviluppantesi secondo la sua nozione; e le sue esternazioni 
come momenti del suo prodursi da se stesso, del suo esser •chiu- 
so in sé, il che lo rende spirito reale. 

DiluddazUme, Nel g 9 lo spirito é stato distinto nelle sue tre 
principali forme di spirito subbiettivo, ebbiettivo.ed assoluto; ed è 
stata connata la necessità del passaggio dalla prima alla seconda e 
da questa alla terza. La forma dello spirito prima a considerarsi è 
quella dello spirito subbiettivo , mentre quivi lo spirito è tuttavia 
nella sua nozione non isviluppata, non si è fatto ancora obbiettivo 
alla sua nozione. Lo spirito in tale subbiettività é insieme obbiet- 
tivo, ha un'immediata realtà, togliendo la quale si fa per sé, già- 
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gne a se stesso,alla compreensione delia sua nozione, della sua sub^ 
bìettività. Si potrebbe quindi dire tanto che lo spirito è primamen- 
te obbiettivo e debbe farsi subbiettivo, (pianto viceversa che lo spi- 
rito sia prima snbbiettivo e debba farsi obbiettivo. La diiferenza 
perciò dello spirito subbiettivo ed obbiettivo è da togliersi via« Ve- 
ramente nel cominciamento non dobbiamo noi apprendere lo spi« 
rito se non come inera nozione, come un che meramente subbiet- 
tivo; e non come Idea, come unità del subbiettivo e dell* obbiet- 
tivo: ma ogni passo da questo principio è un sorvolare sulla prima 
semplice subbiettività dello spirito, un avvanzarsi allo sviluppo della 
realtà od obbiettività dello stesso. Questo svolgimento produce una 
serie di forme,, che certamente possono essere date dair empirismo; 
però nella considerazione filosofica non possono restare esterne,con- 
tigae runa all'altra , dovendo riconoscersi come la congrua espres- 
sione di una necessaria serie di determinazioni, ed aventi interesse 
pel filosofico pensiero solo in quanto esprimano una siffatta ^erìe di 
nozioni. 

In sulle prime noi possiamo assegnare le diverse fisonomie delle 
spirito subbiettivo solo in via di asserzione: col determinato svilup- 
po dello stesso può apparire la loro necessità. 

Le tre principali forme dello sfHrìto sabbietti vo sono 1.* l'anima, 
2.* la coscienza e 3.* lo spirito come tale. Lo spirito come anima 
ha la forma dell'astratta universalità, come coscienza quella della 
particolarità , come spirito che è per sé quella dell' individualità. 
Cosi rappresentasi nel suo sviluppo lo sviluppo della nozione. Si di- 
luciderà ne'primi tratti del contenuto della scienza dello spirito sub* 
biettivo il perchè le tre parti delia scienza,' corrispondenti alle tre 
forme dello spirito subbiettivo, in questo paragrafo abbiano atuto i 
nomi di a(itropologia, fenomenologia e psicologia. 

Lo spirito immediato incominciar dee le nostre considerazioni, e 
questo è lo spirito naturale, è l' anima. Ove si opinasse eh' e'biso» 
gna incominciare con la nuda nozione dello spirito, si sarebbe in er« 
rore; perocché, /M)me si è detto, lo spirito è sempre Idea, opperò 
effettuata nozione. Nel principio però. la nozione dello spirito non 
può avere anòora la realtà mediata, che assiegue nell'astratto pen« 

Encid. delle scienze fUos, III. 3 

Digitized by VjOOQIC 



— 34 — 

siero: la sua realtà ne* primordi de?' essere tattavia astratta ( e sol 
per questo corrisponde alia Idealità delio spìrito ): essa é però ne- 
cessariamente ancora immediata, non anco posta, ed in conseguen- 
za nn Essere, an che estemo, un dato della natura. Noi in con- 
seguenza dobbiamo incominciare con lo spirito che, ancor vincolato 
dalla natura, si rapporta alla sua corporeità,non è ancor con se stes- 
so, non ancor libero. Tal, se possiamo dirlo cosi, fondamento del- 
l' uomo è Tobbietto dell' antropologia. In questa parte della sciènza 
dello spirito subbiettivo la pensata nozione dello spirito é soltanto 
in noi, in chi la considera, e non nell'obbietto stesso: la nozione 
dello spirito, in sulle prime semplice Essere, che non ha compreso 
ancora la sua nozione e che è tuttavia fuori di sé, forma l'obbietio 
della nòstra considerazione. 

Il primo in antropologia è Y anima determinata qualìtatlvameote 
e vincolata dalle sue determinazioni naturali. A ciò sì riferiscono le 
differenze di razza. Da questo immediato essere identica coHa sua 
naturalezza l'anima passa a contraddirla ed oppugnarla. A ciò si rap- 
portano gli stati di follia e di sonnambolismo. Dopo codesta lotta 
siegue la vittoria dell* anima sulla sua corporeità, V abbassamento 
e r abbassarsi di tal corporeità ad un segno, ad una rappresentazio- 
ne dell^nima. Si produce cosi l'idealità dell' anima nella sua cor- 
poreità: e la realtà dello spirito vien posta idealmente in una gaisa 
però ancor corporea. 

Nella fenomenologia l'anima.per la negazione della sua corporei- 
tà, elevasi alla pura ideale identità pon sé, divien coscienza,si fa Io, 
sta per sé di fronte al suo Altro. Ma questo primo Esser per sé 
dello spirito é condizionato dall' Altro, da cui lo spirito prowieoe. 
L'Io é una subbiettività perfettamente vuota, una subbiettività in- 
teramente astratta: pone fuori di sé ogni contenuto dello spirito im- 
mediato,e rapportasi allo stesso come ad un mondo trovato d'awan- 
zo. Cosi quello che in sulle prime era soltanto nostro obbietto,8i fa 
obbietto per lo spirito stesso: ma l' Io non conosce ancora che quel- 
lQ[^|[lil<fla,dr iebntr^ié -esso iste^so b, spirito naturale. L'Io, quindi, 
nonqslaU^^'l (Siicl>Esa«r>{»cr sé, óooq ò)apooraipèr/sè;irfMNohéi8ta>sol- 
taQt)i^ìiiijiappof1iO!aii>'(Aibr^/.adr dell'io i^voné^i 
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leotemente soltanto astratta, coodizionala, relativa. Lo spanda i 
il grado non è più immerso nella natura, ma riflesso in sé i^<ÉI|h\l 
ortato alla stessa: però semplicemente appare, sta soltanto ii|:i)lfifil 
orto alla realtà, non é ancora lo spirito reale. Quindi chiamidiiOd 
oi fenomenologia la parte della scienza in cui vien eonskieralarqaetu 
ta forma dello spirito. Poiché l'Io, dal suo rapporto, all' AltitoièrhD't 
è riflesso, divien coscienza. In questa forma T Io conosce m/^sàk^ 
orime sé come Io incompiuto, ed ogni concreto contenuto ctineiufD 
Utro. L'attività dell'Io, perciò, consiste net riempire il TQ€ior.ddi^i 
>na astratta subbiettività, configurare in sé l'obbiettivo, obhiditivfeinfn 
lo per converso il subbiettivo. Quindi la coscienza personale tog^l 
la unilateraUià della sua subbiettività^viene dalla sua specialiftir^dalliB 
sua contraddizione contro l' obbiettivo ad una uoiversalitJi eUo sb^ 
braccia ambi i lati e rappresenta in sé l' identità di se stessxiìcop: te< 
coscienza; perocché il contenuto dello spirito addivien quir)obbidiliii«[) 
come in coscienza, ed insieme subbiettivo come nella cosciensiidti sèJ 
Questa universale coscienza di sé é in sé o per noi ragìonèiifidDà 
nella terza parte della scienza dello spìrito subbiettivo laiilagiobe si 
fa a se stessa obbietto. ( ir/inn > 

Codesta terza parte, la psicologia, considera lo spirito «dneìterie^ 
lo spirito 4n quanto nelFobbietto si rapporta a se stesso: lin^i.noiliifaa: 
affiire se non con le sue proprie determiiiazioni, compniidtiÉiéi H 
sua propria nozione. Cosi lo spirito viene alla veritàoff)CiHHlcbé(li3i 
identità del subbiettivo e dell'obbiettivo tuttavia immediata nella nu- 
da anima, tuttavia astratta,vien ripresentata come mediata,tolta la con- 
traddizione della determinazione che nasce in coscienza; e 1* Idea 
dello spirito,dalla contraddittoria forma della semplice nozione e dal- 
la distinzione de' suoi momenti che le contraddice del pari, giugno 
ali' unità mediata e quindi alla vera realtà. In questa fìsonomia lo 
spirito é la ragione che é per sé. Lo spirito e la ragione stanno in 
tal reciproca relazione quale corpo e gravità, volontà e libertà: la 
ragione fa la sostanziale natura dello spirito: essa non é che un* al- 
tra espressione della verità,o delI'Uea che fa l'Essetaza édio|spidito: 
e sei lo spirito come tale conosce che sua natura è)d|i nigóMie^ dà 
mtà. Lo spirito che abbraccia tuttaddxie i lati , la >éQUiictti«ità% 



Digitized by VjOOQIC 



— 36 — 

1* obbiettività , si pone primamente nella forma di subbiettività ed è 
Intelligenza ; si pone nella forma di obbiettività , ed è Volontà. La 
Intelligenza stessa, in sulle prime incompiuta,toglie la forma di sub- 
biettività incorrispondente alla nozione dello spirito, dal perché essa 
misnra l* obbiettivo contenuto, a Ini opposto e tuttavia affetto dalla 
forma di un date e deirindividualità, con l'assoluta stregua della ra- 
gione;vestedi ragionevolezza siffatto contenuto,configura in lui l'Idea, 
a cangia in un concreto universale e cosUo apprende. Laonde l'Intel- 
ligenza viene a questo, che ciò ch'ella conosce non è un'astrazione 
ma la nozione obbiettiva , e che, dall'altro lato, l'obbietto perde la 
forma di un dato , e riceve la figura di un contenuto appartenente 
allo spirito stesso. Poiché però l' Intelligenza giunge ad esser con- 
scia che essa prende da se stesso il suo contenuto, si fa essa prati- 
co spirito che pone sol se stesso a scopo ; si fa volontà, che non 
comincia come l'Intelligenza da un individuo datogli estrinsecamen- 
te, ma comincia da tale individuo ch'ella sa come suo; perocché ri- 
flettendosi in sé da siffatto contenuto d'istinti o tendenze,lo rappor- 
ta ad un universale,e finalmente si eleva a voler ciò che é in sé e per 
sé universale, la libertà, la sua nozione. Giunto a questa meta» lo 
spirito ritorna al suo inizio, all'unità con sé, come si avvanza all'as- 
soluta unita con sé, veramente in sé determinata; ad un'oivìtà in cui 
le determinazioni non sono determinazioni naturali , ma determina- 
zioni della nozione. 

\. 

ANTROPOLOGIA. 

Vanima. 

12. 

Lo spirito si fa come verità della natura. Ultra di che nell'Idea 
in generale questo risultato ha il significato della verità ed anzi di 
Primo a fronte di ciò che precede, il farsi od il passare nella nozio- 
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ne ha la più determinata significazione di giudizio libero. Lo spirito 
fatto, in conseguenza, ha il senso che la natura in lei stessa si to- 
glie come non vera, e lo spirito si presuppone come questa univer- 
salità,che non è più fuori di sé in una corporea individualità,ma sem- 
plice nella sua concrezione e totalità, in cui è anima ma non ancora 
spirito. 

13. 

L'anima non solamente è per sé immateriale, ma Tuniversale im- 
materialità della natura, sua semplice ideale vita. Essa è sostanza, 
assoluto fondamento di tutte le specificazioni e smembramenti dello 
spirito; cosicché questo in essa ha tutta la stoffa della sua determi- 
zione, e V anima resta compenetrante identica idealità della medesi- 
ma.Ma in siffatta ancora astratta determinazione Tanima non é che il 
sonno dello spirito, il passivo vovs di Aristotile, che é la possibilità 
di tutto. 

La quistione circa l' immaterialità dell' anima può avere un 
interesse sol quando la materia fosse concepita come un vero 
al di qua e lo spirito come una cosa al di là. Però negli ultimi 
tempi la materia tra le mani de' Osici è addivenuta semprepiù 
sottile: essi son giunti a fluidi imponderabili, quali il calorico, la 
luce , e cosi via discorrendo ; ne' quali possono facilmente 
calcolare tuttavia spazio e tempo. Nonpertanto hanno ancora un 
sensibile Essere determinato, un Esser fuori di sé codesti im- 
ponderabili, che perdono la proprietà del peso speciale alla ma- 
teria, ed in certo senso anche la capacità di prestar resisten- 
za. La materia della vita, però, la quale può trovarsi tra quel- 
li annoverata, manca non solo di gravità, ma anche ^ra qual- 
sivoglia altro Essere determinato che possa tribuirsi al mate- 
riale. In effetti, nell'Idea della vita in sé è tolto V Esser fuori 
di sé della natura; e la nozione, sostanza della vita, sta come 
subbiettività, ma tale che l'esistenza o l'obbiettività cada in- 
siememente in queir Essere fuori di sé. Però nello spirilo 
qual nozione la cui esistenza non è l'immediata individualità» 
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oJi i: ma l'assolata negatività , sta la libertà ; cosicché F obbietto o 
•oi la realtà della nozione è la nozione stessa; l'Esser fuori di sé, 
• is. che Ta la determinazione fondamentale della materia, si evapo- 
-ìw rizza nella snbbiettiva idealità della nozione,nella nniversalità. 
Lv Lo spirito è resistente verità della materia , stanlechè la ma- 
teria stessa non ha in sè^ verità. 

Una quistione che si rannoda alla cennala è quella del com- 
mercio deiranima e del corpo. Tale commercio vien preso co- 
me fatto, ed e' trattasi soltanto di sapere come debba compren- 
-i dersi. Può essere riguardata come ordinaria risposta d' esser 
qqesto un mistero incomprensibile. Perocché nel fatto, quando 
r anima e '1 corpo vengano presupposti V una a fronte dell' al- 
tro assolutamente indipendenti, sono essi incompenetrabili vi- 
cendevolmente, tanto quanto la é ciascuna materia a tVonte di 
i un* altra , la quale solo nel uno negativo non essere, n^' snoì 
pori può essere realmente appresa. E cosi pure Epicuro as- 
segnava agli Dei la dimora nei pori, e conseguentemente li di- 
sgravò dal loro commercio col mondo. Pari all'addotta rispo- 
sta possono essere riguardate quelle che hanno dato tutti 
i filosofi da che siffatta quistione é venuta in campo. Descar- 
tes, Malebranche, Spinosa, Leibnitz hanno messo Dio come tal 
rapporto, e certamente nel senso che la finità dell'anima e la 
materia non sono che ideali determinazioni Tuna a fronte del- 
l'altra e non hanno verità;cosiccbé pe*cennati filosofi non solo 
Dio é un'altra parola per dinotare queir incomprensibilità, ma 
vien anzi compreso come la vera identità di quc' due dati. Pu- 
re siffatta identità non é che astratta, come quella di Spinosa; 
o,come la monade delle monadi di Leibnitz,certo anche crea- 
trice, ma sol come giudizio, onde si va alla differenza dell'ani- 
ma e del corpo materiale; l'identità però non é che la copu- 
la del giudizio senza procedere alto sviluppo ed al sistema del- 
l'assoluto raziocinio. 

^lucidazione, Nell'Introduzione alla filosofia dello spirito abbia- 
mo (alto avvertire come la natura stessa tolga la sua esteriorità e 
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smeffibramente, la sua maierialità come n^n vera, iocongnia per la 
iiozioiie ia lei immanente ; e quindi gingnendo alla immaterialità 
passi Bello spirito. Qnmdi nel riferito paragrafo lo spirito imma- 
toriale, ranima »on è ancora per sé immateriale; ma vien determi- 
nata come universale immaterialità della natura; ed insieme come 
sostanza, come unità del pensiero e dell' Essere. Codesta unità fm*- 
ma la intuizione fondamentale delForientalismo. La luce, che venia 
considerata come 1* assoluto nella religione persiana, avea tanto il 
significato di un che spirituale, quanto quello di un che fisico* Più 
determinatamente Spinosa comprese quellunità come Tassoluto fon- 
damento di tutto. Per quanto lo spirito ritornato in sé si ponga ai 
vertice della sua subbtettività,egit però in sé è in quella unità. Però 
non può rimanervi: egli raggiunge Fassoluto Esser per sé, la for- 
ma a lui perfettamente commisurata, sol perchè sviluppa immanen- 
temente la differenza, ancor semplice nella sostanza, in una diffe- 
renza reale, cui riporta air unità: e sol per ciò si toglie daUa posi- 
zione di sonno in cui si trova come anima: in effietti,in essa il dille- 
rente è ancor velato nella forma d' indifferente e perciò di incon- 
scienza. Il difetto della filosofia di Spinosa consiste soltanto in que- 
sto, che nello stesso la sostanza non procede piii al suo immanente 
sviluppo; ed il moltiplico viene alia sostanza soltanto in una guisa 
esterna. Siffatta nhitià del pensiero e dell* Essere si racchiude nel vovs 
di Anassagora:questo vw^ però giunge al proprio sviluppo meno della 
sostanza di Spinosa. Il panteismo in generale non passa mai ad una 
organizzazione ad un sistema.Qnand*apparìsce nella forma di concetto, 
è una vita tempestosa, un'intuizione baccanale,che non lascia grugne- 
re a craipagine alcuna le individue figure dell'universo.ma le ritnffa 
sempre nell* universale , e le spinge al sublime ed al mostruoso. 
Nonpertanto codesta intuizione rappresenta un naturai punto di par- 
tenza per ciascuna sana mente. Nella gioventù specialmente noi ci 
sentiamo affratellati e simpatici con l'intiera natura per una vita che 
anima tutto intorno a noi , al par che noi stessi; ed abbiamo con 
ciò un sentimento dell* anima del mondo , deir unità dello spirito e 
della natura, deH'ìmmateriàlitàr dell' ultima. 
Quando però noi ci allontaniamo dal sentimento e procediamo 
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alla riflessione, i coatrapposti dell* anima e della materia, del mio 
Io subbiettivo e della corporeità dello stesso additentann Gsse con- 
traddizioni, ed il rapporto vicendevole del corpo e dell' anima si ri- 
duce ad nna influenza reciproca di due indipendenti. L* ordinaria 
considerazione fisiologica e psicologica non sa vincere la inflessibilità 
di codesta contraddizione. Quindi la materia, come moltiplice.com- 
postavviene* eoa assoluta crudezza contrapposta all'Io, del tutto sem- 
plice, uno, abisso di tutti i concetti; e la risposta alla quistione sai 
come tal moltiplico sia unito con quell'astratta unità vien dichiarata 
naturalmente impossibile. 

L' immaterialità di uno de' lati di detta contraddizione, cioè dell'a- 
nima, è ciò che si concede agevolmente: ma l' altro lato della con- 
traddizione, la materia, nella posizione del pensiero meramente ri- 
flessivo resta un che fisso, e tale da fiarsi valere altrettanto deirjm- 
materialità dell'anima; cosicché noi ascriviamo alla materia lo stes- 
so Essere che all' immateriale, e riteniamo ambi per sostanziali ed 
assoluti. Tale guisa di considerazione dominava anche nella vecchia 
metafisica.Intanto mentre questa da un lato fissa la contraddizione dei 
materiale e dell' immateriale, da un altro la toglie in un moda con- 
scio, perchè riduce l'anima ad una co$a, e perciò ad un che del tat- 
to astratto, ed insieme determinato secondo sensibili relazioni. Quel- 
la metafisica fa ciò quando quistiona sulla sede dell'anima, ponendo 
cosi l'anima nello spazio; o quando quistiona sul nascere e ^rire 
dell' anima, ponendo l'anima nel tempo; e, in terzo luogo, quando 
quistiona delle proprietà deli' anima , considerando l'anima come nn 
immobile fìsso punto a cui si rannodino siffatte determinazioni. 
Leihnitz altresì ha considerata l' anima come una cosa, poiché la fa 
monade come tutte le altre: la monade è pure un che immobile, per- 
ché cosa; e la differenza tra l'anima e la materia per Leibnitz sta in 
ciòyChel'anima sia una monade più chiara più sviluppata di quello non 
siano le altre: per simile concetto veramente la materia vien subli- 
mata; ma l'anima vien rabbassata ad un che materiale, nel mentre si 
va a volernela distinguere. 

• La logica speculativa si eleva su tutte codeste gutec di considera- 
zione , mostrando che tutte le determinazioni applicate all' anima , 
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quali sarebbero cosa, semplicità, indivisibilità, anità, non sono vere 
nella loro astratta appreensione,e coincidono co*loro contrapposti. La 
filosofia dello spirito presuppone codesta pmova della non verità di 
tali categorie intellettuali, perocché enunzia come per l'idealità dello 
spirito tatto le fisse determinazioni vengano tolte nello stesso. 

Per ciò che concerne l'altro lato della quistionata contraddizione, 
cioè la materia; l'esteriorità, lo smembramento,la moltiplicità» come 
si é già avvertito, vengon riguardate qnalj sue fese determinazioni; 
e l'unità del moltiplice vien dichiarata,in conseguenza,per un ligame 
superficiale, per un' unità di composizione , onde ogni materia è di- 
visibile. Certamente fa d' uopo confessare che, mentre nello spirito 
la concreta unità è l' essenziale, ed il moltiplice ùon è che un' illu- 
sione , nella materia ha luogo tutto il contrario: e di ciò la vecchia 
metafisica mostra un presentimento quando dimanda se l' uno od il 
molteplice sia il Primo dello spirito. É una presupposizione, che noi 
da lungo tempo abbiam rigettata come nulla nella nostra posizione, 
nella posizione della filosofia speculativa , quella che fissa V esterio- 
rità e la moltiplicità della materia non poter esser vinta dalla natu- 
ra. La filosofia della natura c'impara come la natura tolga per gradi 
la sua esteriorità; come la materia per via della gravità oppugni la 
indipendenza degl' individui, de' molteplici; e come tale rifiutazione, 
cominciata per la gravità ed ancor più per la luce semplice indivisi- 
bile, venga completata per via della sensiente vita animale, perocché 
questa manifesta l'onnipresenza dell'anima unica in frutti i punti del- 
la sua corporeità, e quindi io sparire della esteriorità reciproca del- 
la materia. Mentre cosi vien tolta ogni materialità per via dello spi- 
rito in sé che è in sé ed opera nella natura,mentre compiesi tal dile- 
gaamento nella sostanza dell'anima, questa si produce come idealità 
di ogni materia al par che di ogni immaterialità ; cosi che tutto che 
si chiama materia, per quanto ritengali concetto d'indipendenza, 
vien riconosciuto come inconsistente a fronte dello spirito. 

Certo bisogna contrapporre l'anima al corpo. In quanto l' indeter- 
minata anima universale si determina, s'individualizza , e io spirito 
si fa coscienza per un processo necessario, questi si pone nello stato 
di contraddizione di se stesso e del suo Altro; e quest'Altro gli ap- 
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parisce come un reale, come un che a se stesso esterno , come ma- 
teria. In tal posizione il commercio dell' aaima e del corpo è na- 
turalissimo. Se, come pensa Y intellettual coscienza, V anima è as- 
solutamente opposta ai corpo, e viceversa ; il cennato commercio 
tra runa e Taitro è impossibile. Se non che la vecchia metafisica ri- 
conosceva simile commercio come una innegabile cosa di fatto; e 
domandava in conseguema come potesse venir risoluta la contrad- 
dizione di porre in unità reciproca ciò che è assolutamente indi- 
pendente ed Esser per sé. Posata cosi la dimanda, la risposta si 
rendeva impossibile. Ma appunto tal posizione dee essere ricono- 
sciuta come non avente luogo. In ell'etti ed in verità, rimmateriale 
non si rapporta alla aiateria come una specialità ad un'altra specia- 
lità, ma come un vero universale si rapporta alla specialità che in 
se stesso comprende. La materia, nella sua specialità a fronte del- 
rimmateriale, non ha né verità né indipendenza. Conseguenteoiente 
ciascuna posizione di distinzione non dee considerarsi come suprema 
ed assolutamente vera. Che anzi la distinzione della materia dairim- 
maleriale può essere spiegata soltanto pel fondamento della origina- 
ria ìdentilà. Nella lilosotJa di Cartesio,Malebranche e Spinosa si ritor- 
na almeno all' identità del pensiero e deir£ssere,dello spirito e delia 
materia, e questa unità vien posta in Dio. Malebranche dice:Noi ve- 
diamo tutto in Dio. Egli considerava Dio come il punto di fusione, 
come il positivo medium tra il pensante ed il non pensante, e vera- 
mente come r Essenza immanente e compeneirante in cui sparivano 
ambi i lati; e perciò non lo considerava come un terzo tra due estre- 
mi che avessero essi medesimi realtà; se no, sarebbe nata un* altra 
quistione del come questo terzo si fondesse co' due estremi. Poiché 
però Tunità del materiale e delPimmateriale daTilosoQ nominati vien 
posta in Dio che essenzialmente dee comprendersi come spirito, han- 
no essi voluto dare a conoscere che quell'unità non può considerar- 
si come un prodotto neutro in cui si fondessero due estremi di pari 
significato ed indipendenza; poiché la materia ha un significato del 
tulto negativo a fronte dello spirito e di se stessa, o, come si espri- 
mevano Platone ed altri vecchi filosofi, fa d* uopo venga disegnata 
come r Altro di se stessa: la natura dello spirito, per lo converso, 
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dee riconoscersi come positiva , come spécalativa ; mentre penetra 
Tindipeadente materia contrappostagli, ricomprende con questa i 
suo Altro, non la fa valere come veramente reale, la idealizza e la 
rabbassa ad un che mediato. 

A tale speculativa appreensione del contraddittorio dello spirito e 
della materia si oppone il materialismo, che rappresenta il pensiero 
come risultato della materia, e deduce dai moltiplice la semplicità 
del pensiero. Nulla è può insoddisfacente quanto la serie disgregata 
delle posizioni,delle molte relazioni e condizioni, che si trovano negli 
scritti materialisti, onde avere un risultato tale quale il pe&siero.Ia essi 
è intieramente trascurato che, tolta la causa dell' azione od il mez») 
dello scopo a compiersi, con ciò è anzi tolto quello di cui risulta- 
to esser dèe il pensiero; e che lo spirito come tale non vien prodot- 
to da Altro, ma produce se stesso dal suo Essere in sé al suo Es- 
ser per sé, dalla sua nozione alla sua realtà; e rende quello da cai 
dee esser posto un che posto da lui. Nonpertanto nel materialismo 
bisogna riconoscere lo sforzo ricco di spirito, che cerca togliere la 
scissura di ciò che è originariamente uno, passando oltre quel dua- 
lismo che pone due mondi egualmente sostanziali e veri. 

14. 

L'anima in sulle prime è 

a. 

nella sua immediata determinazione naturale, l'anima che soltan- 
to è, l'anima naturale: 



come individuale,passa alla relazione,a questo suo Immediato Es- 
sere, ed è nella sua determinazione per sé astratta, è l' anima sen- 
ziente: 
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e. 

^ è la stessa in qaanto che si configura nella medesima la sua cor- 
poreità, ed è perciò anima effettiva. 

Dilucidazione. La prima parte dell' antropologia data in questo 
paragrafo e che comprende l'anima che soltanto è,ranima naturale, 
si divide da sua parte in tre sezioni.Ndla prima sezione in sul prin- 
cipio abbiamo a trattare la sostanza dello spirilo del tutto universa- 
le ed immediata, con la semplice pulsazione, con la semplice eccita- 
bilità deir anima. In questa prima spiritual vita non è posta alcuna 
differenza né deirìndividualilà a fronte dell* universalità, né dell' ani- 
ma a fronte di ciò che é naturale. La semplice vita ha la sua espli- 
cazione nella natura e nello spirito: essa slessa come tale semplice- 
mente è, non ha ancora un Essere determinato, non ispecificazione, 
non realtà. r4ome però logicamente r£ssere passar deve alla sua de- 
terminazione, cosi pur r anima dalla sua indeterminazione passa a 
determinarsi. Questa determinazione , come si è già avvertito , 
ha in sulle prime la forma di naturalezza. La determinazion natu- 
rale deli' anima dee però comprendersi come totalità, come copia 
della nozione. La prima consiste nelle universalissime qualitative 
determinazioni dell' anima. Quivi appartengono cioè le fisiche e spi- 
rituali differenze di razze del genere umano, come la diversità degli 
spiriti nazionali. 

Codeste universali specificazioni o diversità posate in reciproca 
esteriorità vanno rifuse nell' unità dell'anima ; o , che vai Io stesso, 
vengono sviluppate a maggiore smembramento; e ciò forma il pas- 
saggio alla seconda sezione. Come la luce sgorga spezzandosi in una 
infinita quantità di stelle ; cosi pure V universale anima naturale 
spicca in un' infinita quantità di anime individuali, con la sola diffe- 
renza che, mentre la luce ha l'apparenza di una fermezza indipen- 
dente dalle stelle, l' anima universale della nalura viene alla realtà 
nelle anime individuali. Or quando le universali qualità, che cado- 
no r una fuori l' altra considerate nella prima sezione, vengano ri- 
fuse , come si è detto, nella unità dell'anima individuale, ricevono, 
in vece della forma di esteriorità, la figura di una naturale nioditì- 
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mione dello indivìdaale subbietto ìa loro permanente. Tali modi- 
fieazìoni tanto spirituali che fisiehe si producono nel corso delle età 
della vita. Qui la differenza cessa d'essere esterna. Però nelle re- 
lazioni sessuali giugne la differenza a reale specialità, a reale con* 
traddizione dell' individuo con se stesso. Di qui in poi l'anima in ge- 
nerale passa a contrapporsi alle sue naturali qualità, al suo Essere 
universale , che ancor per questo vien rabbassato ad un Altro del- 
l'anima , ad un nudo lato, ad una posizione passeggiera, cioè allo 
stato di sonno. Sorge cosi il naturale destarsi, lo svegliarsi deH'ani- 
ma. Però nell' antropologia noi non consideriamo la pienezza di cui 
partecipa la coscienza desta , ma esamineremo Tesser desto solo in 
quanto è uno stato naturale. 

Da simile relazione di contraddizione o di real specificazione, nella 
terza sezione, l'anima ritoma all'unità con sé, perocché essa toglie 
al suo Altro la fermezza di uno stato , dissolvendolo nella sua i- 
dealità. Cosi l'anima dalla individualità meramente universale e che 
è solo in sé procede alla reale individualità che è per sé , e quindi 
al sentimento. In sulle prime noi non abbiamo affare se non con la 
forma del sentimento. Ciò che l' anima sente dee determinarsi nella 
seconda parte dell'antropologia. Il protendersi del sentimento in se 
stesso al presentimento dell' anima forma il passaggio a questa 
parte. 

a. 

L anima naturale, 

15. 

L'anima universale non dee essere fissata come anima del mondo 
e come subbietto; perocché é soltanto l'universale sostanza, quella 
che ha sua reale verità sol come individualità, subbiettività. L' ani- 
ma universale quindi mostrasi come individua, immediata anima, 
che solo é , e che ha in lei determinazioni solamente naturali. Que- 
ste hanno, per dir cosi, dietro la sua idealità , libera esistenza, vai- 
dire che sono per la coscienza obbietti naturali acquali l'anima come 
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tale non si rapporta se non esternamente. Essa anzi ha in lei stessa 
siffatte determinazioni come qualità nataralì. 

Diluddadone. A fronte del macrocosmo dell* insieme della nato* 
ra, si paò disegnare Y anima come il microcosmo, in cai qaeUo si 
va a fondere,togliendo cosi il suo essere reciprocamente estrinseco. 
Le connate determinazioni cke nell* esterna natura appariscono co- 
me sfere rimaste libere» come una serie d' indipendenti figure, son 
rabbassate neiranima a mere qualità. L'anima sta nel mezzo da un 
lato tra la natura che le sta di dietro, e dall'altro lato tra il mon- 
do deir etica libertà che opera sullo spirito naturale. Come le sem- 
plici determinazioni della vita dell' anima hanno nell' universale vita 
della natura le loro immagini divelto l'una all'altra; cosi quello che 
neirnomo singolo ha la forma di un che subbiettivo,di una speciale 
spinta e che come Essere è in lui inconscio,sviluppasi nello Stato in 
un sistèma di diverse sfere di libertà, in un mondo creato dalla con- 
scia umana ragione. 



Le qualità naturali. 
16. 

Lo spirito nella sua sostanza, nell'anima naturale 1) convive con 
l'universale vita planetaria, soggetto alle varietà di clima,al cangia- 
mento delle stagioni, al corso diurno e simili: codesta vita naturale 
gli dà in parte una confusa impronta. 

Ultimamente si è molto parlato di una vita umana cosmica, 
siderea, tellurica. L'animale essenzialmente vive in codesta 
simpatia: il suo special carattere, come i suoi particolari svi- 
luppi ne dipendono più meno moltissimo. Codesta dipendenza 
negli uomini perde di significato tanto più , quanto più egli 
é educato, e quanto più la sua posizione intiera si basi su li- 
bero spiritual fondamento. La storia del mondo non va di con- 
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serva con le rivoloziooi del sistema solare, né il destino degli 
individai pende dalle posizioni de* pianeti. 

La diversità di clima raccbiade una determinazione più fer« 
ma e possente. Ma le stagioni e le ore del giorno hanno debo- 
lissima influenza , che poò apparire precipuamente nello stato 
d' infermità (cui appartiene anche la follia), nella depressione 
della vita conscia. 

Tra le superstizioni popolari e le aberrazioni dèTiacchi in- 
telletti, presso popoli non progrediti nella spirituale libertà, e 
che perciò vivono più o meno nella identità con la vita della 
natara, troviamo alcone reali reciproche dipendenze e previsio- 
ni che sembrano maravigliose , fondate sulle connate dipen- 
denze di stati e di avvenimenti che vi si ligano.Macon la liber- 
tà dello spirita più ap(»'ofondita spariscono anche queste di- 
sposizioni poqhe in numero e di nessun conto, fondate sulla 
partecipazione alla vita naturale. La bestia e la pianta, per lo 
converso, vi restan del tutto sottoposte. 

Dilucidazione. Da' precedenti paragrafi e (Jalle dilucidazioni ag- 
^ontevi, si fa chiaro esser l'uni versai vita della natura anche la vi^ 
ta deir anima, e viver questa in simpatia con quella vita universa- 
le. Quando però siffatto conviver dell anima con l'intiero universo 
si faccia il più alto obbietto della filosofìa dello spirito, s'incorre in 
errore massiccio. Imperocché l'attività dello spirito consiste propria 
nell'elevarsi su' vincoli della vita meramente naturale, comprendersi 
nella sua indipendenza, so^ttare il mondo al suo pensiero, crean- 
dolo per viadella nozione. Nello spirito quindi l'universal vita della 
natura è un momento dèi tutto subordinato : le potenze cosmiche e 
telluriche vengono signoreggiate dallo spirito: esse non possono ap- 
portarvi altro di un'influenza insignificante. 

L'universal vita della natura è primamente in generale la vita del 
sistema solare, ed in secondo luogo la vita della terra, in cui quella 
vita assiegue una forma individuale. 

Per ciò che riguarda il rapporto dell'anima al sistema solare, può 
avvertirsi che l'astrologia connette il destino del genere umano e de- 
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gr jfldividai con ìe figurazioni e posizioni de' pianeti : e negli ultimi 
tempi il mondo in generale fu riguardalo cokue un sensibile spec- 
chio dello spirito,cosi da poter ispiegare lo spirito per via del mon- 
do. 11 contenuto dell' astrologia dee rigettarsi qual superstizione : 
importa però alla scienza assegnare il fondato motivo di tal ripro- 
vazione. E siffatto motivo non dee solamente porsi in ci^ che i 
pianeti son corpi da noi lontani ; ma più determinatamente dee 
porsi in ciò, che la vita planetaria del sistema solare non è che una 
vita di movimento , ossia, in altre parole; una vita in cui son deter- 
minati lo spazio e 4 tempo , essendo appunto il tempo e lo spazio i 
momenti del movimento. Le le^i del movimento de' pianeti sono 
determinale sol per via della nozione dello spazio e del tempo: nei 
pianeti quindi ha sua realtà T assoluto libero movimento. Ma ne- 
gF individui fisici queir astratto movimento è già qualche cosa del 
tutto subordinata: V individuo in generale fa di se stesso il suo spa- 
zio ed il suo tempo : la sua trasformazione è determinata dalla sua 
natura concreta. Il corpo animale giunge ad una indipendenza an- 
cor più grande dell'individuo meramente fisico: esso ha un corso 
del suo sviluppo totalmente indipendente dal movimento de^ pianeti, 
ed una misura della sua durata non determinata da quello. La sua 
salute, come il corso della sua malattia, non dipende da' pianeti. Le 
febbri periodiche p. e. hanno lor determinata misura : nelle stesse 
non è il tempo come tempo il determinativo, ma l'organismo aoimale. 
Le astratte determinazioni di spazio e tempo, il libero meccanismo, 
per lo spirito non hanno più il menomo significato o potenza: le de- 
terminazioni dello spirito conscio sono infinitamente più semplici e più 
cenerete delle astratte determinazioni della contiguità e della suc- 
cessióne. Lo spirito, in quanto incarnato, sta veramente in uo de- 
terminato luogo ed in un determinato tempo; ma ciò nonostante è 
elevato sullo spazio e sul tempo. In ogni caso la vita dell' uomo è 
condizionata da una determinata misura della lontananza della terra 
dal sole : egli non potrebbe vivere né in una più grande né in una 
più piccola distanza dal sole; ma l'influenza della posizione della terra 
sugli uomini non va oltre. 
Anche le proprie terrestri relazioni , il movimento che la terra 



Digitized by VjOOQIC 



— 49 — 

compie m un anno intorno al sole, il diurno movimento della terra 
intorno a se stessa, l'inclinazione dell'asse sai piano dell* ecclittica, 
latte queste determinazioni appartenenti al nostro globo : terraqneo 
veramente non sono senza inflasso sagli uomini, però per lo spiri- 
to come tale sono insignificanti. Di già la chiesa ha con dritto ri- 
gettata, qual superstiziosa ed immorale, la fede in una potenza eser- 
citata sullo spirito umano da quelle relazioni terrestri e cosmi- 
che. L* uomo dee riguardarsi libero dalle relazioni di natura: ed in 
quella superstizione e' si riguarda come un'Essenza naturale. Si de- 
ve quindi dichiarar per nulla anche l'impresa di coloro , che metto- 
no in reciproca dipendenza le epoche delie evoluzioni della terra 
con le epoche della storia umana : si sono dati la pena di scovrire 
anche nel campo Qsico ed astronomico T origine delle religioni e dei 
loro sìoaboli; opperò fants^sticando senza motivo e base son giunti ad 
opinare che, quando la precessione equinoziale era passala dal toro 
all'ariete, al culti) di Apis avea dovuto succedere il cristianesimo 
come adorazione dell'agnello. 

Per quello riguarda l'influenza realmente esercitata dalle condizio- 
ai terrestri sugli uomini, non se ne può qui parlare se non secondo 
i suoi. momenti principali; perchè la specificazione tiene alla storia 
naturale dell'uomo e della terra. , 

Il processo di movimento della terra assiegue un fisico significato 
nella diversità delle parti del giorno e dell' anno. Tale vicissitudine 
tocca in ogni caso l' uomo. Lo spirito meramente naturale, l'anima, 
si armonizza a'tempi del giorno e dell'anno-Però mentre le piante so- 
no assolutamente sottoposte alla vicissitudine delle stagioni, che do- 
mina inconscia perfino le bestie , le quali ne sono spinte istintiva- 
aoente ad accoppiarsi ed a peregrinare; ciascun cangiamento non ap- 
porta neir anima dell' uomo eccitazione alcuna, cui ella sia soggetta 
senza volerlo. La disposizione dell' inverno è quella del rientrare in 
sé, del raccogliersi, della vita di famiglia, del culto de* penati. NeU 
l'està, all*inconlro,si è disposto specialmente a viaggiare: ci sentia- 
mo attratti all' aperto, e la gente ordinariamente si spinge a' viaggi. 
Però né l' intima vita di famiglia né le peregrinazioni ed i viaggi 
hanno qualche cosa di puramente istintivo. Le feste cristiane souq 
EncicL delle scienze fUos. IH. 4 
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messe in relazione col cangiamento delle stagioni: la festa del Natale 
8i festeggia in quel tempo in cai il sole sembra che di nuovo si spm* 
ga innanzi: la risurrezion del Cristo è posta nel principio della pri- 
mavera, nel perìodo dello svegliarsi della natura. Però questa con- 
nessione della religione con ciò che è naturale non è fatta per istin- 
to, ma con coscienza. 

Per quello riguarda le fasi della luna, queste non hanno che un 
limitato influsso sulla fisica natura degli uomini. Tale influenza si è 
mostrata nel mal caduco; ma in questo domina la potenza della na- 
tura e non Io spirito libero. 

Le ore del giorno inoltre portano in ogni caso con sé una pro- 
jnria disposizione dell'anima. Gli uomini nel mattino hanno tutt' altra 
tempera che la sera. Il mattino domina una serietà: lo spirito è an- 
cor più in identità con sé e con la natura. Il giorno, al contrario, 
appartiene al lavoro. Nella sera domina la riflessione e la fantasia. 
A mezzanotte lo spinto dalle dissipazioni del giorno riede in sé, è 
solo con sé, si piega alla meditazione.Dopo mezzanotte muore la mag- 
gior parte degli uomini: la natura umana non sa cominciare anche 
un altro giorno. Le ore del giorno stanno anche in un certo rappor- 
to con la pubblica vita de* popoli. Le riunioni de' popoli dell'antichi- 
tà,che propendevano più di noi verso la natura, eran tenute il mat- 
tino: le discussioni parlamentari inglesi al contrario, secondo il carat- 
tere inglese in sé chiuso, cominciavano la seni e si protraevano fino 
a notte avvanzata. Le modificazioni speciali, prodotte dalle ore del 
giorno vengono alterate dal clima: nelle terre calde p. e. al mezzo- 
giorno sì ha una maggior disposizione pel riposo che per T attività. 

Riguardo all'influenza de'cangiamenti meteorologici ponno essere 
avvertite le seguenti cose. Nelle piante e nelle bestie si annunzia 
chiaramente la compartecipazione a que* fenomeni. Le bestie p. e. 
presentono i temporali ed i terremoti: essi avvertono i cangiamenti 
atmosferici che non sono ancora apparsi. E gli uomini altresì sen- 
tono nelle ferite ì cangiamenti di tempo, non ancora mostrati dal 
barometro:un luogo debole,qnale é la ferita,sente più grande la po- 
tenza della natura. Ciò che é determinativo per 1' organismo,ha par 
sigmficato per gli spiriti deboK: questi ne provan l'efficacia. 
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Certo, popoli intieri, i Greci ed i Komaai, faceaa dipendere le 
loro risoluzioni da fenomeni naturali, che lor sembrafa stessero in 
reciproca dipendenza con i cangiamenti meteorologici. Si sa che essi 
dioiandavano non solo a'preti ma anche a* visceri ed all'appetito de- 
^ ammali consiglio sugli affari di Stato. Nel giorno della bat< 
taglia di Platea p. e., quando si trattava della libertà della Grecia, 
forse dell'Europa intiera, per infrenare l'orientale dispotismo, Pan- 
sania si tormentò l' intiera mattina a ricavar buoni segni dagli ani* 
mali sagrifìcati. Ciò sembra stare in piena contraddizione con la 
spiritualità de'Greci in arte, religione e scienza; però può benissimo 
venire spiegato dalla posizione dello spirito greco. È proprio de'mo- 
derni di risolversi da se stessi a tutto quello che la prudenza lascia 
apparire dubbio in date eircostanze:tanto i privati quanto i re pren- 
don consiglio da loro stessi: la volontà subbiettiva tronca presso noi 
ogni motivo di riflessione e determinasi al fatto.Gli antichi, per con- 
trario, non essendo giunti a tanta potenza di subbiettivìtà,a questa 
forza di certezza di loro stessi, lasciavansi determinare negli affari 
per via dell'oracolo o dell'esterne appariscenze, in cui essi cercava- 
no un accertamento, un'autentica de' loro propositi e mire. Per ciò 
che riguarda particolarmente il caso di una battaglia, importa non 
tanto il sentimento etico quanto la tempera coraggiosa , e '1 sen- 
timento della forza fisica. E queste disposizioni presso gli antichi 
erano ancor di più gran peso che oggigiorno , quando la discipli- 
na delle schiere ed il taknto del gjenerale in capo formano la co- 
sa principale; naentre viceversa per 1' antichità, che vivea in mag- 
giore identità con la natura, la bravura degl' individui, il coraggio 
che ha sempre per sua sorgente qualche cosa di fisico,portava per la 
più gran parte la decisione della battaglia. La tempera coraggiosa 
dipende da altre fisiche disposizioni, p. e. dal paese, dall'atmosfera, 
dalla stagione , dal clima. Or come le impressioni simpatiche della 
vita animale son nelle bestie più visibili che pressagli uomini, mentre 
questi vivono in maggiore unità con la natttra;per tal motivo il genera- 
le greco andava alla battaglia sol quando credea di trovare nelle bestie 
sane disposizioni, che parevano dar a conchiudere delle buone disposi- 
zioni degli uomini.Qoindi il prudente condottiero Senof(mte,oeUa sua 
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famosa ritirata tsagcifica va ogni giorno e determinava secondo le cir- 
costanze del sagrìficio il suo militare criterio. La ricerca però di una 
reciproca dipendenza del naturale e dello spirituale presso i Greci 
venia spinta troppo oltre.Laloro superstizione vedea ne' visceri de- 
gli animali più di quello che non vi si potesse vedere. L' Io rinun- 
ciava allasua indipendenza, si soggettava alle circostanzee determi- 
nazioni delle esteriorità^e facea di queste le determinazioni dello spi- 
rito. 

17, 

L^ universale vita planetaria, dello spirito naturale 2 ) si specifica 
nelle concrete diversità della terra, e spezzasi negli speciali spiriti 
naturali, che esprimono neirintiero la natura delle geografiche par- 
ti del mondo, e fanno la differenza di razza. 

La contraddizione della polarità terrestre, per la quale la 
terra ferma viene spinta verso il Nord, ed ivi ha preponde- 
ranza a fronte del mare, terminando verso ¥ emisfero meridio- 
nale in punte divise l'una dall'altra; apporta nella diversità 
delle parti del mondo una modificazione che Trevìranus (1) ha 
spiegato in rapporto alle piante ed agli animali. 

jDz/ucidazione.In rapporto alla diversità delle razze umane bisogna 
principalmente avvertire che la quistione puramente storica, se tutte 
le umane razze sieno derivate da una sola coppia o da più, non può 
entrare in nessun modo in filosotia.Si è dato molto peso a simile qui- 
stione, mentre con Tipotesi della derivazione da più coppie si è cre- 
duto potere spiegare la spirituale superiorità di un genere umano sul- 
raltro;anzi si sperava di mo8trare,che gli uomini,secondo le loro spi- 
rituali facoltàjsien per natura cosi diversi da dover alcuni essere do- 
minati come bestie. Però dalla origine non si può avere alcun mo- 
tivo per asserire bene o male d'esser gli uomini stati creati per 
avere o no libertà e dominio. L' uomo è in sé razionale : in ciò sta 

(1) Treviranos, Biologia, il parte. 
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la possibilità della uguaglianza de* diritti di tutti gli uoinìni,e la nul- 
lità di una rigorosa diversità di razze umane dotate o prive di drit- 
ti. La differenza delle razze umane è solo naturale, vale a dire una 
differenza che tocca precisamente Tanima naturale. Come taie,sta la 
medesima in reciproca dipendenza con le geografiche differenze di suo- 
lo» sol quale gli uomini si raccolgono in grandi masse.Queste diffe- 
renze di suolo sono quelle che noi chiamiamo parti del mondo. In 
siffatto organismo dell* individuo terrestre domina un che necessario, 
la cui pili precisa distinzione appartiene alla geografia. 

La divisione capitale della terra è quella in mondo vecchio e nuo- 
vo. In sulle prime codesta differenza si rapporta alla più o men tar- 
da storica conoscenza delle parti della terra. Tal significato per noi 
è indifferente. Qui importa la determinazione che fa il carattere di- 
stintivo delle parti del mondo. In tal riguardo bisogna si dica che 
TÀmerica ha un aspetto piiì giovine del vecchio mondo, e nella sua 
storica educazione sta indietro a fronte di questo/ L* America pre- 
senta r universale differenza del Nord e del Sud con un piccolis- 
simo mezzo tra ambi gli estremi. I popoli indigeni di tal parte del 
mondo soccombono, il vecchio mondo va a ringiovanirsi in essa. Il 
mondo antico distinguesi dairAmerica perchè,presentandosi come un 
segregamento in determinate differenze, si spezza in tre parti; delle 
quali r una, cioè T Africa, presa nell* intiero, apparisce come una 
massa appartenente alla semplice nnità, come una montagna diru- 
pata verso le coste; T altra, T Asia, tien proprio la contraddizione 
degli altipiani e delle valli bagnate da larghi fiumi ; mentre la ter- 
za,rEuropa, presenta insieme e la indiscernibile unità dell' Africa e 
la non fusa contraddizione deirAsia; stante che i monti e le valli non 
sono due metà attaccate Tuna all'altra come in Asia, ma costante- 
mente si compenetrano. Tali tre parti del mondo non son divise,ma 
connesse per mezzo del Mediterraneo intorno a cui sono disposte. Il 
Nord dell* Africa fino ali* orlo del deserto appartiene, giusta il suo 
carattere, ali* Europa. Gli abitanti di questa parte dell* Africa non 
sono propriamente Africani, ma parenti degli Europei. Cosi pure 
1* Asia anteriore, pel suo carattere, appartiene ali* Europa: la vera 
razza asiatica, la mongola, abita neirAsia posteriore. 
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Avendo cosi tentato di mostrare le differenze delle parti del mon^ 
do come non accidentali ma necessarie, le accorderemo con le diffe- 
renze corrispondenti alla diversità ddle razze del genere umano 
sotto il rapporto fisico e spirituale. La fisiologia distingue nel primo 
rapporto la razza caucasica della etiopica e dalla mongola, alla qua- 
le si raggruppa la malese e l' americana, che però sono meglio un 
aggregato di particolarità infinitamente diverse anziché razze reci- 
samente distinte. La differenza fisica dì tutte codeste razze mostrasi 
precipuamente nella conforftmzione del cranio e dell'aspetto. La strut- 
tura del cranio vien determinata da una linea orizzontale e da un'al- 
tra verticale; delle qaali la prima muove dall'esterno meato acustico 
e giugne alla radice del naso; T altra dall'osso frontale va sino alla 
mandibula superiore. Per l' angolo formato da queste due linee di- 
sUnguesi la testa delle bestie da quella umana: nelle bestie codesto 
angolo è molto acuto.Un'altra determinazione importante nel fissare 
la distinzione delle razze,rilevata da BInmenbach, è il più grande ù 
più piccolo pronunciarsi de' zigomi. Anche la voluta e la larghezza 
della fronte è determinativa. 

Nella razza caucasica l' angolo cennato è del tutto o quasi retto: 
ciò vale in ispecialità per la fisonomia italiana, giorgiana e circassa* 
Il cranio nella detta razza è sferico, la fronte ha una leggiera cor* 
vatura,i zigomi sono rientranti, i denti incisivi son perpendicolari in 
ambe le mascelle; il color della pelle è bianca con rosse guance; i 
capelli sono lunghi e serici. 

Proprio della razza mongola è il pronunciarsi de'zigomi; il taglio 
obbliqoo degli occhi non rotondi, il naso schiacciato, il color giallo 
della pelle, i capelli corti, ruvidi, neri. 

I Negri hanno un cranio più piccolo de' mongoli e de' caucasici: 
la loro fronte è arcuata ma portata indietro: i loro zigomi sono spor- 
genti, i loro denti sono obbliqui, la loro mandibula inferiore è molto 
protésa in fuori; il colore della loro pelle è più o meno nero, i loro 
capelli sono lanuti e neri. 

Le razze malese ed americana non sono recisamente distinte dal- 
le altre razze nella loro fisica conformazione; senoncbè la pelle del 
malese è olivastra, e quella degli americani ha il color del rame. 
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Ne* rapporti spiritaali le dette razze dìstingnonsi nel segnedte 
modo. 

I Negri debbono rigaaixlarsi come ona razza tuttor faiichilla,che 
non ancora esce daHa sua spontaneità; non ha e non isveglia inte* 
resse. Essi son vendati e si iascian vendere » senza riflettere se vi 
sia a ciò dritto ower no. La loro religione è qualche cosa di fan- 
cinileseo. Ciò che di più elevato sentir po&no, non lo serban fermo; 
aa loro solo fugacemente viene in testa. Essi confidano codesto eie- 
vate sentimento alla prima miglior pietra, e ne fanno il lor fetìsco, 
gettandolo via qoando non li abbia aiutati.Nello stato di calma in- 
tieramente cordiali ed inaocni, commettono essi le più spaventose 
(andeltà nelle subitanee eccitazioni. Non dee loro negarsi la capa- 
cità di educarsi. Non solo hanno qua e là accolto il Cristianesimo 
con la più grande riconoscenza, non solo hanno parlato , commuo* 
Vendesi, della libertà acquistata per mezzo di quello dopo una lun- 
ga schiavitù; ma hanno altresì fondato in Haiti uno Stato secondo i 
prìncipii cristiani.Nonpertanto essi non mostrano un' interna spiata 
alla coltura. A casa loro domina il più orribile dispotismo; perocché 
non giungono essi al sentimento della personalità dell* uomo: il loro 
spirito è sonnecchiante^ rimane in sé immerso, non fa progresso e 
corrisponde cosi alla compatta indiscernibile massa dell* africana 
terra. 

I Mongoli al contrario elevansi da questa fanciullesca spontanei- 
tà. In essi rivdasi, come caratteristico, un inquieto movimento che 
non giogne a nessun risultato fisso: tendono a dilatarsi come sciami 
di locuste sulle nazioni, cedendo però alia spensierata indifferenza, 
alla stupido riposo che precedeva quella irruzione.Similmente i Mon* 
geli mostrano in sé pronunciata la contraddizione del sublime e gi- 
gantesco da un Iato, e del più meschino pedantismo dall' altro. La 
loro religione racchiude già il concetto di un universale da essi ade- 
rato qual Dio; ma non soffrono un Dio invisibile : egli è presente 
nella tigura umana, od almeno si annunzia per mezzo di questo o 
di queil* uomo. Cosi nei Tibet spesso un fanciullo viene scelto a Dio 
presente, e, quando tal Dio muore, i monaci cercano un altro Dio 
tra gli uomini: e questi Dei successivamente godono la più profonda 
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adorazione. L'Essenziale di siffatta religione si estende fino alle In- 
die, dove an nomo, il bramino, vien riguardato come Dio, ed il ri- 
tirarsi dello spirito umano nella sua indeterminata universalità YÌen 
ritenuto per divino per immediata identità con Dio. Nella razza asia- 
tica in ogni caso comincia lo spirito a svegliarsi ed a distinguersi 
dalla naturalezza. Ha tal distinzione non è uè rigorosa né assolata. 
Lo spirito non si comprende ancora nella sua assoluta libertà, non 
si conosce ancora come il concreto universale che è per sé, e non 
si pone ancora ad obbietto la sua nozione nella forma di pensiero. 
Quindi egli esiste ancora nella contraddittoria forma della individua- 
lità. Dio veramente si fa obbiettivo, ma non nella forma di pensiero 
assolutamente libero, bensì in quella di uno spirito finito immedia- 
tamente esistente. Con ciò va l* adorazione del morto là in voga. Nel 
T^he sta UH sublimarsi sulla naturalezza, perocché nel morto la na- 
turalezza cade via: nel morto si tien d' occhio sol V universale che 
vi appare, elevandosi cosi sulla individualità dell' appariscenza. In- 
tanto r universale da una banda vien ritenuto sempre come un ani- 
male del tutto astratto; dall' altra banda vien intuito in un' esisten- 
za totahnente accidentale. Dagl* Indiani p. e. l' universal Dia vien 
considerato presente nella natura intiera, nelle riviere, ne'monti, al 
par che negli uomini. L'Asia, tanto nel rapporto fisico quanto nello 
spirituale, rappresenta il momento della contraddizione non ancor 
fusa, la non riconciliata coincidenza delle determinazioni opposte. 
Lo spirito quivi da una banda distinguesi dalla natura, e dall'altra 
banda ricade nella naturalezza; poiché non raggiugne la realtà in se 
stesso, ma solo in ciò che é naturale. In tale identità dello spìrito 
con la natura non è possibile libertà vera. L'uomo qui non può aver 
coscienza della sua personalità, appone alla sua individualità nes- 
sun merito e nessuna autorità, tanto presso gì' Indiani che presso 
i Cinesi: questi espongono i loro figliuoli senza badarvi, ovvero gli 
uccidono a dirittura. 

Nella razza caucasica la prima volta lo spirito viene ad assoluta 
identità con se stesso:allora primo lo spirito giugno alla perfetta con- 
traddizione contro la naturalezza, si comprende nella sua assoluta 
indipendenza, si toglie al vacillar di su di giù tra l' uno estremo e 
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l'altro; arriva alia determinazion personale^allo sviluppo di se stes-» 
so, e produce perciò la storia del mondo, i Mongoli, come si è già 
cennato, hanno per loro carattere V attività di una inondazione che 
tempesta al di fuori, che rapida cosi come è venuta si disperde; di* 
stnigge,noa edifica; non fa dare un sol passo alla storia del mondo. 
Il progresso ha luogo solamente per mezzo della razza caucasica. 

In essa dobliiamo distinguere due lati, quello degli Asiatici oc« 
cidentali e quello degli Europei;e con tale distinzione coincide Taltra 
di Maomettani e Cristiani. 

Nei maomettanismo è superato il circoscritto principio de*6ìudei, 
protendendosi alla universalità. In esso Dio non vien considerato 
quasi esistesse in immediata sensibii guisa, come pensano gli Asia- 
tici occidentali; ma vien compreso come unica infinita potenza ele« 
vata sulla moltiplicità del mondo. Il maomettanismo quindi è, nello 
pili stretto senso della parola, la religione del sublime. Il carattere 
degli Asiatici occidentali, specialmente Arabi, sta in pieno accordo 
con siffatta religione. Il cennato popolo, nel suo volo ali' unico Dio, 
è indifferente a tutto che è finito , ad ogni miseria; contento della 
sua vita come de* suoi beni di fortuna. Nonpertanto la sua bravura 
e compassionevolezza meritano la nostra riconoscenza. Però lo spirito 
degli Asiatici occidentali,che si arresta all'astratta unìtà,non mena ad 
alcuna determinazione, a veruna specificazione dell'universale, ed in 
conseguenza a nessuna concreta forma. Da codesto spirito vera^ 
mente viene annullata ogni Essenza castale dominante nell'Asia 
orientale: tra i maomettani dell'Asia occidentale ogni individuo è li* 
bero: tra loro non può aver luogo dispotismo proprio. Ciò nondi- 
meno la vita politica quivi non giugne ad organizzarsi compattamen- 
te, distinguendo gli speciali poteri dello Stato. E per ciò che riguar* 
da gl'individui, questi da un lato si tengono in grandiosa superiorità 
sagli scopi subiettivi e finiti, ma dall'altro lato ricadono con istinti 
infrenabili alla effettuazione di scopi, che presso que'popoli non han 
nulla di universale, mentre là non si è arrivato ancoira ad una im- 
manente specificazione dell' universale. Perciò in Arabia, accanto ai 
più nobili sensi , si trova la più gran sete di vendetta, la più fina 
astuzia. 



Digitized by VjOOQIC 



— 58 — 

Gli Europei, fie6?ersa, hanno per loro principio e carattere il 
concreto osi versale, il pensiero che determina se stesso. Il Dìo cri- 
stiano non è soltanto 1 indiscernibile unità, ma il trino , che rac- 
Ainde in sé la difierenza, il Dio che si fa uomo e che rivela se 
stesso. In questo religioso concetto, se ha più forte rigidezza la con- 
traddizione dell'universale e del particolare,del pensiero e dell'EIsser 
determinato ; vien essa ciò nonpertanto riportata all' unità. Cosi la 
specialità non vien rimasta qui calma nella sua immediatezza, come 
resta nel maomettanismo: ma anzi vien essa determinata ger via del 
pensiero: come viceversa l' universale vi si sviluppa in particolari. 
Il principio dello spirito europeo, in conseguenza, è la ragione di sé 
conscia, die ha in sé la fiducia di non esservi a lei di fronte alcun 
limite insormontabile, onde pon mano a tutto per esservi presente. 
Lo spirito europeo si pone di contro un mondo, e si affranca dallo 
stesso; toglie però tal contraddizione, riprendendo in sé nella sua 
semplicità il suo Altro, il moltiplico. In Europa quinci regna un'in- 
finita sete (fi conoscenza, straniera aHe altre razze.U mondo interes- 
sa l'Europeo, che vuol riconoscerlo, vuole appropriarsi l'Altro a lui 
oiqposto, ed intuire ne'particolari del mondo il genere, la legge, l'a- 
niversale, il pensiero, l'interna razionalità. Come nella teoria,anche 
nella pratica lo spinto europeo tende a produrre 1* unificazione tra 
lui e'I mondo esterno. E'sottopone il mondo esterno a'suoi scopi con 
un'energia che gli assicura il dominio del mondo. L' individuo nelle 
sue particolari azioni esce dalle fisse universali massime, e lo Stato 
presenta in Europa più o meno lo sviluppo della libertà per mezzo 
di razionali istituzioni, ritolte al capriccio di un despota. 

In riguardo agli originari Americani, finalmente, avvertiamo d'es- 
ser essi una debole evanescente razza. Certo al tempo della scoverta 
d'America,in molte parti della stessa si trovò una passabile cuitni^; 
ma questa non era da paragonarsi con la cultura europea, ed è spa- 
rita co' primitivi abitanti. D'altronde vi ha là gli più stolidi selvaggi, 
i Pesceii, e gli Eschimali. I Caraibi di una volta sono spenti pres- 
soché tutti: fatta conoscenza con l' acquavite e con le armi, codesti 
selvaggi perirono. Neil' America del Sud vi ha i Creoli, resi dipen* 
denti degli Spagnuoli: gl'Indiani veri erano stati incapaci di ciò. Nel 
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Paraguay i nativi erano del tatto fancialli,e venian trattati come tali 
à*GesQÌti. Gli Americani quindi evidentemente non sono nel e aso di 
tener testa contro gli Earopei.Qaesti ebbero a cominciare una nuo- 
va cultura sul suolo da loro conquistato. 

18. 

Tale differenza procede a.particolaritàche si possono chiamare spì- 
riti locali; i quali si mostrano nell* esterno modo di vita, nelle fkc- 
<;ende,nella struttura e disposizione del corpo; ma ancor piA neH*in- 
tema tendenza e capacità del carutlm'e intelligente ed etico de' po- 
poli. 



Per qnanto si estenda la storia de*popoli, essa mastra la 
stanza di questo tipo delle nazioni ^eciali. 



co- 



Dilucidaùone. Le differenze di razza delineate nella dilacidazio- 
&e al g 17 sono essen^ali ; sono le differenze dell' universale spi- 
rito natursde determinate dalla nozione. Ma lo spirito della natura 
non si arresta a siffatte sue universali differenze: la naturalezza del- 
lo spirito non ha potenza a tener feraio come puro stampo delle de* 
terminazioni della nozione; essa procede ad ulteriori specificazioni 
i\ quelle universali differenze,ed incorre nella moltiplicità degli spi* 
riti locali, nazionali. L' effettiva caratteristica di questi spiriti si 
attìeoe in parte alla storia naturale dell' uomo ed in parte alla filo- 
sofìa della storia del mondo. La prima scienza delinea la disposi- 
zione del carattere nazionale condizionata dalla natura, descrive la 
struttura del corpo, il modo di vivere, le faccende, al pari che gli 
speciali indirizzi dell'intelligenza e della volontà delle nazioni. La fi* 
losofia della storia,aI contrario,ha per suo obbietto lo storico signi- 
ficato de'popoli; valdire (prendendo la storia del mondo nel piiì com- 
preensivo senso della parola) il più aito sviluppo cui giunge l' origi- 
naria disposizione del carattere nazionale, la più spirituale forma al- 
la quale si elevi lo spirito naturale insito nelle nazioni. Qui, nell'an- 
tropologia filosofica,noi non passiamo abbandonarci alle specialità, la 
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coi considerazioDe sta in ambe le saceennale due scienze. Qui si ha t 
considerare il carattere nazionale in quanto racchiude il germe, d 
cui si sviluppa la storia delle nazioni. 

, Prima di tutto paò avvertirsi che la diversità delle nazioni è tan 
to Gssa quanto la diversità delle razze umane; onde p.e. gli Arai 
anche ora si mostrano tali quali ci sono stati dipinti ne* tempi pfr 
antichi. L' invariabilità del clima, 1* intiera condizione della terra b 
cui una nazione ha sua permanente sede, porta seco 1* invariabilit: 
del carattere. Un deserto, la vicinanza o la lontananza del mare^ 
tutte queste circostanze possono avere influenza sul carattere nazio' 
naie. In ispecialìtà è qui importante la relazione col mare. Nello irf 
terno dell'Africa propria che tiene alte montagne alle spiagge'' 
chiuso in tal guisa al mare, a questo libero elemento, Io spirito dc^ 
gl'individui resta serrato, non sente spinta alla libertà, soffre,senzi 
oppugnarla,runiversale schiaviti^. Nonpertanto la vicinanza del m;^ 
re non può da sé sola render libero lo spirito; e ciò vien dimostrai 
to dagl'Indiani, che fin dappiù remoti tempi si sono da schiavi as- 
soggettati al divieto di navigare pe' mari per sé aperti dalla natura ^ 
e drvulsi cosi a causa del dispotismo da siffatto ampio libero elemen 
to, da un simile naturale Essere determinato dell' universalità, noi 
{svelarono forza alcuna per liberarsi dalla pietrificante distinzion di 
posizioni sociali.morte della libertà, quale ha luogo nelle relazioni S 
casta , importabili da una nozione che per^ propria spinta si fossd 
messa a navigare. * ' > 

Per ciò che riguarda la determinata diversità degli spiriti nazio- 
nali, questa è insignificante nel massimo grado presso la razza afri- 
cana, e si produce nella razza propriamente asiatica molto meoir 
che presso gli Europei; in cui lo spirito dalla sua astratta universa- 
lità giugno a svolgere il pieno della particolarizzazione. Noi quindi 
parleremo soltanto del carattere in sé diverso delle nazioni europee; 
ma non caratterizzeremo tra queste ne' loro opposti rapporti anclN 
qne* popoli che si distinsero successivamente per la loro parte nellt 
storia mondiale, valdire i Greci, i Romani ed i Germani: questo è ni 
affare della filosofia della storia.Qui all' incontro possono essere as^ 
segnate le differenze che si sono prodotte nel seno della greca nazio^ 
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),e tra' popoli cristiani più o meno compenetrati da germanici ele- 
pnti. 

Per ciò che riguarda i Greci, nel periodo del pieno sviluppo nella 
pria del mondo, ì popoli tra loro preponderanti. Spartani, Tebani 
I Ateniesi, si distinsero reciprocamente nella seguente guisa. Nei 
^demoni dominò il semplice indistinto vivere nella sostanza etica: 
lindi presso loro la proprietà e le relazioni di famiglia non gìunse- 
^ al loro punto esatto. Presso i Tebani al contrario si affacciò il 
lÌQcipio opposto:tra loro ebbe preponderanza il subbiettivo,il cuore, 
^ a quel punto che era possibile a' Greci in generale. Il principe 
^' lirici greci, Pindaro, è un Tebano. Il vincolo di amicizia surto 
a Tebani giovinetti, che si ligavano per la vita e per la morte, dà 
fta pruova del ritirarsi air interno del sentimento quale dominava 
f questo popolo. Il popolo ateniese poi rappresentava Tunità di sif- 
|tte contraddizioni: in lui lo spirilo esce dalla subbiettività Tebana, 
^za perdersi nella spartana obbiettività della vita etica: i dritti del* 
I Stato e dell'individuo presso gli Ateniesi trovarono quella perfetta 
iunione che era possibile alla greca posizione.Come Atene per quo- 
ta fusione dello spirito spartano e tebano rappresentò T unione del 
lord e del Sud della terra greca; cosi vediamo in quello Stato an« 
Le Tunione de'Greci orientali ed occidentali, in quanto che Platone 
p Mene ha determinato l'Assoluto come Idea , nella quale tanto la 
pitora fatta assdiùta dalla scuola jonica, quanto il pensiero del tut- 
to astratto, principio dell' italiana Olosofia, sono rabbassati a mo- 
pieQtì. 

Dobbiamo contentarci di simili cenni circa al carattere de' popoli 
pncipali della Grecia.Per un ulteriore sviluppo di ciò che si è cen* 
Dato, è d' uopo entrare nel campo della storia del mondo e propria- 
oiente nella storia della filosofia. 

Una più grande moltiplicità di nazional carattere la si guarda 
(Tesso i popoli cristiani dell' Europa. La determinazione fondamen- 
tale nella natura di questi popoli è la preponderante interiorità, la 
subbiettività in sé ferma. Questa si modifica principalmente per la 
postura meridionale o settentrionale delle terre abitate da simili po- 
poli. Nel Sud la individualità si produce spontanea nella sua singo- 
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larità. Ciò vale precipaamente per gì* Italiani : per essi Y individua 
carattere non può essere diversamente di qaello che è: gli scopi nnh 
versali non guastano la loro spontaneità.Un tal carattere si convieni 
meglio alla natura femminea che alla maschile.In conseguenza l'ita 
liana individualità,come individualità femminea,si è configurata nell 
più alta bellezza: non raramente le donne e giovinette italiane infe 
liei neir amore sono morte in un momento di affanno: tanto la lor^ 
intiera natura era entrata nella relazione individuale, da annientar^ 
si con una ferita. Con tale spontaneità dell' individualismo si coni 
nette negl' Italiani anche la forte gesticolazione: il loro spirito s) 
versa senza ritegno nella sua corporeità. La grazia della loro cou^ 
dotta ha la stessa base. Anche nella vita politica degl* Italiani mo^ 
strasi il medesimo predominio della singolarità, dell'individualismo^ 
Come già era prima della dominazione romana, cosi dopo che qoe 
sta sparì, l'Italia si spezzò in una quantità di piccoli Stati. Nel me 
dio evo noi la vediamo cosi divisa in fazìoni,soprattutto ne'molti is 
lati Comuni, che la metà de' cittadini di tali Stati vivea sempre 
esilio. L'interesse comune dello Stato non la poteva vincere sul pre^ 
ponderante spirito di parte. 61' individui si davano a calpestare in*: 
tieramente la società, seguendo di preferenza i loro privati inte- 
ressi, e veramente in una guisa crudele ed altamente tirannica. 
Né nella dominazione straniera, né in quelle repubbliche dilaniate 
dalla lotta de' partiti potea il dritto politico assurgere ad una forma 
fissa e razionale. Non si studiava che il dritto privato romano, e 
la tirannia degl'individui come de' molti veniva opposta quasi neces* 
saria diga. 

Negli Spagnuoli si trova parimenti il predominio della individualità, 
ma non ispontanea come in Italia, bensì connessa con più di rifles- 
sione. Il contenuto individuale, che ha valore in Ispagna, porta 
seco la forma di universalità. Quindi vediamo presso gli Spagnuoli 
essere speciale impellente principio l'onore.L' individuo desidera quii 
esser riconosciuto non nella sua immediata individualità, ma per 
l'armonizzarsi delle sue azioni e della sua condotta con certi fissi 
principii, che esser debbono legge ad ogni uomo di onore secondo 
il concetto della nazione. Intanto, poiché lo Spagnuolo in tutt'i suoi 
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kttì si regola secondo codeste massime fondamentali elevate sol ca« 
prÌGeio ddl'individao, e non {scrollate dalla sofistica dello intelletto, 
|ÌBgoe ad un' ostinazione più forte di quella dell' Italiano che noa 
ucolta se non la su^estione dell'istante e vive più nel sentimento 
ihe nel fermo concetto.Tal differenza de'due popoli si appalesa spe^ 
fialmente in fatto di religione. L' Italiano non si lancia impedire nel 
Ino sereno godimento della vita da un pensiero sol religioso. Lo Spa* 
paolo» per lo contrario, si attiene fìnoggi con un zelo fanatico adla 
liUera della dottrina cattolica ; e per mezzo dell' Inquisizione per* 
iBgaitò durante secoli con africana inumanità coloro che sospetta* 
A si allontanassero da codesta lettera. Anche in fatto di politica 
ìdoe popoli si distinguono in una guisa corrispondente al carat* 
^loro assegnato.L'unità politica d'Italia, desiderata fin daitem-» 
pi di Petrarca, è tuttavia un sogno: questa terra si spezza ancora in 
Ima quantità di Stati che poco s'interessano l'uno dell'altro. iVelle 
Spagne, al contrario, dove, come si è detto, l'universale prende l'av- 
Colaggio sull'individuale,gli Stati singoli che pria sorgevano in det-* 
la terra si sono già fusi in un solo Stato, le cui provincie , ciò non 
pertanto, cercano serbare una grande indipendenza. 

Or mentre negl' Italiani prepondera l' emozione del sentimen- 
to, e negli Spagnuoli la fermezza del pensiero concettuale, i Francesi 
mostrano tanto la fermezza dello intelletto quanto la versatilità dello 
ingegno. Da lungo tempo si è rimproverato a' Francesi la leggerez- 
a, al par che la vanità e la civetteria. Però per Io sforzo di piace- 
re sono essi giunti alla più alta finezza dell' educazione sociale, e 
per ciò appunto si sono elevati in una guisa straordinaria sul rozzo 
egoismo dell'uomo di natura: perocché ogni educazione consiste pro^ 
prio nel non dimenticare gli altri con cui si tratta, e non ritenersi 
2gli stessi superiore, ma averne considerazione, e mostrarsi lor be- 
nevolo. I Francesi, siano essi uomini di Stato, artisti, o scienziati, 
neDe loro azioni ed opere mostrano tanto al pubblico , quanto agli 
individui la più rispettosa attenzione. Senonchè codesto rispetto del* 
l'opinione altrui viene a degenerare, stante lo sforzo di piacere ad 
Ogni costo, anche a prezzo della verità. Da simile sforzo son surti 
ideaUdi ciarloni.Cid che però da' Francesi si riguarda qual più sicuro 
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mezzo di piacere è ciò che essi chiamano esprit. Questo esprit ri- 
dacesi, per le $oper6ciali nature, a combinare concetti lontani l'ut 
dall'altro; ma negli uomini pieni di spirito, come p. e. in Monte 
squien e Voltaire.sta nel ricomprendere in una forma geniale di ragio- 
ne ciò che vien distinto dallo intelletto: perocché il razionale ha per sn< 
essenzial determinazione pur codesta ricompreensione. Ma tal rorma 
razionale non è ancora quella del riconoscere compreensivo ; i pro- 
fondi pensieri, ricchi dì spirito , quali se ne trovan molti presso gli 
uomini nominati, non vanno ad un pensiero universale sviluppate 
dalla nozione della cosa, ma son gittati come lampi. L'arguzie del- 
Tintelletto de' Francesi si manifesta nella chiarezza e determinazione 
della loro mani^era di esprimersi orale e scritturale. La loro lingua, 
soggetta alle più indeclinabili regole, corrisponde al sicuro ordi- 
namento e ligame del loro pensiero. È perciò che i Francesi son di- 
venuti modello delle esposizioni politiche e giuridiche. Pur nelle 
loro politiche azioni Y arguzie del loro intelletto non si lascia noisco- 
noscere. In mezzo alla tempesta della passione rivoluzionaria si é 
mostrato il loro intelletto nella risolutezza con la quale hanno effet- 
tuato il nuovo etico ordinamento del mondo contro la potente lega 
degl'innumerevoli difensori dell' antico; realizzando uno dopo 1* altro 
con la massima determinazione e dialettica tutti i momenti della nuo- 
va politica vita da svilupparsi. Mentre spingevano ciascun momento 
al sommo dell'unilateralità- portando ogni singolo unilaterale princi- 
piò politico fino alle ultime conseguenze, per forza della dialettica del- 
la ragione della storia del mondo, sono giunti ad una politica posizio- 
ne in cui sembrano tolte anche tutte le unilateralità della vita dello 
Stato. 

Gl'Inglesi possono nominarsi il popolo della intuizione intellet- 
tiva. Essi riconoscono il razionale meno nella forma di universalità 
che in quella d'individualità. Quindi i loro poeti valgono più deMoro 
filosofi. Negl'Inglesi l'originalità della persona si produce fortemen- 
te. Però la loro originalità non è spontanea e naturale, ma viene 
dal pensiero e dalla volontà. L' individuo inglese vuole in ogni caso 
riposare su se stesso, e rapportarsi all' universale solo per la prò- 
pria specialità. Per questo motivo la politica libertà presso gì* lo- 



Digitized by VjOOQIC 



— 65 — 

glesi ha principalmente la forma di privilegio, di dritti consacrati, 
oon desanti dal pensiero universale. Se le sìùi^ìe inglesi comuni e 
contee inviano deputati al parlamento,ciò riposa intieramente su par- 
ticolari privilegi e non su universali massime di fondo svolte conve* 
Dientemente. In ogni caso, l'Inglese è orgoglioso dell* onore e della 
libertà della sua nazióne intiera; ma il suo orgoglio nazionale ha a 
principio fondamentale la coscienia che ¥ individuo in Inghilterra può 
tener ferma e svolgere la soa specialità. Con questa tenacità dell'in- 
lÌTÌdualisoio,che veramente si spinge all'universale, ma che ne' suoi 
rapporti allo universale si attiene a se stesso, si accorda ki passione 
pe'via^i più rilevata negl'Inglesi. 

I Tedeschi pensano a' Tedeschi ordinariamente in ultimo luogo, 
sia per raodestia^sia anche perchè serbano l' ottimo per la fine. I • 
Tedeschi sono distinti pel loro pensiero profondo, ma non raramen- 
te nebuloso, t Tedeschi vogliono comprendere l' intima natura delle 
CQse e '1 loro necessario reciproco rapporto: in conseguenza essi, 
nella scienza , sono estrematf)ente sistematici ; ma insieme cado- 
no nel formalismo di una costruzione estrinseca ed arbitraria. Lo 
spìrito tedesco, più. che quello di qualsivoglia altra: nazione, è volto 
sempre all'interno. I Tedeschi vivono di preferenza nella interiorità 
del cuore e del pensiero. In simile calma vita, in siffatta romita so- 
litudine dello spirito, prima di agire, si affannano per determinare 
accuratamente le .massime secondo le quali agiranno. Da ciò siegue 
che non vanno se non lentamente al fatto; e ne' casi in cui è d'uopo 
di risolversi rapidamente, restano irresoluti;, onde nel giusto desi'- 
derio dì far le cose bene, spesso non le realizzano affatto. In conse- 
guenza 3i può a buon dritto applicare a' Tedeschi il proverbio france- 
se: le f?iei//eur tue le òten. Tutto che farsi dee dagli Alemanni,biso- 
gna venga legittimato da • motivi. E poiché per tutto può trovairsi 
un motivo, Xal legittimazione si riduce spesso a un nu()o formalisaio, 
pel quale l'universale pensiero del giusto non giunge al suo imman^te' 
sviluppo, ma resta un'astrazione, in cui la specmUtà viene ricacciata 
di forza, arbitrariamente e dallo estemo. Tal formalismo ne' Te- 
deschi si è mostrato anche in ciò, che essi si sono contentati di con- 
servare per intieri secoli taluni politici dritti solo a via di proteste. 
Endck delle scienze fUos. III. 5 
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Però mentre in tal guisa i sudditi faceano molto poco per se stessi, 
hanno dall' altra banda fatto immensamente meno pel governo. Vi- 
vendo neir interiorità, del cuore, i Tedeschi hanno sempre parlato 
volontierr della loro lealtà e dirittura,. ma spesso non si sono por- 
tati alla conservazione di questa lor sostanziale maniera di sentirla: 
hanno anzi usato contro principi ed imperatori le universali norme 
del dritto politico, ma solo per velate la loro inettezza a Tare qualche 
cosa a prò dello Stato, senza pensare e senza offendere la loro otti- 
ma opinione di lealtà e rettitudine. Intanto, benché il loro politico 
spirito, il loro amor di patria per la piiì gran parte non sia molto 
vivo,* fìn da' primi tempi sono stati animati da uno straordinario de- 
siderio dell'onore di una posizione pubblica, credendo che la carica 
e '1 titolo formi l' uomo, e che secondo la differenza de' titoli possa 
essere misurata con tutta sicurezza in ogni caso l' importanza della 
persona e la considerazione à lei dovuta: con che i Tedeschi son ca- 
duti in un ridicolo che trova riscontro, in Europa , nel desiderio di 
una lunga lista di nomi proprio agli Spagnuoli. \ 

19. 

L' anima è individualizzata 3 ) in subbietti individuali. Tal sub- 
biettività viene qui a considerarsi soltanto come un' individuazione 
della determinazion naturale. Essa e quasi il Modo de' diversi tem- 
peramenti, talenti, caratteri, della fisonomia e delle altre disposizio- 
ni ed idiosincrasie delle famiglie e degUndividui singoli. 

Dilucidaziofie. Come si è visto, lo spirito naturale si distingue 
primamente nelle universali differenze delle razze umane, e va negli 
spiriti de* popoli ad una differenza che ha' la forma di specialità. Il 
teìrzo passo dello spirito della natura è quello di procedere alla sua 
individuaziouQ, e di opporsi a se stesso come anima individuale. La 
contraddizione che qui nasce non è quella che appartiene all'Essen- 
za della coscienza. La singolarità od individualità dell* anima viene 
a considerarsi qui, nell'antropologia , come determinazion naturale. 

In sulle prime é mestieri osservare circa l'anima individuale, che 
nella stessa comincia la sfera dello accidentale; perocché solo l'ani- 
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versale è necessario. Le anime individnalidisiinguonsi reciproca* 
meate per una inGnita quantità di modificazioni accidentali. Simile 
iofioità però appartiene alla cattiva specie dell' infinito. In conse- 
guenza non si può valutar molto il proprio d'egli uomini: che anzi è 
d' uopo dichiarare per vuota parola, priva di senso, jl dire che V i- 
stitutore debba . attagliarsi accuratamente air individualità del suo 
allievo, studiarla ed educarla. Non ha tempo per questo. Ciò che é 
proprio al fanciullo può esser sofferto nelle mura della famiglia; ma 
nella scuola comincia una vita secondo un ordinamento universale, 
secondo una regola a tutti comune: là è necessario che lo spirito sia 
menato a deporre le sue qualità proprie per conoscere e voler l'uni* 
versale, per apprendere la data universale forma. Codesta trasfor- 
mazione dell'anima, e sol essa, si appella educazione.Quanto pìiì un 
aofflo è culto, tanto meno presenta nella sua condotta qualche cosa 
di proprio, opperò di accidentale. 

Ciò che è proprio all' individuo ha diversi lati. Esso distinguesi 
secondo le determinazioni di naturale , di temperamento e di ca- 
rattere. 

Per naturale s' intendono le disposizioni naturali,in opposizione di 
ciò che I' uomo diviene per sua propria attività. A tali disposizio- 
ni appartengono il talento ed il genio. Tuttaddue queste parole e- 
sprimono un determinato indirizzo che lo spirito individuale ha sor- 
tito per natura.Il genio però è più comprensivo del talento: questo 
immette qualche cosa di nuovo solo nelle specialità, mentre il genio 
crea un genere nuovo. Il talento e '1 genio , però, quando non si 
vQole periscano, o si sciupino, o degenerino in una cattiva origi- 
oalità,debbono essere educati in guisa universale,mentre a principio 
non sono che mere disposizioni. Sol per via d' educazione quelle 
disposizioni serbano la loro attualità, la toro potenza ed estensione. 
Prima di tale educazione ci possiamo illudere sull'Essere determinato 
di un talento.I fanciulleschi saggi di pittura p.e.potrebbero sembrar 
prodromo di un talento per siffatta arte;ed intanto questa inclinazione 
non riuscire. Il mero talento, in conseguenza, non dee credersi dap* 
più di una ragione che perviene a riconoscere la sua nozione, per via 
della sua propria attività , come assoluto libero pensiero e volere. 
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Nella filosofia il nodo genio non mena lontano; poiché bisogna sot* 
toporlo alia forte disciplina del pensiero logico. Sol per tale sog- 
gezione giogne il genio alla saa perfetta libertà. Per ciò che rìgoar* 
da la volontà,non si può dire che vi sia un genio per la virtù; per- 
chè la virtù è qualche cosa di uniinersale, un che richiesto da tutti 
^i uomini, non congenito, ma prodotto néir individuo per via della 
sua propria attività. La diversità del naturale dunque non ha alcu- 
na importanza per apprendere la virtù : questa sarebbe ad esser 
considerata soltanto in una, se passiamo dir cosi, storia naturale 
dello spirito. 

Le moltiplici specie di talento e genio distinguonsi tra loro per le 
diverse spirituali sfere in cui essi si danno da fare. La differenza 
del temperamento,al contrario,non ha alcun rapporto alloestemo.È 
difficile dire cosa s'intenda per temperamento. Esso non rapportasi 
all'etica natura dell' azione, né al talento che divien visibile oeir a- 
zione, e neppure alla passione che ha sempre un determinato con- 
tenuto. Tutt'al più il temperamento può defmirsi come l'universale 
sfiecie e guisa onde l' individuo agisce, si obbiettiva e si comporta 
nella realtà. Da questa detertninazione deriva che per lo spirito li- 
bero il tempieramento non è tanto importante quanto si erodeva ana 
volta. All'epoca di^ una più avanzata cultura svaniscono le moltiplici 
accidentali maniere di condursi nello agire ,epperò le diversità di tem- 
peramento; proprio cosi come in quel tempo diventano molto rari 
limitati caratteri delle comedie,surti in epoche d'inciviltà,che presen 
tano Tina compiuta leggerezza, una visibile dissipazione , una sordi 
da avarizia. Le empiriche differenze di temperamento hanno qual 
che cosa di tanto indeterminato, che non si sa fare. delle stesse al 
cuna applicazione agl'individui; perocché in questi i singoli deliaca 
ti temperamenti si trovano più o meno uniti. Si crede vi siano quat 
tro temperamenti, il collerico, il sanguigno, il tlemmatico ed il ma 
linconico ; cosi come si é divisa la virtù in quattro virtù cardina 
li. Kant ne parla distesamente. La differenza precipua di codesti 
"temperamenti riposa su ciò che o Y uomo si abbandona alla cosa, 
ovvero prende piuttosto pensiero della sua individualità. (1 primo 
•caso ha luogo ne* sanguigni e flemmatici^ l'ultimo ne'collericì e ma- 
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lìBCOoiei. Il sangQÌgoo si dimenUca della cosa, e più determinata- 
meoto eosi da distrarsi in «na moHiplicità di cése in forza delle su* 
perficiali amozioQÌ;aiefitre il flemmatico si tiene permanentemente ad 
Qoa cosasoia.Pe*cellerici e maliaeorùci,al contrario^il preponderante, 
come si è già ceaaato»è il fissarsi alla snbbiettività: questi due tem* 
peramenti nonperlanto distingoonsi l'uno dall'altro per ciò, ehe nel 
collerico predomina il focile movimento^nel malinconico T immobili- 
tà; cosicché sotto questo rapporta il collerico corrisponde al sangui- 
gno ed il malinconico al flemmatico. 

Abbiamo già avvertito che la diversità del tomperamextfo perde la 
sua importanza nel tempo, quando la specie e guisa di condotta e 
dell'attivila degi' individui vien fissala secondo la cultura universale. 
Per Io converso, il carattere resta sempre qualche èoea che distin- 
gue gli uomini. Pd carattere primamente V uomo giunge alla sua 
fissa determinazione. Al carattere prima di tatto appartiene la for- 
male energia, con cui fuomo, senza lasciarsi traviare , tien d' ap- 
presso a*sttei scopi ed interessi; ed in tutte le sue azioni si accor- 
da cqn se stesso. Senza carattere V uomo non esce dalla sua in- 
determinazione , eacte da un indirizzo al suo opposto. In ciascun 
uomo» in consegjvenza» si richiede ch'egli mostri «n carattere. L'uo- 
mo di csurattere impone agli altfi, ehe saimo quanto valga un carat- 
tere. Oltre la formale energia, appartiene» in secondo luogo, al ca- 
rattere an valido ed universale contenuto della volontà. Solo con 
r elBéttoareun grande scopo manifesta 1' uomo un gran carattere, 
che seme agli allri H faro luminoso; e gli scopi bisogna sieno in- 
trinsecamente autorevoli ove il carattere voglia presentare l'asso- 
luta ideotìÉà del contenuto e della formale verità, e quindi aver per- 
fetta verttà.Quando la volontà si attiene a semplici individualità sen- 
za valore, ciò si chiama pervicacia; là quale ha la forma ma non 
il contenuto del carattere. Per la pervicacia, per questa parodia del 
carattere, T individualità umana addiviene ispida cosi da respingere 
b società degli altri. 

Di specie ancor più individuale sono le idiosincrasìe, che si pre- 
sentano tanto nella fisica quanto nella spiritnale natura degli uomi- 
ni. Cosi p. e. molti uomini fanno travedere vicina una nemica tisi; 
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altri sono affetti da certe malattie singolarissiine:p.e. Giacomo I d'In- 
ghilterra era impossibilitato a guardare una spada. Le idiosincrasie 
spirituali. si mostrano principalmente nella gioventù: p.e. nell'incre- 
dibile rapidità di calcolare mentalmente, propria a taluni fanciulli. 
Del resto per le succennate forme della naturai determinazione del- 
lo spirito non solo si distìnguono tra loro gl'individui , ma più o me- 
no anche le famiglie, specialmente là dove queste non hanno con- 
tratto ligami con estranei ma tra loro stesse, com'è avvenuto in Ber- 
na ed in molte altre città tedesche. 

Dopo aver delineate le tre forme della qualitativa determinazione 
naturale dell'anima individuale, natura cioè, temperamento e carat- 
tere,restaa cennare la razionslle necessità per la quale quella deter- 
minazione naturale ha soltanto queste tre forme e non altre,e perché 
codeste forme debbono considerarsi nell' ordino da noi seguito. Noi 
abbiamo cominciato dal naturale, e più determinatamente dal ta- 
lento e genio, mentre nel naturale la qualitativa determinazion di 
natura dell'anima individua, preponderando, assume la forma di un 
mero Essere, fermo, immediato,di un che tale da rapportarsi la sua 
differenza in se stessa ad una differenza data al di fuori d* essa. Nel 
temperamento all' incontro la determinazion di natura perde la for- 
ma di un che fisso; perocché in un individuo, sia che domini un ta- 
lento esclusivamente, o più talenti, essi vi stanno l'uno accanto al- 
l'altro in una calma invariabile fermezza; mentre lo stesso ed iden- 
tico individuo può passare da una forma di temperamento all' altra, 
tanto da non avervi un Essere fermo. Insiememente nel tempera- 
mento la differenza della determinazion di natura di che parliamo si 
riflette dal rapporto con l'altro, presente fuori dell'anima individuale, 
air Interno della stessa: Nel carattere infine vediam riunita la fer- 
mezza del naturale con la variabilità del temperamento, il rapporto 
al di fuori predominante nel naturale coli' essere In sé riflesso del- 
l' anima predominante nel temperamento. La fermezza del carattere 
non così immediata cosi congenita come quella dei naturale , ma 
si sviluppa per via della volontà. Il carattere consiste in qualche co- 
sa dappiù di una equilibrata miscela di diversi temperamenti. In pari 
tempo non gli si può negare di avere un fondamento naturale; e 
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che taluni uomini più che taluni altri son per natura disposti ad 
avere un più forte carattere di taluni altri. Per tal motivo abbiamo 
avQto noi il dritto di parlar qui, nelFantropologia.del carattere,bea- 
chè questo ottenga il suo pieno svolgimento nella sfera dello spirito 
libero-. 

P- ... 
/ cangiamenti naturali. 

20. 

« 
Nell'anima determinata come individuo, le differenze stanno co- 
me cangiamenti in .lei unico subbietto permanente tra le medesime, 
e come momenti del suo sviluppo.Poichè son esse insieme di£feren* 
ze fisiche e spirituali, cosi per la loro concreta determinazione sareb- 
be ad anticiparsi la conoscenza dello spirito sviluppato. 

Son esse i) il naturai corso deiretà,che comincia dalla fanciullez- 
za, spirito in sé velato; e va all'espansione di una universalità ancor 
subbiettiva^sia dessa Ideale, o Immaginazione,o da farsi, o speranze; 
sviluppata t^ontraddizione posta a fronte deli' immediata individualità, 
cioè a fronte e di un presente mondo a quelle incorrispondente e 
della posizioqe deli' individuo, il quale è ancora inconsistente ed 
in sé impreparato alla stessa nel suo Essere determinato ( gioven- 
tù); passa alla vera relazione, al riconoscimento dell* obbiettiva 
necessità e razionalità del già presente mondo creato,neIle cui opere, 
che si codapiono in sé e per sè,r individuo procura alla sua attività, 
un'autentica ed una partecipazione; onde è qualche cosa, ha reale 
presenza ed obbiettivo merito (virilità); e termina fino al compimen- 
to dell' identità con questa obbiettività;la quale identità, come reale, 
passa all'inerzia della morta abitudine , e, come ideale , guadagna 
la libertà da' limitati interessi e dalla forza dell' esterna attualità 
(vecchiaia). 

Dilucidazione. Poiché l'anima in sulle prime perfettamente uni- 
versale si specifica nella guisa da noi assegnata, ed infine si deter- 
mina alla singolarità alla individualità, cosi procede essa a contrad- 
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dire la sua interna universalità, la sua sostanza. Tal contraddizione 
dell'immediata individualità e della sostanziale uqiversalità in lei 
stessa presente, fonda il processo della vita dell' anima individuale. 
Per simile processo T immediata individualità, fatta corriispoodente 
alla universalità, realizza questa in quella;, e cosi la prima séaiplice 
unità dell'anima .elevata con sé ad un'unità mediata per via della con- 
traddizione/ sviluppa l'universalità, già astratta, dell'anima ad uni- 
versalità concreta. Questo processo di sviluppo è quello dell* educa- 
zione. 

Il vivente tsempllcemeute animale già rappresenta in sé a suo 
mòdo tal processo. Ma come si è già visto, V animale non ba pp- 
• tenza per realizzare in sé il genere: la sua immediala,positiva, astrat- 
ta individualità rimane sempre in contraddizione col suo genere, e 
non meno lo esclude da sé di quello che in sé l'includa* Per siffatta 
sua incapacità a presentar perfettamente il genere, il vivente soc- 
combe. Il genere si mostra in lui come una potenza per la quale 
r individuo scomparir dee. .Nella morte deiriodividuo giugne il ge- 
nere ad una realizzazione ebe è altrettanto astratta di quello sia la 
individualità del mero yivente,ed esclude questa cosi come il genere 
rimane escluso dalla vivente individualità. Veramente il genere, ai- 
rincontro, si realizza nello spirito, nelpensiero, in questo elemento 
a lui omogeneo; ma in antropologia siffatta realizzazione, poiché ba 
luogo nel naturale individuo spirito, ha tuttavia l'aspetto di natura- 
lezza. Essa quindi cade nel tempo. Sorge cosi una serie di posizioni 
diverse per le quali corre l' individuo; un seguito di diversi che non 
hanno più la fermezza delle iminediate differenze che dominano tra 
le diverse razze umane e tra gli spiriti delle nazioni;ma appariscono 
nello stesso ed identico individuo come fluide forme che trapassano 
dall'una all'altra. 

Tal serie di posizioni è il corso delle età della vita. 

Questa comincia dall' immediata ancora indiscernibile unità del 
genere e deirindividualità,deir astratto sorgere dell'immediata indivi- 
dualità, dalla nascita dell' individuo; e termina col formolarsi del ge- 
nere neir individualità , ossia di questo in quella, cioè con la vitto- 
ria del genere.suir individualità, con l' astratta negazione dell' ulti- 
ma, con la morte. • 
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Ciò che è il genere nel vivente come tale, è la razionalità nello 
spìriUiale; perocché il genere ha già la determinazione della interna 
oniversaiitàyconveniente a ciò che ò razionale.ln qaesta identità del 
genere e del razionale sta il motivo per cai le spirituali appariscenze 
che si producono nel corso della vita corrispondono affisici cangiamenti 
sviluppantisi in questo corso. L'armonia dello spirituale e del fisico 
è qui pili determinata che nella diversità delle razze, ove noi abbia- 
mo a faro con le universali fisse differoaze dello spkito naturale e 
con le fisiche differenze degli uomini altrettanto fisse; mentre qui 
sono a considerarsi i determinati cangiamenti dell'anima individua* 
le e della sua corporeità. Beninteso non si può dalf altra parte, 
andar Unt'oUre fino a cercare nel fisit»logico sviluppo dell' iitdivtduo 
la marcata copia dello svolgimento spirituale; perocché la cootrad- 
dizione che provvieoe' dall' ultimo, e l'unità da generarsi dallo stes- 
so, ha un senso più elevato che in fisiologia. Lo spirito manifesta 
quivi la sua indipendenza dalla corporeità , perocché può svilup- 
parsi molto più precocemente di questa. Soventi 1 fanciulli mo- 
strano uno sviluppo spirituale che precede molto il loro corporale 
svolgimento. Precipuamente tal caso avviene ne'diversi artistici ta- 
lenti, e più ne geni musicali. Anche in rapporto alla facile appreen- 
sione di molte conoscenze, specialmente nel ramo matematico, cosi 
come in rapporto ad un intellettuale ragionamento, e del pari su 
obbietti etici e religiosi, si è non raramente mostrata tale maturità 
precoce.In universale, fa d'uopo confessare che l'intelletto non vie- 
ne dagli anni. Ne- talenti artistici la prestezza del loro apparire an- 
nunzia quasi sempre un* eccellenza. Al contrario il prestò sviluppo 
delja idleUigenza in molti fanciulli non è per regola- generale il ger- 
me di UDO spirito che. giunga nella virilità a grande distinzione. 

Il processo di sviluppo del naturale umano individuo si scinde in 
una serie di processi, la cui diversità riposa sulle diverse relazioni 
dell' individuo al genere, e basa la differenza della fanciullezza, dal- 
la virilità e dalla vecchiaia. Queste diversità sono rappresentazioni 
del diverso della nozione. In conseguenza l' infanzia é il tempo del- 
l' armonia naturale, della pace del subbietto con sé e col mondo; il 
cominciamento senza contraddizione,comQ la vecchiaia èia fine vedova 
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di contraddizione.Le opposizioni che per a caso si affacciano nella fan- 
ciullezza restano senza profondo interesse: il fanciallo vive nell* in- 
nocenza senza dolore che dori, amando i genitori, e nel sentimento 
d'esserne amato. Codesta immediata, non ispirituale, ma naturale 
identità dello individuo col suo genere e col mondo in generale fa 
d'uopo si tolga: l'individuo dee progredire ed opporsi nella sua in- 
dipendenza all' universale come alla cosa che è in sé e per sé , data 
e ferma. In sulle prime siffatta indipendenza, siffatta contraddizione 
si affaccia in una fìgura altrettanto unilaterale di quello è l' identità 
del subbiet^ivo e dell'obbiettivo nella fanciullezza. L' adolescente dis- 
solve la Idea realizzata nel mondo in guisa da attribuire a se stesso 
la determinazione di sostanziale, di vero, di bene appartenente aUa 
natura dell'Idea; ed al mondo, per lo converso, la determinazione 
di contingente ed accidentale. Ma non %i può restare a questi non 
veri contrapposti: l'adolescente anzi dee innalzarsi sugli stessi fino a 
Vedere che, al contrario, il mondo è il sostanziale e 1* individuo ap- 
pena un* accidenza; e che quindi l' uomo può trovare la sua essen- 
ziale funzione ed appagamento sol nel mondo che gli sta di fronte 
indipendente e descrivente il suo corso, e che egli, ia conseguen- 
za, deve procurarsi un'abilità necessaria per le cose. Arrivato a tal 
punto,il giovine è divenuto uomo.Maturo in se stesso.l'uomo consi- 
dera anche Tetico ordinamento del mondo,. come non procedente da 
lui, ma per sé perfetto quanto all' Essenziale. Cosi agisce egli per la 
tosa e non contro la cosa,ha un interesse per la cosa e non contro la 
stessa;si eleva sulla unilaterale subbiettività dei giovine alla posizione 
di un' obbiettiva spiritualità. La vecchiaia all' incontro è il ritorno 
alla mancanza d'interesse della cosa:, il vecchio ha vissuto nella cosa 
e rinuncia all'interessata attività per la stessa a causa della identità 
con la cosa, identità in cui svanisce la contraddizione. 

Vogliam però m.eglìo precisare la differenza dell'età della vita as- 
segnata in universale. 

Possiamo distinguere la fanciullezza in tre gradi, od anche in quat- 
tro, quando vogliamo far entrare nel giro delle nostre considerazioni 
il feto, il bambolo ancora identico con la madre. 

Il fanciullo non ancora nato non ha peranco individualità, non ha 
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qq' individualità che si comporti in parttcolar guisa con obbietti par-r 
ticolari, e che attiri un che estemo ad un determinato punto del suo 
organisoio. La vita del fanciulla non ancora nato rassomiglia alh 
TJta della piapta.Come questa, non ha una interrotta introsusc^io-r 
ne, ma una continua nutrizione; cosi anche il fanciullo nutresi per 
hq permanente succiamento, e non possiede un' alternata respira- 
zione. 

Dopo che il fanciullo da questa posizione vegetativa nella quale si 
trova nel corpo materno vien messo al mondo,passa alla vita animai 
k. La nascita in conseguenza è un mostruoso salto. Per mezzo deU 
lo stesso il fanciullo dalla posizione di una vita del tutto, priva di 
contraddizione passa ad una posizione di segregamento, si métte in 
relazione con la luce e con Taria, in generale in una relazione che si 
sviluppa semprepiù in ismembrata obbiettività , e precisamente in 
isolato nutrimento.La prima guisa onde il fanciullo si costituisce in- 
dipendente è quella della respirazione , elementare fluire dell' aria, 
altemamenle attratta e respinta, in un singolo punto del suo corpo. 
Appena nato il fanciullo, già mostra il suo corpo perfettamente 
organizzato; e non si alterano nello stesso se non cose singole; co« 
me p. e. non si chiude che più tardi il cosi detto foramen ovale. 
U alterazione capitale del corpo del fanciullo consiste nel crescere. 
In rapporto a tal cangiamento appena é necessario ricordare che 
nella vita animale in generale, in opposizione alla vita delle piante, 
il crescere non è un andar fuori di sé, non. è un portarsi dal centro 
alia periferia, non è un produrre nuove forme, ma è uno sviluppo 
dell' organismo, ed importa una differenza soltanto quantitativa e 
formale, che si rapporta tanto al grado della forza quanto all'esteno 
sione. Noi non distingueremo qui distesamente (il che ha conve- 
niente luogo nella filosofla della natura ) che quell' attuosità corpo- 
rea la quale manca nella pianta ed ha luogo nell* organismo anima- 
le; che quel riportarsi di tutte le membra alla negativa semplice uni- 
tà della vita, fondo dell' animale ed ancor del fanciullo, è il nascen- 
te senso di se stesso. All' incontro dobbiamo qui rilevare che nel- 
Tuomo l'organismo animale giunge alla sua forma pia perfetta. An- 
che il più perfetto animale non può mostrare quel corpo bellamente 
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organizzato ed infinitamente ben figurato, quale noi Io riguardiaino 
anche nel neonato. In Sulle prime sembra che il fanciullo avesse più 
grande dipendenza e bisogno che non ne abbiano le bestie.Ma anche 
in ciò manifestasi la sua più elevata natura. Il bisogno rWelasi m lui 
a furia di gesti, tempestante, imperioso; e mentre Tanimale è Hiiito- 
lo, ^1 per via di lamento esprime il suo dolore^ il fanciullo ma- 
nifesta il sentimento de' suoi bisogni per via di grida. Per siOaita 
ideale attività il fanciullo mostrasi insieme compenetrato dalla cer- 
tezza d' aver egli dritto a prendere dal mondo esterno T accontenta- 
mento dèi suoi bisogni, e d* esser nulla la sostanzialità del mondo 
esterno contro f uomo. 

Per ciò che concerne lo spirituale sviluppo del fanciullo in questo 
primo stadio della sua vita, si può dire che 1' uomo non apprenda 
mai tanto quanto in tal periodo.L'uomo si rende gradatamente istrai- 
to di tutte le specificazioni del sensibile, li mondo estemo allora si 
fa per lui reale. Egli passa dal sentimento all' intuizione. la snlle 
prime il fanciullo non ha che un sentimento della luce, per mezzo 
della quale gli vengonp manifestate le cose. Tal nudo sentimento me- 
na il fanciullo ad afferrare ciò che è lontano come un che vicino J^el 
senso del tatto però $' orizzonta il fanciullo circa le distanze. Cosi 
giunto a misurar coti* occhio, rigetta Testemo in generale da sé lon- 
gì. Il fanciullo apprende anche nella detta età, die le cose esterne 
gli prestano resistenza. 

Il passaggio dalla fanciullezza all'adolescenza dee porsi in ciè,che 
l'attività del fanciullo si sviluppa contro il mondo esterno; che que- 
gli giunto al senso della realtà del lYiondo esterno, comincia a fkr* 
si im uomo reale e sentirsi come tale ; e passa quindi nella tén- 
denza pratica a far de' saggi in quella realtà. Il fanciullo viene fa- 
cultato a tal pràtica condotta , quando ha denti, ed ha imparato a 
stare, camminare e parlare. La prima cosa cui bisogna apparare è 
quella di tenersi ritto. Questo è proprio all' uomo, e non può prò- 
ànrsi che per la sua volontà: 1' uomo sta in piedi in quanto vuole 
starvi; e noi cadiamo gii, quando non vogliamo più star in piedi: 
lo star ritto in conseguenza si ha per l'abitudine della volontà di star 
ritto. Una più libera relazione a) mondo esterno viene all'uomo per 
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f incesso: in forza di questo togliesi l'esteriorità reciproca dello spa* 
fio, e ci diamo da noi stessi il loogo. La parola poi facilita l' domo 
ad apprendere le cose come noi versali, a raggiungere la coscienza 
alla sua propria universalità, ad affermarsi Io. Tale appreensione 
del proprio esser Io è nn punto ìrpportantissimo nello spirituale svi- 
luppo del fanciullo.ln tal punto comincia egli a riflettersi in sé dal suo 
essere immerso nel mondo esterno. In sulle prime estrinseca questa 
incipiente indipendenza perché il fanciullo impara a giuocare con le 
cose sensibili. Ciò che ragionevolmente il fanciullo può fare de' suoi 
balocchi è frangerli. 

Quando il fanciullo da' giuochi passa al serio dell' istruzione si fa 
adolescente. In tal periodo i fanciulli cominciano a farsi curiosi, 
speeialmente di storie; essi amano concetti che non si offrono iro- 
mediatamente. .Ha la cosa capitale è il senso che comincia a de* 
starsi in essi di fior* essere ancora ciò che hanno ad essere, ed il vi» 
vo desiderio di divenir pari agli adulti , nella cui compagnia vivo* 
no. Da ciò nasce il desiderio d' imitazione ne' fanciulli. Mentre il 
senso .dell' immediata identità co' genitori é Iq spirituale latte ma» 
terno, succhiando il quale i fanciulli prosperano, il bisogno di dive- 
nir grandi,proprioa'fanciulli, comincia anch'esso a grandeggiare. Il 
proprio sforzo de' fanciulli per isvolgersi è l'immanente momento di 
ogni educazione. Poiché però l' adolescente sta nella posizione d'im* 
mediatezza, il punto più alto cui egli possa elevarsi non gli appare 
nella forma di universalità o di cosa, ma nella tìgura di un dato, di 
nn individuo, di un'autorità. É questo o queir uomo che forma l'I* 
deale cui il fanciullo si sforza di riconoscere ed imitare: solo in que* 
sta guisa concreta egli intuisce, nella posizione in che sta, la sua 
propria Essenza. Ciò che l'adolescente apprender dee, bisogna che 
gli sia datò autorevolmente e dall'autorità: egli sente che questo da* 
to sta più alto di lui. Bisogna tener fermo accuratamente codesto 
sentire durante l' educazione. In conseguenza fa d' uopo dichiara- 
re del tutto insensata la giocosa pedagogica, che vuole sia dato 
a'ragazzi in forma di giuoco ciò che é grave; richiedendo dagli edu- 
catori che discendano al foncinllesco senno degli allievi, invece di av* 
vocare ()uestì a sé per la serietà della cosa. Tal giuòcosa educazione 
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può avere per conseguenza che Tadolescente per tatto il resto di sos 
vita consideri ogni cosa con nn senso puerile. Tal funesto rtsul 
tato può aversi anche per via dell' eccitazione costante al ragiona* 
mento,raccomandata pe' fanciulli da pedagoghi dissennati: i fancìull 
ne addiventano impertinenti. Certo bisogna destare ne* ragazzi t 
proprio pensiero; ma non si può dare in balia di loro immaturo var 
no intelletto il merito della cosa. 

Per ciò che riguarda un lato dell* educazione, la disciplina , non 
si conviene agli adolescenti eh' essi si comportino a lor piacimeato: 
debbono imparare ad obbedire per saper comandare. L' obbedieciza 
è r inizio di ogni saggezza; perocché per mezzo di essa si lascia va- 
lere il vero, fobbiettiva volontà razionale che provvien dall' esterno 
alla volontà, non ancora prudente,non ancor dotata di scopo proprio, e 
quindi tuttavia inconsistente, non libera,imperfetta,ma che cosi rende 
appoco sua la volontà razionale. Ove si conceda a*ragazzi di far quello 
che loro piace, ove si commettala stoltezza di assegnar loro i motivi 
perchè si determinino, si avrà la pessima tra le guise. di educazione: 
nasce ne'ragazzi un condannevole fermarsi al particolar piacere , al 
proprio segregamento, all' egoistico interésse,radìce di tutti 1 mali. 
Il faQcinllo per natura non è né buono né malvagio, perocché io 
sulle prime non ha conoscenza né del bene né del male. Sarebbe 
follia il ritenere per Ideale codesta ignorante' innocenza, ed aver 
un desiderio della stessa: è senza merito e di corta durata. Presto si 
produce nel fanciullo l' egoismo ed il male: la disciplina deve fran- 
gere questo egoismo, e deve annullare siffatto germe di malvagità. 

In rapporto all'altro lato dell'educazione, che sta nell' insegna- 
mento, bisogfia avvertire che questo razionafanente comincia dal più 
astratto che possa venir compreso dallo spirito infantile.È tale Talfo- 
ì)eU>. Codesta analisi de* suoni elementari, onde risulta il linguag- 
gio, importa un' astrazione cui iutieri popoli, per esempio i Cinesi, 
non sono giunti ancora. La parola in generale è 1* aereo elemento, 
il sensibilmente impalpabile, pel quale la dilatantesi conoscenza del- 
lo spirito fànciulleàco si eleva semprepiù sul sensibile, suU* indivi- 
duale fino all'universale, al pensiero. L'esser. reso capace a pensare 
é la più grande utilità del primo insegnamento. Pnrnondimeno l'a- 
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Mescente non giunge che al pensiero concettuale: il mondo non islà 
ebe pel suo concetto: 1* adolescente apprende le fuiuioni delle cose, 
s'istraisce delle relazioni del mondo naturale e spirituale, s*interes* 
sa per le cose; ma non ancora riconosce il mondo nella sua in- 
trinseca recìproca dipendenza. L'uomo primamente giugno a siffatta 
conoscenza. Ciò non ostante non può negarsi al giovinetto una im- 
perfetta intelligenza della natura e dello, spirito. Si può quindi dise- 
gnare come erronea V opinione: che Y adolescente non intenda nulla 
di religione e dritto, e che in conseguenza non lo si debba mole* 
stare con siffatti obbietti, e che sia d'uopo non sopraccaricarlo di 
coacettì,ma procurargli proprie esperienze e contentarsi di eccitarlo 
cosi per mezzo dell' attualità sensìbile. Già gli antichi non permet- 
tevano a' fanciulli d'indugiare hingo tempo circa le cose sensibili. Il 
moderno spirilo però racchiude tutt' altra elevazione sul sensibile, 
ona più profonda immersione nel suo intemo di quello non l' aves- 
se lo spirito degli antichi. Il mondo soprassensibile dunque dev'es- 
sere portato ben per tempo alla concezione degli adolescenti. Ciò si 
fa nella scuola m un grado molto più elevato che nelh famiglia. In 
questa il ragazzo vale nella sua immediata individualità, e yien ama* 
io per buona o cattiva che sia la sua condotta. Nella scuola, al con- 
trario, r immediatezza del fanciullo perde il suo valore: in essa egli 
viìen considerato secondo il merito che ha, seconda ciò che offre; 
non più viene soltanto amato, ma criticato e giudicato giusta de- 
terminazioni universali, istruito secondo fisse regole, sommesso in 
generale ad un ordinamento universale in cui gli vien proibito molto, 
benché innocuo,non potendo concedersi che tutti facciano lo stesso. 
Per tal via la scuola forma il passaggio dalla famiglia alla società 
civile. Nonpertanto l'adolescente non ha che un'indeterminata rela- 
zione alla stessa: che il suo interesse si divide tra Y astrazione e'I 
giuoco. 

L'adolescente si matura in giovine , mentre col subentrar del- 
la pubertà comincia in lui a svegliarsi la vita del genere e cercare 
appagamento. Il giovine tien d'occhio alla sostanza, all' universa- 
le : il suo Ideale non apparisce più nella persona di un uomo co- 
me nel fanciullo , ma vien da lui compreso come un universale 
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indipendente da siffatta ìndìvidnalità. Simile Ideale però nel giovine 
ha sempre più o meno nna figura sabbiettiva , sia che venga in lai 
come Ideale dì amore o di amicizia odi tina qualsiasi universale 
posizione del mondo. In questa subbiettività del sostanziale contea a* 
to di siffatto Ideale non istà solamente la sua contraddizione contro 
il mondo attuale, ma anche la spinta di toglier via codesta contrad- 
dizione, realizzando Tldeale. 

Il contenuto dell* Ideale inspira al giovine il sentimento della for* 
za attiva ; perocché sogna di esser chiamato ed aver possanza a 
trasformare il mondo , od almeno a raddrizzare T Universo che a ìm 
sembra uscito della linea della rettitudine. Il bollente spirito del 
giovinetto non vede, che il stanziale racchiuso nel suo Ideale, giu- 
sta la sua Essenza, è di già giunto nel mondo a sviluppo e realizza- 
sene. A lui pare che la realizzazione di quell'universale sia una di- 
serzione dallo stesso.Quindi e* sente misconosciuto dal mondo il suo 
Ideale al par che la sua propria personalità. Cosi la pace, in coi 
vive il fanciullo , vien franta fin dalla prima gioventù. In forza di 
codesto indirizzo all'Ideale la gioventù sembra avesse più nobili sen- 
si e più gran disinteresse dell'uomo che ha in cura i suoi particolari 
temporanei interessi. All'incontro però bisogna avvertire che l'uooio 
non è più vincolato nelle sue speciali spinte e subbiettive mire, e 
non S'impaccia solo del suo personale sviluppo, ma s'immerge nella 
ragione della realtà e si addimostra attivo pel mondo. Il giovine va 
necessariamente a siffatta meta. Il suo imojediato scopo è quello di 
educarsi per rendersi capace alla realizzazione dei suo Ideale. Io 
tentando codesta realizzazione si fa uomo. 

In sulle prime il passaggio dalla sua ideale vita alla società civile 
può sembrare al giovine come un doloroso passaggio alla vita bor- 
ghese. Fino allora impacciato sol con uqiversali obbietti e lavoran- 
do sol per se stesso, il giovinetto nel divenir uomo, nell'entrar nel- 
la vita pratica deve avvivarsi per Altri ed incaricarsi d'individualità. 
Per quanto ciò stia nella natura della cosa, perocché quando si agi- 
sce bisogna procedere ad individualità, pure all'uomo il cominciare 
a prender cura d'individualità dev'essere mollo penoso, e l' im- 
. possibilità di un' immediata realizzazione del suo Ideale dee renderlo 
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ipocondrico. Nessuno sfugge a tale roaliiicooia, Jienchè presso molti 
essa sia invisibile. Quanto più tardi 1* uomo vi cade, ianto ne sono 
più dubbi i sintomi. Nelle nature deboli la stessa può protendersi 
per tutta la vita. In tale inferma tempera 1' uomo non rinuncia alla 
soa subbiettività, non può vincere il dispetto contro la realtà, e tro- 
vasi anche per questo in uno stato d'incapacità relativa che leggier- 
mente diviene un'incapacità effettiva. Se quindi l' uomo non vuol 
soccombere, riconoscer dee il mondo come indipendente e già pron- 
te ad accogliere, quanto all'Essenziale, le condizioni appostegli, ed 
a spogliarsi di sua ritrosia in quello che esso per se medesimo aver 
vuole. Si crede che l' uomo, regolarmente, solo per necessità debba 
adattarsi a tale cedevolezza. In verità codesta identità col mondo non 
deve esser conosciuta come una relazione di necessità, ma come una 
relazione razionale. Il razionale. Dio, possiede V assoluta potenza di 
realizzarsi, e si è realizzato fin da principio : non è cosi impotente 
òa dover attendere ancora il comiociamento di sua realizzazione. Il 
mondo è la realizzazione della ragione divina: solo alla sua superfi- 
cie domina il giuoco degl' irrazionali accidenti. Questi possono pre- 
tendere ad esistere indipendenti almeno con altrettanto e forse con 
più gran dritto di quello che ne ha l' individuo addivenuto uomo; 
epperò Y uomo opera saggiamente quando rinuncii ai piano di una 
intiera trasformazione del mondo, e tenti di realizzare i suoi perso- 
nali scopi, passioni ed interessi solo nella sua connessione col mon- 
do. Anche cosi gli resta spazio abbastanza per un'onorevole, ampia 
e creatrice attività. In effetti, benché il mondo debba esser ricono- 
sciuto còme già bello e fatto nell' Essenziale; pure esso non è mor- 
to, non posa assolutamente , ma come processo di vita sì produce 
sempre, e mentre si sostiene progredisce. Il lavoro dell' uomo sta 
in questa conservatrice produzione ed ulteriore sviluppo del mondo. 
In conseguenza possiamo dire che da un lato l' uomo produce sol 
quello che è,mentre dall'altro lato per mezzo della sua attività fa che 
si dia anche un altro passo. Ma lo spingersi del mondo avviene solo 
in mostruose masse e presuppone una grossa somma di produzioni. 
Quando l' uomo dopo un lavoro di mezzo secolo guarda indietro al 
SQo passato, allora egli riconosce il passo fatto. Questa riconoscono 
Encici, delle scienze filos, IH. 6 
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za,al par che la veduta della razionalità del mondo,lo cara dalla ma- 
linconia per la caduta del sao Ideale. Ciò che è vero nellldeale, sta 
nella pratica attività : soltanto del non vero delie vuote astrazio- 
ni deve r uomo sbarazzarsi. La periferia e '1 modo del fatto pa6 
essere molto diverso; ma il sostanziale in tutti gli umani fatti é 
lo stesso; valdire il giusto, Y onesto, il religioso. Gli uoinhii in 
conseguenza in tutte le sfere di loro pratica attività possono trovare 
accontentamento ed onore^quando soprattutto prestino quello che può 
esser con dritto da lor richiesto nelle particolari sfere cui appartea- 
gono per accidente,per esterna necessità o libera scelta.Qùindi prima 
di tutte cose è necessario che sia compiuta l* educazione del giovi- 
ne che si fa uomo; che egli abbia jstudiato; e che egli, in secon- 
do luogo, si risolva a cominciare a far qualche cosa per aUri.anche 
per guadagnar cosi la sua sussistenza. La sola educazione non ren- 
de ancor Tuomo perfetto, egli lo addiviene sol per la propria intei- 
%ente cura de'suoi temporanei interessi. Cosi pure i popoli sembra- 
no esser fuor di pupillo quando sono giunti a tale da non venire,da 
un cosi detto paternale governo, esclusi dall' osservare i loro mate- 
riali e spirituali interessi. 

Passando Tuomo alla pratica vita, può ben esser egli tristo e do- 
lente sullo slato del mondo , e perdere la speranza di migliorar- 
lo; ma ciò nonostante egli si attaglia alle obbiettive relazioni» e si 
abitua alle stesse nonché a* suoi affari. Veramente sono singolari, 
cangianti, più o meno nuovi gli obbietti co' quali dee darsi da fare* 
Però insieme codeste individualità hanno in se un universale, una 
regola, un coordinamento. Per quanto più lungamente 1' uomo agi- 
sce nella sua funzione, tantopiù rileva egli questo universale in 
tutte le specialità. Quindi giugne ad esser perfettamente familiariz- 
zato con fa sua parte, ed a vivere benissimo nella sua determinazio- 
ne. Gli è corrente V essenziale in tutti gli obbietti della sua fap- 
zione, e solo l'individuale il non essenziale può presentargli qualche 
cosa di nuovo. 

Ma appunto perché la sua attività é perfettamente adequata alla 
sua finzione, appunto perché questa non trova più resistenza,, per 
siffiitto compiuto svolgimento della sua attività se ne spegne la vita; 
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perocdièysparita la contraddizione del sabbietto e dell'obbietto, spa- 
risce insieme l'interesse del primo all'altro. Cosi l'oomo per Tabi- 
todine alla sua vita spiritnale, come per 1* ottundersi dell'attività 
ad suo fisico organismo, si fa vecchio. 

D vecchio vive senza interesse determinato, poiché egli ha depo- 
sto la speranza di poter realizzare l'Ideale ana volta idoleggiato,ed il 
fiatnro in generale non sembra promettergli nulla di nnovo: egli an- 
zi crede conoscere l'universale»!' essenziale di tutto che può interver 
flirti. Per tal modo il senno del vecchio è rivolto soltanto a questo 
universale ed al passato coi va debitore della conoscenza del detto 
universale. Poiché però ^li vive cosi nella memoria del passato e 
del sostanziale, perde egli per la individaalità presente e per ciò che 
é arbitrario, p. e. pe'nomi, la rimembranza; nel mentre tien fer- 
mi nel suo spirito i saggi ins^namentt dell'esperienza e si crede in 
obbligo di predicarli a'giovani. Però siffatta saggezza, codesta per- 
fetta fusione della subbiettiva attività col suo mondo, fusione sen- 
za vita» non riporta meno alla fanciullezza priva di contraddizio- 
ne, di quanto l' attività del suo fisico organismo divenuta abitudine 
senza processo procede all'astratta negazione della vivente individua* 
lità, alla morte. 

Chiudesi cosi il cerchio delFetà della vita dell'uomo in una totali- 
tà di alterazioni determinate per via della nozione, prodotte con l'in- 
dividualità pel processo del genere. 

Tanto nel dipingere la diversità delle razze umane e nel caratte- 
rizzare gli spiriti delle nazràni, quanto per essere al caso di parlare 
in una guisa determinata del corso delle età ddl'individuo Qmano,ab* 
biamo dovuto anticipare la conoscenza dello spirito concreto, che 
non vien considerato nell' antropologia; e servirci di quella per di- 
stinguere i diversi gradi del detto processo; e ciò perché l'andamen- 
to 4^110 sviluppo cosi portava. 

2i. 

Nell'anima determinata come individuo, l'altra differenza è 

2) il momento della reale contraddizione dell'individuo con se 
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stesso; cosicché egli si cerca e trova in un altro individuo. È questa, 
la^ relazione di sèsso, una differenza naturale , da un lato della 
sttbbiettività che rimane con sé unificata nel sentimento del costume, 
deir amore e simili , senza procedere all' estremo dell' universale 
degli scopi, dello Stato, della Scienza, dell* Arte; dall'altro lato del- 
l'attività che si spande neir individuo nella contraddizione degli uni- 
versali obbiettivi interessi con la presente esistenza sua projffia ed 
esternamente mondiale , realizzando queir universale in questa già 
effettuata unificazione. La relazione sessuale raggiunge nella fami- 
glia il suo significato, la sua determinazione spirituale ed etica, 

22. 

3)La differenza della individualità in quanto è per sè.contro se stes- 
sa in quanto semplicemente è, qual immediato giudizio è il desiarsi 
deir anima , che come determinazione e stato naturale si oppone in 
sulle prime alla vita naturale in sé chiusa , allo stato di sonno. Lo 
svegliarsi non per noi od esternamente soltanto è diverso dal son- 
no; esso stesso è il giudizio dell'anima individuale, il cui Esser per 
sé è per essa il rapporto di questa sua determinazione al suo Es- 
sere, la diversità di essa stessa dalla sua universalità ancora indi- 
stinta. Nell'esser desto ricade in generale ogni conscia e razionale 
attività del distinguersi per sé dello spirito. Il sonno è il raCTor- 
zare codesta attività, non come mero negativo riposo della stés- 
sa, ma come ritorno dai mondo delle determinazioni, dal dissiparsi e 
tenersi fermo alle individualità in seno della universale Essenza della 
subbiettività, che é la sostanza di quelle determinazioni e loro asso- 
lata potenza. 

La differenza del sonno e della ve^ia d'ordinario è una qui- 
stione dirò imbarazzante per la fìlosofia.Ànche Napoleone,in una 
visita all' Università di Pavia, facea una simile quistione alla 
classe d'Ideologia. La determinazione data in questo paragrafo 
é astratta, in quanto sulle prime concerne la veglia come na- 
turale, in che è racchiuso implicitamente lo spirituale, ma non 
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è posto ancora come Essere determinato. Ove si dovesse par- 
lare più concretamente di questa differenza che rimane la stes- 
sa nella sua determinazione fondamentale, dovrebbe prendersi 
l'Esser per sé dell' anima individuale già determinato come Io 
della coscienza e come spirito intellettivo. La difficoltà che si 
eleva contro la differenza di quelli due stati sorge principal- 
mente, in quanto che i sogni che si hanno nel sonno e quin- 
di i concetti della coscienza sennata e desta si detenninane 
anche come concetti tali quali i sogni. In simile superficia- 
le determinazione di concetti convengono certamente i detti 
due stali; valdire che si trascura la differenza de* medesimi; e 
qualunque differenza si assegni alla desta coscienza dà ansa 
alla triviale osservazione , che questa non racchiude pure se 
non concetti. 

Ma l'Esser per sé dell'anima desta, compreso concretamen- 
te, è coscienza ed intelletto; ed il mondo della coscienza intel- 
lettuale é interamente tutt' altro di un quadro di meri concetti 
ed immagini. Queste, come tali, si aggruppano del tutto ester- 
namente in non intellettual guisa secondo la legge della cosi det- 
ta associazione di idee. Nella veglia però V uomo si compor- 
ta essenzialmentec ome Io concreto, come intelletto: per que- 
sto r intuizione gli sta innanzi come concreta totalità di de* 
terminazioni, in cui ciascun membro, ciascun punto prende il 
suo posto determinato per mezzo degli altri ed insieme a tutti 
gli altri. Cosi il contenuto ha la sua conferma, non per via di 
una sol snbbiettiva concezione, per via di una distinzione del 
contenuto come di un che esterno alla persona, ma per la con- 
creta reciproca dipendenza in cui ciascuna parte sta con tutte 
le parti di questo complesso. La veglia è la concreta coscien- 
za di tal vicendevole assetto di ciascun singolo momento del 
suo contenuto per via di tutti i restanti del quadro della in- 
tuizione. Intanto tal coscienza non ha necessità di svilupparci 
chiaramente; ma codesta compreensìva determinazione é rac- 
chiusa e presente nel concreto senso di se stesso. 

Per conoscere la differenza de' sogni e della veglia si è soli- 
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to tenere innanzi agli occhi la differenza Kiantiana dell' obbiet- 
tività del concetto (del suo determinarsi per via delle categorìe] 
e della snbbiettività del medesimo. Insieme fa d'nopo sapere, 
il che si è già avvertito, che ciò che è realmente dato nello 
spirito non ha d* oopo di esser posto esplicitamente nella sua 
coscienza; come per a caso l'elevazione dello spirito sensiente 
a Dio in forma di pruova dell' esistenza di Dio non abbisogna 
di portarsi innanzi alla coscienza, benché siffatta pruova non 
esprima che il valore ed il contenuto di quel sentire » quando 
voglia separarsi l'uno dall'altra. 

Dilucidazione, Col destarsi l'anima naturale dell' individuo ama- 
no entra con la sua sostanza in una relazione che può essere consi- 
derata come verità come identità di tuttaddue i rapporti, che han 
luogo, l'uno nello sviluppo producente il corso delle età , e 1' altro 
nella relazione sessuale, tra l'individualità e la sostanziale universa- 
lità genere umano. In effetti, mentre in quel corso al'nima appa- 
risce come il permanente unico subbietto,le differenze in lei produ- 
centisi sono soltanto modificazioni, fluide non ferme differenze; men- I 
tre al contrario nelle relazioni di sesso l' individuo giugno ad nna 
fissa differenza, ad una reale contraddizione a fronte di se stesso, ed 
il rapporto dell' individuo al genere in lui stesso attivo^ si sviluppa 
in rapporto ad un individuo di sesso opposto.Mentre cosi là domi- 
na la semplice unità, qui la fissa contraddizione; noi vediamo nel- 
la desta anima un rapporto dell' anima a sé , non solo semplice 
ma anche mediato per via della contraddizione: però in tale E^ere 
per sé dell'anima la differenza non è cosi fluida come nel corso del- 
le età della vita, non è cosi fissa come nelle relazioni di sesso, ma 
è la permanente vicissitudine delle posizioni di sonno e di veglia pro- 
ducentisi nello stesso ed identico individuo. La necessità del dialet- 
tico processo della relazione di sesso al destarsi dell' anima consiste 
più precisamente in ciò che, mentre ciascuno degl' individui che 
stanno in reciproco rapporto sessuale trova se stesso nell* altro 
in forza della loro unità che è in sé; V anima dal suo Essere in sé 
^unge al suo Esser per sé, vai dire dal suo sonno alla veglia. Ciò 
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ée DeUa relazione di sesso vien dìstribaito a due individui, cioè 
aduna subbiettività che resta in immediata identità con la sua so- 
stanza, ed ad un'altra che va a contraddire codesta sostanza , ciò 
é onito neir anima desta; perde quindi il fisso della sua contrada 
Azione ed acquista quella fluidità del diverso , pel quale lo stesso 
iddivieoe un semplice stato. Il sonno è lo stato in cui l'anima s' im- 
merge nella sua indiscernibile unità; la veglia,al contrario,é la pò- 
mime in cui l'anima entra in contraddkione con tal semplice uni- 
ta. La naturai vita dello spirito ha qui ancora la sua fermezza: in 
^^i, benché la prima immediatezza dell'anima è già tolta e rab- 
lossala ad un mero stato, purnondimeno T Essere per sé dell' ani- 
ma, che ha luogo per la negazione di queir immediato, apparisce in- 
sieme nella forma di un mero stato. L' Essere per sé, la subbietti- 
vità dell' anima è tuttavia non fusa con la sua sostanzialità che é in 
sé: ambe le determinazioni sembrano stati che si escludono ed al- 
ternano a vicenài.Benchè alla veglia tocchi la vera spirituale attività, 
la volontà e Tintelligenza, noi non abbiamo a considerare la veglia 
in tal concreto significato,ma semplicemente come stato; ed mcon- 
segaenza come qualche cosa essenzialmente diversa dalia volontà 
e della intelligenza. Che però lo spirito, da comprendersi nella sua 
verità come attività pura, abbia in sé gli stati di sonno e veglia,na- 
see dall' esser lo stesso pure anima , e come anima discendere al- 
la forma di un che naturale, di un immediato. In simile, figura lo 
spirito soffre soltanto il suo farsi per sé. Si può dir quindi, che la 
veglia si realizzi sol perché il lampo della subbiettività tocchi la 
forma d* immediatezza dello spirito. Veramente il libero spirito può 
anche determinarsi alla veglia: qui però nell'antropologia noi consi^ 
deriamo il destarsi solo in quanto é un fatto, e proprio questo fat- 
to del tutto indeterminato che lo spirito trovi se stesso ed un mon- 
do in generale a lui opposto: tal trovarsi in sulle prime passa a sen- 
tifflento,ma rimane molto lungi dalla concreta determinazione dell'in- 
telligenza e della volontà. Sta anche nella naturalezza dello spinto 
che l'anima, desta, soltanto trovi sé ed il mondo, questa dualità, 
questa contraddizione. 
Il distinguersi dell'anima da se stessa e dal mondo , nel destarsi. 
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si armonizza, a causa di saa naturalezza, con una diversità tìsica , 
cioè con la vicissitudine del giorno e della notte. È naturale per Tao- 
mo il vegliar nel giorno, e dormir durante la notte; imperocché co- 
me il sonno è la posizione della indiscernibilità deir anima, cosi la 
notte ottenebra la diversità delle cose; e come il destarsi rappresen- 
ta il distinguersi che fa Tanima da se stessa, cosi la luce del giorno 
lascia si manifesti la diversità delle cose. 

Ma non nella tìsica natura soltanto, bensì anche nell' organisma 
umano trovasi una differenza che corrisponde alla differenza del son- 
no e delta veglia deir anima. Neil' organismo animale è d' uopo es- 
senzialmente distinguere il lato del suo restare in sé dal lato del suo 
esser diretto verso l' Altro. Bichat ha chiamato 1* un lato vita orga- 
nica,e l'altro vita animale. Egli classiGca nella vita dell'organismo il 
sistema di riproduzione, la digestione, la circolazione del sangue, 
la traspirazione, il respiro. Questa vita perdura nel sonno: essa fi- 
nisce con la morte. La vita animale,al contrario, cui secondo Bichat 
appartiene il sistema della sensibilità e della irritabilità, 1* attività 
de' nervi e de' muscoli, questo teoretico e pratico indirizzo all'ester- 
no cessa nel sonno: quindi gli antichi rappresentavano il sonno e la 
morte come germani. La sola guisa onde l'organismo animale si rap- 
porta anche nel sonno al mondo esterno è il respiro , questa astrat- 
tissima relazione all'indiscernibile elemento dell'aria. Usano orga- 
nismo dell' uomo nel sonno non istà più in rapporto alla parti- 
colarizzata esteriorità. Quando dunque l'uomo nel sonno addiviene 
attivo verso l'esterno, esso è malato. Ciò ha luogo ne' sonnamboli. 
Questi si muovono con grande sicurezza: alcuni hanno scritto e sug- 
gellato lettere.Però nel sonnambolismo il senso della vista è paraliz- 
zato; l'occhio è in uno stato catalettico. 

In quella che Bichat chiama vita animale domina una vicissitudi- 
ne di riposo ed attività, epperò una contraddizione come nella ve- 
glia; mentre l' organica vita che non entra in quello avvicendarsi 
corrisponde all'indiscernibilità dell'anima quale si presenta nel sonno. 

Oltre la diversa attività dell' organismo, anche nella conformazio- 
ne degli organi della vita interna e di quella indiretta allo esterno è 
da avvertire una differenza corrispondente a quella del sonno e del- 
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la veglia. Gli organi esterni, V occhio e Y orecchio, ecc. cosi come 
le estremità, mani e piedi, sooo simmetricamente raddoppiati, e, sia 
detto di passaggio, capaci per siffatta simmetria a divenire obbietto 
delFarte. Gli organi interni, al contrario, o non mostrano raddop» 
piamente, o ne mostrano uno non simmetrico. Noi abbiamo un solo 
stomaco: il nostro pulmone ha due lobi, come il cuore due oreecbietr 
te; ma tanto il cuore quanto il pulmone racchiudono aoche un rap- 
porto dell'organismo a qualche cosa contrappostagli, al mondo esterr 
no. Nonpertanto né i lobi del pulmone, uè le orecchiette del 'cuore 
sono cosi simmetrici come gli organi esterni. 

Per ciò che riguarda la differenza della veglia e del sonno, oltre 
quello che si è detto in proposito nell' addotto paragrafo, può es- 
sere avvertito ciò che siegue. Noi abbiamo determinato il sonno cot 
me quella posizione in cui l' anima non si distingue né in «e stessa 
né dal mondo estemo. Tale determinazione necessaria in sé e per 
sé vien constatata dairesperienza.In effetti, se Fanima nostra sentisr 
se concepisse sempre la stessa ed identica cosa, sonnacchiereU)6. 
Cosi l'uniforme movimento della eulla, il canto monotono, il fflor« 
mono di un ruscello può arrecarci sonnolenza.Lo stesso effetto nasce 
dalla lungaggine de'racconti incomposti e senza valore.Il nostro spi-r 
rito sentesi perfettamente désto quando gli viene offerta qualche co^ 
sa interessante, nuova, piena di valore, concepibile, in se diversa 
ed ordinata; perocché in tale obbietto egli ritrova se stesso. Alla vi- 
talità della veglia appartiene ancora la contraddizione e l'unità dello 
spirito con Tobhietto. Ove al contrario lo spirito ^on ritrovi nell' ÀU 
irò quella totalità in sé diversa che egli stesso é,esso ritorna da tal^ 
obbiettività alla sua unità indiscernibile, si annoia e dorme. 

In ciò che si è avvertito si racchiude, che non lo spirito in gene? 
rale, ma piìi astrattamente T intellettuale ed il razionai pensiero fa 
i^Qopo sia posto in tensione per via dell'obbietto, quando Tesser de? 
sto debba presentarsi nell' estremo della sua differenza dal sonno e 
Aa'sogni. Noi possiamo annoiarci molto nella veglia, quando prep- 
diamo questa parola nel suo senso astratto;e viceversa, é possibile che 
noi c'interessassimo vivamente per qualche cosa in sogno.Ma nel so- 
gno non viene eccitato l'interesse del nostro pensiero intellettuale, 
m solo del concetto. 
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Come r indeterminato concetto deir interessarsi per gli obbie 
non pa5 giungere a distinguere la veglia da' sogni; cosi pure n< 
sembra soddisfare a tale distinzione la determinazione di cbiarezz 
Primamente perchè questa determinazione è soltanto quantitativa 
essa esprime soltanto l'immediato dell' intuizione e non il vero. IV 
l'abbiamo sol quando siamo convinti che l' intuito è in sé una razii 
naie totalità. In secondo luogo sappiamo molto bene che il sogx 
non sempre si distingue come fosco dalla veglia; al contrario spesso : 
sogno è pia chiaro della veglia; specialmente nelle malattie e nel d€ 
lirio. 

Finalmente non sarebbe qui assegnata alcuna distinzione soddis 
facente quando si dicesse indeterminatamente che l'uomo pensi so 
nella veglia. In effetti, il pensiero in generale tiene alla natura del 
l'uomo, tanto che qnesti pensa sempre, anche dormendo. In tatte ì^ 
forme dello spirito, nel sentimento, nella intuizione, al par che ne 
concetto, il. pensiero sta sempre in foodo.Per conseguenza, in quanta 
siffatto indeterminato fondo non vien tocco dall'awicendarsi del soiin< 
e della veglia, non forma esclusivamente un lato del cangiamento, 
ma sta come attività intera superiore a'due lati che si alternaao. Al 
trimenti va la cosa in rapporto al pensiero,in quanto questo si oppo- 
ne come diversa forma dell* attività spirituale alle altre forme dello 
spirito. In tal senso il pensiero cessa nel sonno e nel sogno. Intel- 
letto e ragione, guise del pensiero proprio, non sono attivi che nel- 
la veglia. Neil' intelletto primamente 1 anima desta ha la congrua 
astratta determinazione della sua distinzione da ciò- che è naturale, 
dalia sua indiscernibile sostanza e dal mondo esterno, suo intensivo 
concreto significato; perchè V intelletto è l' infinito Essere in sé che 
si sviluppa a totalità, ed anche per questo si fa libero dall' indivi- 
dualità del mondo estemo. Però quando l' Io in se stesso è libero, 
rende indipìsndenti anche gli obbietti della sua subbìettività, e li 
considera insieme come totalità e come membri di una totalità che 
li comprende tutti. Nell'esterno la totalità non istà come libera Idea; 
ma come reciproca dipendenza della necessità. Tale obbiettiva reci- 
proca dipendenza è quella per la quale i concetti, che noi abbiamo 
nella veglia, si distinguono essenzialmente da quelli che nascono nei 
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ignJ.Accadendomi nella veglia qualche cosa di cui io non sappia sco- 
tire la viceodeTole dipendenza con le restanti posizioni del mondo 
MernOy io posso dimandarmi: Veglio o dormo ? Nel sogno noi non 
baiamo che concepire; in esso i nostri concetti non vengono do- 
minati dalle categorie dello intelletto.La unda concezione però strap- 
la intieramente le cose dalla loro concreta reciproca dipendenza, 
inembraodole. Quindi ne' sogni tutto corre distaccatamente, s* in- 
irocicciiia in istrano disordine; gli obbietti perdono ogni necessario 
obiettivo intellettuale ragionevole ligame, e si presentano in una 
X)Dgiunzione superliciale, accidentale, subbietUva. Per ciò avviene 
ile quanto ascoltiamo in sogno vien portato in tutt' altra connessio- 
le di quella abbia nella realtà. Udendo p. e. battere i'ortemenle ad 
Ina porta, si concepisce 1 esplosione di un colpo di archibugio, e si 
swlge un' intiera stona di ladioni : sentendo nel sonno una pressio- 
ne sul petto, la si spiega per un incubo. 11 sorger tali concetti nel 
&onno e possibile, mentre lo spinto in tal posizione non è una tota- 
iilà che e per se, perciò egli nella veglia paragona tutti i suoi sen- 
imenti intuizioni e concetti per riconoscere la obbiettività o non 
)bbiettività dei contenuto nell'accordo o discordanza de' singoli sen- 
timenti, intuizioni e concetti con la sua totalità, che é per se. Certo 
anche vegliando, 1* uomo può darsi in preda aUa sconsideratezza di 
concetti al tutto vuoti e subbiettivi: quando però egli non abbia per- 
duto l'intelititio, conosce bene che tali concetti non sono che concet- 
ti mentre contraddicono alla sua presente totalità. 

Solamente qua e là si trova ne sogni qualche cosa che ha una 
sufficiente armonia con la realtà. Val questo principalmente ne* so- 
gni prima di mezzanotte: in questi i concetti possono in certa misu- 
ra diportarsi nell'ordine della realtà, nella quale noi siamo immersi 
dorante il corso del giorno.Come il ladro ben conosce,il sonno a mez- 
zanotte è più profondo: allora l'anima si ritira in sé dal suo espandersi 
allo esternò. Verso mezzanotte i sogni addiventano più capricciosi che 
per lo innanzi. £d intanto noi sentiam ne* sogni qualche cosa cui 
o<ui avevamo badato nella dissipazione della coscienza desta. Cosi il 
^gue crasso può far nascere negli uomini il sentimento deterini- 

^to di una malattia, della quale nella veglia non si avea sospetto 
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alcaoo. Cosi pure odorando il fumo di un corpo si può sognare 
incendio che non viene a scoppiare se non taluni giorni dopo, 
a' coi prodromi noi non avevamo atteso nella veglia. 

Infine fa d' uopo badare che la veglia, come stato naturale, 
me naturale espandersi deli' anima verso il mondo esterno, ha 
limite,una misura; onde l'attività dell'anima desta si stanca e ri| 
ta al sonno: il quale da sua parte ha pure un limite che ricond 
al suo contrapposto.Tal doppio passaggio è la guisa onde in qo( 
sfera viene ad apparire l'identità della sostanzialità dell' anima 
è in sé, con la sua individualità che è per sé. 

7. 

// sentimento. 
23. 

Il sonno e la veglia in sulle prime non sono meri cangiarne 
ma posizioni alternate ( progresso all' infinito ). In tal loro fora 
negativa relazione è data ancora l' affermativa. Neil' Esser pei 
deir anima desta è racchiuso come momento ideale 1' Essere: t 
trova in se stessa e certo per sé le determinazioni del conten 
della sua dormiente natura, le quali sono nella stessa in sé c( 
nella sua sostanza. Tale specificazione dell'identità con sé dell'Ei 
per sé, come determinazione, è diversa ed insieme sempliceou 
racchiusa nella sua semplicità; è sentimento. 

Dilucidazione. Per quello riguarda il passaggio dialettico dal 
nima desta al sentimento, dobbiamo avvertire ciò che siegoe 
sonno che viene dopo la veglia è la naturai guisa del ritomo ( 
l'anima dalla differenza iall' indiscernibile identità con sé. In qua 
lo spirito resta chiuso ne* vincoli della naturalezza, siffatto rito 
non rappresenta che la nuda ripetizione del cominciamento , 
noioso cerchio. Ma in sé, cioè secondo la nozione, in quel rito 
è racchiuso anche un progresso. In effetti, il passar dal sonno i 
veglia e dalla veglia al sonno ha per noi il risultato, positivo in; 
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f e negativo, che tanto 1* indistinto sostanziai Essere dell' anima 
Ito nel sogno» quanto Tastrattissimo e vuotissimo Esser per sé del* 
^stessa quale ha luogo nella veglia, si addimostrano nella loro di- 
pione come determinazioni non vere, e lasciano che si affacci 
ipie lor verità la loro concreta identità. Nel sempre ripetuto avvi* 
indirsi del sonno e ddla veglia codeste determinazioni tendono 
|iDpre alla loro concreta unità senza raggiungerla mai.Giascnna di 
[li determinazioni rics^de ognora dalla sua propria unilateralità sol 
eUonilateralità della opposta determinazione. Tal' unità cui si ten- 
t aello sforzo di unificazione della cennata vicenda viene a realiz- 
irsi nel sentimento dell'anima. Quando l'anima sente , essa ha af- 
ire con una determinazione, immediata , positiva, non prodotta da 
», ma trovata d' avvanzo, data internamente od esternamente, ep- 
erò non da lei dipendente. Insiememente codesta determinazione è 
mmersa nella universalità dell' anima, si nega perciò nella sua hn- 
Bediatezza e vien cosi posta idealmente. In conseguenza l'anima che 
ente, torna in questo suo Altro, come suo, a se stessa: nell' iinme- 
liato nel positivo eh' ella sente, è con se stessa. Cosi l' astratto Es- 
ser per sé, dato nella veglia, ottiene il suo primo completamento 
per le determinazioni che sono racchiuse in sé nella dormiente na- 
inra dell anima, nel suo sostanziale Essere. Per tale completamento 
l'anima svolge, conferma, conserva il suo Esser per sè,il suo esser 
liesto: essa non è solamente per sé, ma si pone altresì come quel- 
la che é per sé, come subbiettività, come negatività delle sue im- 
mediate determinazioni. Per tal modo primamente raggiunge l' ani- 
ma la sua vera individualità. Simile subbiettivo punto dell' anima 
allora non istà piiì segregato a fronte dell'immediatezza della stessa; 
masi rende valevole nella moltiplicità,che è racchiusa potenzialmente 
in quella immediatezza. L' anima che sente, pone il moltiplico nella 
soa interiorità: essa toglie ancora la contraddizione del suo Esser 
per sé della sua subbiettività, e della sua immediatezza o del suo 
sostanziale Essere in sé: però non in modo che il suo Esser per sé, 
come nel ritorno della veglia al sonno, ceda il luogo al suo con- 
trario, al nudo Essere in sé; bensì in modo che il suo Esser per 
sé nella modificazione si sostenga , si sviluppi e serbi nell* Altro; 
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mentre rimmedìato dell'anima, daHa forma di una posizione data ìi 
congionzìone di queir Esser per sè,vien rabbassata ad una determi 
nazione che consiste soltanto in nn Esser per sé, e perciò ad an'il- 
lusione.Per via del sentimento l'anima gingne a questo, che T il< 
lusione che ne forma la natura,dÌTÌen per sé un'immediata determii 
nazione. Sol con questo farsi per sé l' anima sente. Ciò che non b 
anima non sente, mentre in esso l' universale resta immerso nelb 
determinazione ed in questa non si fa per sè.L'acqua colorata p. e. 
solo per noi è distinta dal suo essere colorata od incolore. Sel2 
stessa ed identica acqua fosse insieme acqua universale e eolorata,| 
siffatta diversa determinazione starebbe per l'acqua stessa, che avreib- 
be cosi sentimentOyperocchè una cosa sente sol perdiè nella seta de- 
terminazione resta come universale. 

Nella distinzione dell'Essenza del sentimento, delineato di sopra, 
già si racchiude, che mentre nel paragrafo 22 la veglia ha potato 
esser nomata un giudico dell'anima individuale, poiché tale posizio- 
ne produce una partizione dell* anima in un' anima che è per sé ed 
in un'tanima che solo é rapportandosi immediatamente la sua sub- 
biettività all' Altro; nel sentimento si riguairderà presente un razio- 
cinio, potendo dedurre la conseguente conferma dell'esser desto per 
mezzo del sentimento. Quando desti, noi ci troviamo in generale io 
una differenza dal mondo estemo intieramente indeterminata. Sol 
quando cominciamo a sentire, codesta differenza é determinata. Per 
raggiunger quindi un più compiuto destarsi e la conferma del me- 
desimo noi apriamo gli occhi, ci tocchiamo; in una parola, esami- 
niamo se vi ha qualche cosa determinatamente altra, un che deter- 
minatamente da noi diverso. In tale esame non ci rapportiamo più 
direttamente all' Altro, ma mediatamente : tale é p. e. il toccare, 
intermediazione tra noi e l'altro, perché, diverso ne' due lati della 
contraddizione, li unisce ambi insieme. In ciò, al par che nel sen- 
timento in generale, ricomprendesi l'anima con se stessa per mezzo 
di una cosa che sta tra lei e l'altro nel sentito contenuto, si rfflette 
dall'Altro in sé,si separa da questo,e constata in conseguenza il suo 
Esser per sé. Tal ricomprendersi dell' anima con se stessa é il pas- 
so che dà l'anima, la quale si spartisce nella veglia; passo dato per 
via del sentimento. 

Digitized by VjOOQIC 



— 96 — 

\ 24. 

D seoiimento è la forma dell' ottuso muoversi dello spirito neU 
Isaa ineonscia e non intellettiva individualità, in cui ogni deter- 
feazione è tuttavia immediata .tanto secondo il suo contenuto,quan« 
^secondo la contraddizione di un obbiettivo pdsto senza sviluppo 
Imto il snbbietto, come appiirienente alla sua specialissima natu* 
le singolarità.!! contenuto del sentimento quindi è limitato e pas* 
llgiero, mentre appartiene all' Essere naturale immediato» al qua- 
lUivo altresì e finito. 

Tutto sta nel sentimento, e, se si .vuole, tutto che si pro<^ 
duce nella spirituale coscienza e nella ragione ha sua sorgen» 
te ed origine nel sentimento. Imperocché origine e sergente 
non esprimono se non la prima immediatissima guisa onde 
qoalche cosa apparisce. Non basta che le massime fondamen- 

' tali , la religione e simili cose stiano soltanto nella .mente; 
esse debbono stare altresì nel cuore, nel sentimento. Nel fatto 
ciò che si ha in testa, s(a in generale nella coscienza; ed il suo 
contenuto e talmente obbiettivo, che per quanto esso sia posto 

' in me, nell'astratto Io, può altrettanto esser tenuto lontano da 
me, dalla mia concreta subbiettività. Nel sentimento al con- 
trario tal contenuto è la determinazione del mio intiero Esser 
per me, quantunque ottuso in tale forma: esso è posto come a 
me propriissimo. Il proprio è ciò che non si dislingue dal rea- 
le concreto Io, e siffatta immediata unità dell'anima con la sua 
sostanza e col determinato contenuto della medesima è anche 
questo essere indiviso, in quanto non è determinato ad Io 
della coscieiriza, e nemmeno alla libertà della razionale spiri- 
tualità. Del resto sta pure negli ordinari concetti che la voloQo 
tà, la consapevolezza, Il carattere posseggono tutt' altra intenr 
sita e fermezza d'esser miei propri, di quello che non l'ab- 
biano il sentimento, e '1 complesso de'sentimenti, il cuore. 
É certamente esatto il dire che prima di tutto il cuore debba 
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esser buono. Ma non Ta d'uopo che venga ricordato con 
sentimento e '1 cuore non sia la forma onde qualche cosa ( 
sa venir giastificata qual religiosa, etica, vera, giusta ecc. 
come il far appello al cuore ed al sentimento o non dice ni 
dice male. Non vi ha esperienza più triviale di quella che 
ha sentimento e cuore anche pel male, pel cattivo, per i' j 
quo, pel dispregevole e simili: e che tale contenuto provvei 
dal cuore è espresso nelle parole: Dal cuore provvengof 
pensieri di collera, V assassinio, V infedeltà, la prostituzio 
la menzogna ecc.In tempi,ne*quali il cuore ed i! sentimento 
resi criterio del bene, del costume, della religione,della scie 
teologica Glosofìca, egli sarebbe d'uopo ricordar tali esperi 
ze da triviore così pure anche oggidì saria necessario il so^i 
nirsi di ciò che il pensiero è il proprJi$simo,onde l'aomo si 
stingue dagli animali, con cui ha di comune il seùtire. 

Dilucidazione. Benché il proprio umano contenuto, apparteni 
te al libero spirito, prenda pure la forma di sentimento, questa i 
ma come tale è comune tanto ali* anima delle bestie, che a que 
dell'uomo, epperò non corrisponde a quel contenuto. La cootrad 
zione tra il contenuto spirituale e'I sentimento consiste in ciò, < 
quello è un universale, necessario, veramente jobbiettivo in sé e 
sé; Qfientre il sentimento è qualche cosa di isolato, accidentale, u 
laterale e snbbiettivo. Noi chiarificheremo qui brevemente Gn< 
qual punto le ultime determinazioni debbano affermarsi del sei 
mento.CDme abbiamo già avvertito,!! sentito ha essenzialmente la i 
ma di un immediato di ciò che è, sia che provvenga dal libero s 
rito,sia dal mondo sensibile.L' idealizzazione cui sperimenta ciò < 
appartiene airesteroa natura nell'esser sentito,è tuttavia intierame 
8uperfìciale,e lontana dal toglier perfettamente l'immediato di tal a 
tenuto. La spirituale stoffa però in sé opposta a questo conteou 
che é in sé, nell' anima che sente passa ad esistere in guisa imo 
dìata. E poiché ciò che non é mediato è singolare, cosi tutto che 
sente ha forma di un che isolato. Ciò si concede agevolmente cii 
al sentimento di ciò che é esterno; ma fa d* nopo si ritenga ani 
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Ad s^aÉHnenlio deHo lotenio. Poicbè lo spiritaale, il razionale, il 
giosto, retico, il religioso maflaecia aeHa forma di sentimento; as 
siegBC in forma di un sensibile posto in reciproca esteriorfcà e prnro 
di fflotiia rispondenza; ed ottiene cosi una siwfgfianza con l* esterno 
seDlimento, che al certo pruova mdÌTÌdnalità, p. e. siiigoFi colori, 
ma ciò nonostante al pari dello spirituale racchiude in sé un uni- 
versale, p. e. il colore in generale. La compreensìva superior na- 
tura dello spirito in conseguenza non si produce nel sentimento, ma 
solo nel pensiero nozionale. Nella singolarità del contenuto sentito 
si basa insieme la sua accidentalità e la sua unilaterale subbiettiva 
forma. La subbiettività dei sentimento non dev* essere indetermina- 
tamente cercata in questo, che Tuomo per via del sentimento ponga 
quakhe cosa in sé; perocché, anche pensando, Taomo pone qualche 
cosa in sé; ma dee cercarsi in ciò che egli pone qualche cosa nella 
sua naturale, immediata, individuale subbiettività, non libera, non 
ispiritnale, non universale. Tal naturale subbiettività non ancor de- 
termina se stessa, non sìegue sue proprie leggi, non si affaccenda 
in guisa necessaria; ma determinata dallo esterno, vincolata a que- 
sto spazio, a questo tempo, dipende da circostanze accidentali. Tras- 
portato in simile subbiettività, ogni contenuto diventa accidentale, 
ed assiegue determinazioni che appartengono soltanto ad un dato in- 
dividuo subbietio. Egli è dunque assolutamente malfatto il richia* 
marsi a ta' nudi sentimenti. Chi fk questo, dal campo a tutti co- 
rnane de' motivi, del pensiero e della cosa si ritrae nella sua singola 
iodividuaiità, in cui pud introdursi tanto ciò che è assurdo e male» 
quanto ciò che s' mtende ed è bene; perocché è dessa essenzialmen- 
te passiva. Da tutto questo si fa chiaro, che il sentimento é la pes- 
sima delle forme di ciò che é spirituale, e che essa può corrompere 
il miglior contenuto. 

Iasieme,nel già detto é racchiuso che la contraddizione di un sen- 
ziente e di un sentito,di un subbiettivo e di un obbiettivo,restaestra» 
nea al sentimento. La subbiettività deiranima che sente é tanto im- 
mediata, cosi indistinta e non determinatrice dr se stessa, che l'ani* 
ma, in quanto sente sokanta, non si comprende come contrapposta 
ad nn che obbiettivo. Questa distinzione appartiene primamente alla 
EnckL delle scienze filo$, IH. 7 
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coscienza; e si affaccia la prima volta quando l'anima giunge all'a* 
stratto pensiero del suo Io, del suo inGnito Essere per sé. Di siffatta 
distinzione noi parleremo soltanto nella Fenomenologia. Qui in An- 
tropologìa dobbiamo considerare la differenza data pel contenuto del 
sentimento; e di ciò nei seguenti paragrafi. 

25. 

Ciò che Tanima sentendo trova in sé, da una banda é il natura- 
le immediato, in quanto che si fa proprio di lei, e s* idealizza. Dal- 
l'altra banda ciò che apparlìeae originariamente all' Esser per sé, 
valdire, quello che ancor più immerso in sé é Io della coscienza e 
libero spirilo, si determina a naturale corporeità, e vicn cosi sentito. 
Quindi distinguesi una sfera del sentire, che in sulle prime è deter- 
minazione della corporeità (dell* occhio p.e.ed in generale di ciascuna 
parte del corpo), e che diviene sentimento perchè vien fatto inter- 
no air Esser per sé dell' anima, vien ricordato — ed un' altra sfera 
delle determinazioni surte nello spirito ed allo stesso appartenenti, 
le quali, poiché trovate d'avvanzo, per esser sentite, sono rese cor- 
poree.Cosi va posta la determinazione nel subbietto al par che nel- 
Tanima.Come l'ulteriore specificazione di quel sentire sta nel si- 
stema dei sensi; cosi si sistemano necessariamente anche le determi- 
nazioni del sentire , che jrengono dallo Interno : e '1 loro rendersi 
corporee, in quanto posto nella vivente concreta sviluppata natura- 
lezza, svolgesi secondo lo speciale contenuto della spirituale deter- 
minazione in un particolare sistema, ossia organi del corpo. 

Il sentire in generale é il sano vivere dello spirito indivi- 
duale nella sua corporeità. I sensi sono il semplice sistema 
della specificata corporeità. 



La fisica idealità spezzasi in due sensi, mentre in essa, co- 
me immediata non ancora subbiettiva idealità, la differenza 
apparisce come diversità : si ha cod il senso della luce deter- 
minata e del suono. 
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b. 

La differente realtà è insieme per sé doppia, e dà il sen- 
so dell'odorato e quello del gusto. 

- e. 

Il senso della semplice realtà è quello della materia grave, 
del caldo, della figura. Nel centro della individualità senziente 
queste specificazioni si ordinano più semplicemente che nello 
sviluppo della naturale corporeità. 

Il sistema dell'interno sentire, in quanto che s'incarna in or- 
gani particolari,dietro la sua specificazione, meriterebbe che ve- 
nisse svolto e trattato in una propria scienza, in una fisiologia - 
psichica.Un certo rapporto di siffatta specie^già si racchiude nel 
sentimento della corrispondenza od incorrispondenza di un sen- 
timento immediato al sensibile Interno per sé determinato,neI- 
r aggradevole o disaggradevole; come pure nel determinato pa- 
ragone della simbolica del sentimento, p. e. de'cofoiri, de'suo- 
ni,degli odori, e cosi via via. Ma il lato più interessante a con- 
siderarsi in una fisiologia psichica non sarebbe la nuda sim- 
*^tia, ma più esattamente la incarnazione che assumono le 
determinazioni spirituali, specialmente come affetti. Sarebbe 
da comprendersi come la collera ed il coraggio sia risentito 
nel petto, nel sangue, nello irritabile sistema; come la rifles- 
sione e le spirituali funzioni si sentano nel capo, centro del 
sistema sensibile. Sarebbero da darsi relazioni più fondate di 
quelle finora assegnate sulle più conosciute reciproche dipen- 
denze, per le quali dall'anima si esprimano lagrime e voci in 
generale,o più determinatamente parole,sorrisi, sospiri e quindi 
altri più particolari movimenti che stanno nella patognomimica 
e nella fisiognomonica.1 visceri e gli organi vengono considerati 
in fisiologia soltanto come momenti dello organismo animale; 
però essi figurano anche un sistema d'incarnazione di ciò che 
è spirituale; e questo ha tutt'altro significato. . > 
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Dilucidazione, Il contenuto del sentimento o provviene dal mi 
do esterno, ovvero appartiene allo Interno dell'anima: il sentim^ 
altresì o è esterno od interno. Dobbiamo qui ceuskferare 1* ulti 
specie de* sentimenti solo in quanto questi si rendono corporei, 
lato della loro interiorità essi cadono nel campo della psicologia.] 
r incontro i sentimenti esterni sono esclusivamente obbietto d< 
antropologia. 

(\]ò cbe si ha da dire più precisaoiente su' sentimenti estej 
consiste io cid, cbe, essi pr^vvengimo dadiversisensi.il sMzlej 
è quindi determinato dall' esterno, vaidire chela sua corporeità vi 
determinata da qualche cosa esterna.Le diverse guke di codesto ve 
determinato fanno i diversi osterai sentimeotL Ciascuna tale divei 
guisa è una universale potenzialità del venir determinato,ua giro 
singoli sentimenti. Cosi per esempio la visti incltde la daterà 
nata possibilità di moltiplici sensazioni visuali. L* universale Dati| 
dall'individuo aaimato mostrasi anche in questo, che lo stesso ne 
determinata guisa di sentire non è vincolato a qualche cosa di s| 
golare, ma abbraccia una cerchia di singolarità. Se io all' inconl 
non potessi vedere altro che T a2zacro,questa limitazione sarebbe i^ 
qualità mia. Ha poiché io, al contrario delle cose naturali^sono 1] 
niversale che nella determinazione son con me slesso; cosi b yeg 
ip generale colori, od anzi l'insieme delle diversità del colorito. 

Leoniversali guise del sentimento rapportansialle diversa fisici 
e chimiche determinazioai deUa natura, che sono a dimostrarsi i^ 
cessarle nella filosofia della natura » e si attengono per mezzo i 
diversi organi sensorii. Sta nella natura del suo cootenuto, che 
generale il sentimenti^ dell' esterno cada m reciproca esteriorità 
tdi guise diverse del sentimento, indifiiereati Y una a fronte dell' s 
tra; peroccliè quel contenuto è sensibBe, ed il sensibile è tanto i 
Donimo con la reciproca esteriorità, che perfino gl'interoi seutimei 
ti pel loro essere esterni gli uni agli alb:i ad4iventanQr qualche coi 
di sensibae. 

. Però deesì mostrare nella filosofica consideratone la razionale n 
cessità del perchè si abbiano proprio ciaqjue^ansi né più sé; men< 
ed anche del perchè questi sieno cosi diversi. Il che si fa comprei 
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bmdo i Beasi cerne rappreseataziono de'momeoti della nozione. Co- 
desti inomeMiy come sapfHSiino, non sono che tre. Ed il qnintaplo 
Dmnero de' sensi rìdocesì natnraHssiiiamente a tre classi di sensi. 
La prima è il senso della fisica idealità; la seconda qaelia della reale 
fifferenza; nella terza ^ il senso della totalità terrena. 

Ck)me rappresentazione de'uMmienti della nozione,debbono queste 
ire classi, ciascuna in se stessa, presentare una totalHà. La prima 
slasse racchiude il senso dell'astratto universale, dello astratto idea- 
le, e quindi del non vero totale. In conseguenza la totalità qui non 
si presenta eonie concreta ma in reciproca esteriorità, come un che 
diviso in se stesso, in due astratti momenti. Perciò la prima classe 
abbraccia due sensi, la vista e 1* udito. Per la vista l' Ideale è un 
senr^ce che si rapporta a sé, per Tudito Tldeale si produce come 
negazione deHa materia. La seconda classe, come classe delia difEB<* 
rema, rappresenta la sfera del processo della divisione, della disso- 
luzione della corporeità concreta! Dalla determinazione della diffe- 
renza siegne però insieme il raddoppiamento de'sensi di questa clas- 
se: la seconda classe perciò racchiude i sensi dell'odorato e del gu- 
sto: quello è il senso dell'astratto processo, questo del concreto. La 
teiza classe finalmente comprende un sol senso, il tatto, mentre ti 
tatto è il senso della totalità concreta. 
Consideriamo ora un poco più davvicino i singoli sensi. 
La vista é il senso di queir Ideale fisico che noi chiamiamo luce» 
Di questa possiamo dire d' essere insieme lo spazio fatto fisico. Pe- 
rocché la luce , come lo spazio, è indivisibile, è un Ideale non tur- 
bato, l'assolata estensione priva di determinazione senza riflessione 
in sé, in quanto è senza interiorità. La luce noanifesta l' Altro: co- 
^ manifestazione fa la sua Essenza; ma in se stessa è astratta 
identità con sé, il contrapposto della esterioi^ reciproca della na- 
tura aSkcciantesi nel seno della natura stessa, e perciò materia im- 
Qi&teriale. Quindi la luce ma presta resistenza, non ha limite in sé» 
si estende da tutti i lati all'infinito, assolutamente leggiera impon- 
derabile. La vista ha affare solo con codesto ideale elemento, e col 
^0 mescolarsi all' oscurità, valdire col colore: il colore è ciò che si 
^; la luce è il mezzo per vedere. All' incontro nella vista non 
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vJeoe a noi la propria materialità del corpo. Gli obbietti che noi ve- 
diamo, ponno, ia conseguenza, restar lontani da noi.Noi in veden- 
do ci comportiamo verso le cose teoreticamente, e non ancora pra- 
ticamente; perocché le lasciamo star tranquille come uno spetta- 
colo e soltanto ci rapportiamo al loro lato ideale. Per tale indipen- 
denza ohe ha la vista dalla propria corporeità, la si pud chiamare 
il più nobile senso. 

D* altra parte la vista é un senso molto imperfetto» perchè i cor- 
pi per mezzo di esso non ci si presentano come estesa totalità, non 
SI presentano come corpi, ma immediatamente sol come superficie, 
secondo le doppie dimensioni della larghezza ed altezza; e poiché s 
hanno diverse posizioni rispetto a' corpi, a noi importa vederli in 
tutte le loro dimensioni per averne la totale figura. Come possiamo 
osservare ne* fanciulli, originariamente gli obbietti i più lontani ap- 
pariscono co' più vicini neHo stesso ed identico piano. Sol quando 
badiamo che corrisponde una tinta più fosca.un' ombra, alla profon- 
dità appresa per via del tatto, giungiamo a credere ad una maggio- 
re profondità là dovè sono visibili le ombre.Con ciò va connesso clie 
noi per mezzo della vista non osserviamo immediatamente ia misura 
della lontananza de' corpi; ma possiamo soltanto venire a conchia- 
dere sulla minore o maggiore apparente grandezza degli obbietti. 

Alia vista.senso deiridealità priva d'interiorità, si contrappone li 
senso delb pura interiorità del corpo. Come la vista si rapporta al- 
lo spazio, fatto un che fisico, alla luce; cosi l' udito si riferisce al 
tempo fatto un che fisico, al suono.In eiretti,il suono è la corporei- 
tà che si pone nel tempo, il movimento, T oscillare de' corpi in loro 
stessi,mia vibrazione,uno scuotimento ineccanico,pel quale il corpo, 
senza alterare il jao celativo luogo come corpo intiero, muove sol- 
tanto le sue parti, pmt od tempo il suo interno spazio; toglie cosi 
la sua iaditeMe mofOOL -etfeeriorità , che per tal via lascia che 
si produca la soa fan interiorità; e dopo la superficiale alterazione 
che può patire per la vibrazione meceanica,si ripristina immediata- 
mente. 11 medium pel quale il tuono giunge al nostro udito non è 
soltanto l'elemento dell'aria, ma, in più grande misura, é la con- 
creta corporeità che si trova tra noi e gli oggetti sonori, p. e. la 
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r terra: 1' orecchio applicato a questa può percepire colprdi cannone 
che non sarebbero uditi pel solo mezzo dell'aria. 

I sensi della secopda classe si rapportano alla reale corporeità. 
Essi vi si versano non solo in quanto questa offre resistenza, ma ben- 
à in quanto trovasi nella sua dissoluzione ed entra nel suo proces- 
i so. Tal processo è necessario. In ogni caso, i corpi sono guasti in 
^ parte per esterne accidentali cause; ma oltre codesti accidentali gua* 
sti, i corpi soccombono per loro propria natura, e distruggono se 
stessi; però in modo che il loro perdersi ha l'apparenza di venir daU 
resiemo.É l'aria quella pel cui influsso nasce il processo della silen- 
ziosa, insensibile evanescenza di tutti i corpi, l'esalazione delle for- 
me vegetabili ed animali. Benché tanto l' odorato quanto il gusto 
stiano in rapporto alla corporeità che si dissolve, questi due sensi 
distingoonsi reciprocamente; perchè l'odorato percepisce il corpo 
nell'astratto semplice indeterminato processo dell'evanescenza e del- 
l' evaporizzazione; il gusto al contrario si rapporta al reale concreta 
processo .del corpo, ed alle chimiche determinazioni di dolce, di ama- 
ro, dì stitico, di acido, di salso che si producono in tal processo. Nel- 
r assaporare è necessario un immediato contatto dell' obbietto , 
I mentre lo stesso senso dell' odorato non abbisogna di un tal contat- 
to: il quale neppure nell' udito è necessario, e nella vista non ha 
luogo in nessun modo. 

La terza classe, come si è già detto, racchiude soltanto l'unico 
senso del tatto. E lo si chiama tatto in quanto ha sua precipua se- 
de nelle dita. Il tatto è il più concreto di tutti i sensi. In effetti, la 
sua diversa essenzialità non istà in rapporto all' astratta universale 
od ideale forza fìsica né alle scindentisi determinazioni de'corpi, ma 
alla semplice realtà de' medesimi. In conseguenza pel tatto propria- 
mente un Altro per sé consistente, un individuo che è per sé, si op- 
pone al senziente come un che individuale il quale è pure per sé. 
Al tatto ricade l' affezione della pesantezza, valdire della richiesta 
unità del corpo che stagna in sé senza entrare nel processo della 
dissoluzione, e che presta resistenza. In generale, il materiale Es- 
ser per sé sta pel tatto. Alle diverse guise di questo Essere per sé 
appartiene non sdo il peso, ma anche la coesione, la durezza, i'da- 
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te ferma corporeità sta anche il negati^ del materiale come un cbe | 
per sé consistente, cioè il calorico. Per via di questo viene alterata 
la gravità specifica e la coesione de' corpi. Tale alterazione rigaar- i 
da quello pel quale il corpo essenzialmente è corpo. E perciò st può 
dire che pur nella afiezione del caldo la semplice corporeità stia pel 
sentimento. Infine è propria al tatto la figura nelle sue tre dioiea* 
sioni, perchè ad esse in generale appartiene compiutamente la mec- 
canica determinazione. 

Oltre le dette ^lualitative differenze, i sensi hanno anche una^foaii'^ 
titativa determinazione del sentire, dico la forza o debolezza dello 
stesso. La quantità qui apparisce necessariamente come grandezza 
intensiva, mentre il sentimento è semplice. Cosi p. e. il sentimenlo 
di pressione ^ercitata da una massa determinata è qualche «osa di 
inieosivo, benché questo intensivo esista anche come estensivo, se- 
condo le misure, i pesi e simili. Il lato quantitativo del sentimento 
offire però alla considerazione filosofica poco interesse, in -quante la 
determinazione quantitativa addiviene anche qualitativa, e perciò ha 
una misura al di là della quale il sentimento divien troppo forte op- 
però doloroso, ed al disotto è impercettibile. 

Airinconipo si fa importante pei* la filosofica antropologia il rap- 
porto del sentimento esterno allo Interno del subbietto «enzien- 
te. Questo Interno tton è già del tutto indeterminato, indiscernibi- 
le. Poiché la grandezza del sentimento è un che intensivo ed aver 
dee una certa misura, in ciò sta un rapporto dell* afiezione al de- 
terminarsi del subbietto in sé e per sé; una oerta determinaziofte 
delia, sensibilità dello stesso, una reazione deUa subbiettività contro 
r esteriorità, e quindi il germe od il principio del sentimento inter- 
no. Per questa interna determinazione del subbietto già distingoest 
più meno l'esterno sentire dell'uomo da quello degli animali. Que- 
sti in parte possono in certi rapp(Mrti aver sentimenti di qualche co- 
sa estema, che none data al sentimento umano. Cosip. e. i ca- 
rnei! possono fiutare aUa diistanza di miglia le sorgenti ed i ru- 
scelli. 

Intanto V esterno sentimento può divenir qualche cosa propria- 



Digitized by VjOOQIC 



— 105 — 

Dente antropologica più pel suo rapporto allo Interno spirituale che 
ler qaalanqae siasi prozia misura della sensibilità. Tal rapporta 
la molti lati, che però non vengono titftì a considerarsi da noi. Qai 
està esclusa la detenornazione del sentùnento come aggradevole o 
lisaggradevole: è dessa più o meno il paragone riflessivo detrester<r 
IO sentimento con la nostra natura determinata io sé e per sé, 1^ 
ai soddisfazione od inseddisfaaìooe rende un* affeaione nel primo 
aso aggradevole, nel secondo ingrata. 
Cosi fore non può essere compreso nel giro delle nostre ricerche 
destarsi degl* istinti per via delie affezioni. Codesto eccitamento 
ppartiene alla sfera del pratico spirito dalla quale siamo lontani, 
)ìò che in questo luogo abbiamo a considerare é unicamente Y in* 
oittcio rapportarsi dello esterno sentimento allo Interno spirituale^ 
^er <piesto rapporto sorge in ^i quella che ohiattiamo disposisioBe, 
in' appariscenza deHo spirito della quale si trova qualche analogia 
legU animali, cosi come nel sentimento aggradevrie o disaggrado* 
role» o nel destarsi degli istinti per via delle affeaioni: ciò nonper- 
auto quella disposizione ha qualclie cosa di proprio nel caratte- 
re umano al pari che nelle nominate altre spirituali appariscenze; 
ò diventa un che antropologico nel senso ptà stretto da noi dato, 
perchè è conosciuta dal snbbietto ma non con coscienza intiera. Già 
nella considei^one deiraninia naturale,non ancora proceduta alFin* 
dividualità , abbiamo avuto a parlare deUe disposizioni della stes- 
^ corrispondenti ad un che esterno. Desse però erano unWersa- 
lissime* circostanze, delle quali a causa di loro indeterminata uni« 
versalità non si può dir propriamente che siano sentite. Al contrae 
rio, nel punto fino al ^uale abbiamo portato io sviluppo deirauinia, 
è l'esterno sentimento stesso che eccita la disposizione. Tale infloen^ 
za vién prodotta dall' esterno sentimento in quanto che si connette 
un interno significato con questo immediato cui non si mischia la 
conficia intelligenza. Per tal significato l' esterno sentimento addi^ 
vieo qualche cosa di simbolico.Però è da avvertire, che qui non an* 
Cora si presenta un simbolo nd proprio significato di questa parola: 
i(Q|perocchè,al simbolo preso nello stretto' senso, appartiene un ob- 
biette esterno diverso da noi, nel quale siamo consci di un' interna 
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dctcrmìnazioDe, o che noi rapportiamo ad uoa simile determioazìo^ 
ne. Nella disposizione destala da un esterno sentimento noi non c^ 
rapportiamo ancora ad un esterno obbietto da noi diverso; non sia- 
mo ancora coscienza. Conscguentemente il simbolico, come si è det-| 
lo, non ancora apparisce qui nella sua propria figura. 

Le spirituali simpatie destate per la natura simbolica delle affe-| 
zioni sono troppo ben conosciute. Noi le conseguiamo da* colori, 
tuoni, odori, gusti, ed anche da quello che sta pel senso del tatto, i 
Per ciò che concerne i colori, vi ha colori seri, allegri, infuocati, 
freddi, malinconici e soavi. Si scelgono quindi determinati colorii 
come segni della disposizione in noi presente. Cosi per esprimere il 
lutto, r intemo cordoglio, Y offuscamento dello spirito, si prende il 
colore della notte, la tenebra non rischiarata dalla luce, Y incolore 
nero. Anche la solennità e la dignità vien disegnata dal nero, men- 
tre neUo stesso non trova luogo, il giuoco dell' accidentalità, molti- 
plicità e variabilità. Il puro, lucente, sereno, bianco, all' incontro, 
corrisponde alla semplicità ed alla serenità della innocenza. I pro- 
pri colori hanno un senso, per dir cosi, più concreto del nero e del 
bianco. P. e. la porpora è stata ritenuta fin dall' antichità qual co- 
lor regio; perocché lo stesso per Y occhio è il colore più potente e 
tivo, la compenetrazione del chiaro e dell' oscuro nell* intiera forza 
della loro unità e contraddizione. Il blu, viceversa, come semplice 
unità del chiaro o dcH'oscuro che inclina al passivo oscuro, è il sim- 
bolo della dolcezza, del femmineo, dell'amore e della lealtà: in con- 
seguenza anche i pittori hanno vestita sempre la regina del cfelo in 
vesti azzurre. Il giallo non solo è simbolo di una ordinaria sere- 
nità, ma anche della livida gelosia. Certamente nella scella de' co- 
lori per le vesti puù dpminare molto di convenzionale: insieme però, 
come abbiamo fatto osservare, in ogni scelta vi ha un senso razio- 
nale. Anche il lucido od il matto del colorito hanno qualche cosa 
di simbolico: quello corrisponde alla disposizione dell' uomo ordina- 
riamente serena nelle splendide posizioni; il colore matto, al contra- 
rio,sla con la semplicità e riposo del carattere che rifugge dallo splen- 
dido. Perfino nel bianco trovasi la differenza di lucido e matto, pre- 
cisamente quando apparisce nel lino, nel cotone o nella seta: e pel 
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«ffibolismo di tale difierenza si trova presso molti popoli un determi- 
nato senso. 

Oltre i coliH'i, i snoai specialmente iodacono iù noi una corri* 
spondei^ disposizione. Ciò vale precipaamente per la voce amana; 
perocché questa è la guisa principale onde 1* uomo manifesta il suo 
Interno: ciò che l' uomo è, egli lo appone alla sua voce. Neil' ac- 
cento puro di questa noi crediamo riconoscere la bellezza dell' ani- 
ma di chi parla; nell* accento rauco noi crediamo scorgere con si- 
carezza una rozza tempera. Quindi pel solo suono vien desta nel 
primo caso la nostra simpatia, nell'ultimo la nostra antipatia. I cie- 
chi più che tutti attendono al simbolismo della voce umana.Si assi- 
cura che questi ravvisano la bellezza corporale dell'uomo nell'accen- 
to puro della sua voce; e che riconoscono perfino i macchiati dal 
^aiuolo per un leggiero accento nasale. 

E ciò basti sul rapporto de' sentimenti esterni all' Interno spiri- 
tuale. Già nella considerazione di questo rapporto abbiam visto che 
r Interno del senziente non è del tutto vuoto, non è prettamente 
jodeterminato^ma piuttosto determinato in sé e per sé. Ciò vale già 
per l'anima delle bestie, ma incomparabilmente dippiù per l' anima 
umana. Onde in questa trovasi un contenuto che per sé non è ester- 
no ma interno. 

Ma per sentirsi codesto contenuto é necessario da una parte una 
occasione esterna e dall' altra parte una incarnazione dell'interno 
contenuto, ed inoltre un loro cangiamento o rapporto, contrappo- 
sto di ciò a cui vien portato il contenuto dato da' sensi estemi per 
la sua simbolica natura. Come i sentimenti esterni si fanno sim- 
bolici, valdire vengono rapportati all'Interno spirituale, cosi i senti- 
menti interni si esternano, s'incarnano necessariamente, poiché ap- 
partengono ali' anima naturale, e conseguentemente hanno un Es- 
sere, e perciò debbono guadagnare un immediato Essere determi- 
nato in cui i' anima si fa per sé. Quando parliamo della intema de- 
terminazione del subbietto senziente, senza rapporto alla sua incar- 
nazione, noi consideriamo questo subbietto nella guisa come lo stes- 
so si sente per noi, ma non come esso slesso é con sé nella sua de- 
terminazione. Primamente per Tincarnazione delie interne determina- 
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zioni viea il subbieUo a sentirle; imperocché se sente, é necessarie 
che vengati poste tanto diverse dal subbietto qaanto identiche al me^ 
desimo:rana e l'altra cosa avviene per via dell* esternazione, deirin- 
camazione delie interne determinazioni del senziente. L'iacarnazione 
delle moltiplici interne detenmnazi(mi presuppone ana cerchia à\ 
corporeità in cui quella accade. Tale cerchia, codesta limitata sfera 
è il mio corpo. U quale perciò determinasi come sfera del senti- 
mento tanto per le interne qaanto per le esterne determinazioni del- 
l' anima. La vitalità di questo mio corpo consiste in ciò, che ia soa 
materialità non può essere per sé, non può prestarmi resistema, ma 
soggetta a me vien compenetrata soprattutto dalla mia am'ma ed è per 
la stessa un Ideale. Per sifatta natura del mio corpo addivien pos- 
sibile e necessaria la incarnazione de' miei sentimenti, ed i movi- 
menti dell' anima mia addiventano immediatamente moti della mia 
corporeità. 

I. sentimenti interni sono di do{)pia specie: 

Priatameote tali da toccare la mia immediata indivìdiialità, in 
qualunque speciale relazione o posizione sì trovi: qui si classifica- 
no la collera, la vendetta, l'invidia, la vergogna, il pentimento e si- 
mili: 

In secondo luogo tali da rapportarsi ad un universale in sé e per 
sé, ar dritto, al costume, alla religione, al beJlo, al vero. 

L'una e l'altra specie d'interni sentimenti hanno di comune, co- 
me si é f ià avvertito, d' essere determinazioni che il mio immediato 
singolo naturale spirito trova in sé. Da una banda noi possiamo rav- 
vicinare ie due specie Tona all'altra, mentre o il sentito giusto, eti- 
co, religioso contenute ottiene sempre più la forma dì singolarità; 
ovvero viceversa i sentimenti che riguardano il subbietto individuale 
assiegoooo una più forte t^iunzìone di oontenoto universale. Dal- 
l'altra iMinda, la differenza delle due specie di sentimento interno si 
produce lauto più forte, iper quanto .più i sentimenti giuridici, etici, 
religiosi si depurano daU^ miscela dell'accidentale specialità del sab- 
bietto e si elevano in conseguenza a pura forma dell' universale in 
sé e per sé. Ed a misnra che negl' interni i^entìmenti 1* individoale 
cede all'universale, essi si spiritualizzano, e la loro esternazione per- 
de la corporeità dell'appariscenza, 
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Noi aUmmo già espresso di sapra come il prossùno contenuto 
del sealimenlo intero» nell'antropologia non puòj esser ancoca ob« 
bietlo della nosira posizione reciprocamente esterna. Come nella fi- 
losofia deUa nalnra noi apprendiamo il contenuto degli esterni sen- 
timeoti quale nn cke dinM»slrato nella sua raaìonale necessità, eo* 
à dobbiamo aotieipare per quanto è necessario il contenuto de« 
gì* ii^niL sentiiinenti ; il quale fa d* uopo trovi suo proprio poK 
sto nella terza parte della scienza delio spirito subbiettivo. Per ora 
il nostro obbieUo è la incarnazione de* sentimenti interni, e pia de- 
termliuUamente It incarnazione involontaria de' miei sentimenlii e 
non qoetta che dipende dalla mia volontà per mezzo del gesto. Que- 
sta QhioEia specie d'incarnazione non appartiene qui, mentre presup- 
pone che lo spirito sia divenuto già signore della sua corporeHà, e 
l'abbia coscientemente resa espressiva de' suoi intemi sentimenti : 
e di tutto ciò non qui si parla.In questo luogo noi abbiamo da consi- 
derare, come si è detto, soltanto l'immediato passaggio deli' inter- 
no sentimento alla corporea guisa ddl' Essere determinato : tale 
incarnazione, anche per altri visibile, può configurarsi in un segno 
del sMiimento ìnteroo, ma non diviene necessariamente tal segno, 
senza la volontà del senziente. 

Come fa) spinto usa le membra di relazione, cui Bichat chiama 
membra della vita animale, A volto le mani i piedi, per rappreseli* 
tare agli Altri il proprio interno per via di gesti; cosi all' incontro 
le mea^nn ddla vita voba all'interno, i cosi detti nobili visceri deb* 
boQo venir di preferenza cofttraasegnatt come ^organi in cui per 
lo slesso senziente* subbietto, però non necessariamente per ÀMri, 
s* incarnano gi' interai sentimenti dello stesso in guisa ioMuediaia e 
non arbitraria. 

Le prmeipaU apparùcenze di tele incamazioie sono già a eiascutto 
conosciute p» via deih parola, che so di ciò racdiiude nobile co* 
se,k quali non possono venir bene spiegate per un mìiieoario errore. 
In universale può avvertirsi che gì' interni sentimenti, tanto dell'ani- 
ma qqanto del corpo iatier». possono essere in parte sopportabili, in 
parte dannevoli e quindi rovinosi.. La serenità del cuore sostiene la 
salute; il cordoglio la danneggia. Lo stagnamento ohe snrge neii'a* 
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nima per la tristezza ed il dolore e che si porta all'esistenza in gaij 
sa corporale, quando sopraggiunga improvviso ed in una certa ini 
tensità, può causare la morte o la perdila dello intelletto. Cosi puH 
re è pericolosa una subitanea grande gioia: per essa, al pwi ch^ 
per un prepotente dolore, surge nel carattere una cosi spiccata coni 
traddizione tra Tanteriore e Fattuale relazione del senziente sabbiet-( 
to, una tale divisione deirinterno, che la sua incarnazione può ave^ 
re per conseguenza la disorganizzazione, la morte o la follia. L' uo^ 
mo di carattere, non pertanto, è esposto a tali influenze naeno den 
gli altri; perocché il suo spirito è divenuto più libero dalla sua cor^ 
poreità, ed ha guadagnato un più fermo contegno di quello abbi^ 
un uomo naturale meschino in concetti e pensieri, il quale non haj 
la forza di sopportare la negatività di un possente dolore che scopi 
pia incontanente. 

Anche quando tale incarnazione non operi eccitando o deprimen* 
do in un grado distruttivo, afferra, ciò nonostante, immediataoienCe 
l'organismo intiero, perocché nello stesso tutti gli organi e sistemi 
sì trovano in vicendevole vivente unita. Parimenti non bisogna ne- 
gare che gl'interni sentimenti secondo la diversità del loro contenu- 
to hanno insieme un organo speciale in cui essi in sulle prioie e di 
preferenza si rendono corporei. Questa reciproca dipendenza di un 
determinato sentimento con la sua speciale corporea guisa di appa- 
rire non può essere oppugnata per singoli accidenti che corrono 
contro la regola. Tali eccezioni che accadono a causa dell'impoteo- 
za della natura, non autorizzano a dichiarare come puramente acci- 
dentale quella reciproca dipendenza, e credere per a caso chela 
collera possa esser sentita tanto in cuore, quanto nell'addome o nel- 
la testa.Già la parola ha tanto senno da usare cuore per coraggio, 
testa per intelligenza, e non già cuore per intelligenza. Alla scienza 
però importa mostrare il necessario rapporto che intercede fra un 
determinato interno sentimento ed il fisiologico significato dell'orga- 
DO in cui quello^ s' incarna. Noi toccheremo brevemente le nniver- 
salissimo appariscenze che riguardano questo punto. 

É una volgarissima esperienzarche la tristezza, questo impotente 
approfondarsi in ^é dell' anima, prende corpo precipuamente come 
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■ahUìa de* bassi visceri» ed iosieme nel sistema di riproduzione, 
»de 8* incarna in qael sistema che rappresenta il negativo ritorno 
id sabbietto animale a se stesso. Al contrario, il coraggio e la coir 
era, questo negativo indirizzarsi allo estenu) contro una forza stra^ 
nera 9 contro una forza offensiva che ci rivolta, ha la sua immediata 
lede nel petto, nel cuore, nel centro ddla irritaidità, del negativo 
fingersi al di fuori. Nella coUera batte il cnore, il sangue sMnfuo- 
a e sale ai viso, mentre i muscoli si tendono. Quindi specialmente 
sdegno, quando la collera rimane più intrinseca ed infuria posr 
lente, può rimescolar la bile, che appartiene al sistema di riprodu* 
Jone, in nn grado da far surgere l'it^rizia. Bisogna avvertire in pror 
)osito che la bile è il fuoco pel cui espandimento il sistema di ripror 
lozione lascia, per cosi dire, la sua collera la sua irritabilità al cibo, 
H^iogliendo questo e disgregandolo per mezzo delle aque animali 
rersate dal pancreas. La vergogna che si ravvicina tanto alla collera 
s'incarna parimenti nel sistema sanguigno.Essa è un* incipiente dis^ 
ì^reiSL collera dell* uomo su di se stesso, perocché racchiude una 
contraddizione di ciò che apparisco e di ciò che io voglio e debbo 
essere; quindi una difesa del mio Interno contro la mia incongrua 
appariscenza. Siffatto spirituale esser indiretto ali* esterno prende 
corpo cosi che il sangue vien cacciato sul viso, l'uomo arrossisce,ed 
in questa guisa altera la sua appariscenza. In un modo contrario 
alla vergogna lo spavento, questo riportarsi in sé dell' anima da un 
negativo che sembri insormontabile, si manifesta per via del refluir 
re del sangue dalle guance, per via del pallore e del tremoh'o. Che 
se air incontro avviene in natura l' inverso, trovandosi uomini che 
impallidiscano per vergogna ed arrossiscano per paura, la scienza 
non $i lascia ostacolare da tali inconseguenze della natura per ri? 
conoscere come legge il contrario di simili irregolarità. Finalmente 
anche il pensiero, in quanto é temporaneo ed appartiene all' imme- 
diata individualità, ha un'appariscenza corporea, vien sentito, e pro^ 
priamente nel capo, nella fronte, ed in generale nel sistema della 
sensibilità, del semplice universale essere in sé del senziente sub^ 
biotto. 

In tutte le considerate incarnazioni di ciò che è spirituale ha ìnor 
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go sotonto resternaFT^i de' movimenti deir anima quale è xteces 
al sentir di quesfvhima o che possa servire per indice dell* 
terno. Ciasoina esternazione però compiesi, perchè Ynùmù aliei 
porta fuori rinlemo sentimento. 

Tate esternanlesL inearnazìone deir Interno mostrasi nel viso, i 
9M&r più nel piantiOy ne* sospiri e siiigMozzi, in generale nella vo^ 
prima che sìa articolata, prima che addivenga parola. 

JKon ò piceoh difficoltà il comprendere la reciproca dipendenza 
ijaeste fisiologiche appariscenze con i movimenti delf anima lom ci 



m 



Per ei<y che tocca i( lato spiritnate di quelle appariscenze, in m 
porto al rìso noi sappiamo che esso viene generato per naa contrad 
dizione che si presenti imnedialamente , per qualche cosa che i 
volga incontanente al soo contrario, epperi per ciò che immediata 
mente annulla se stesso, presupponendo che noi non e* immettianN 
in tal contenuto nullo, considerandolo come non nostro; perocché s| 
nel goasto del contenuto noi ci sentiamo offesi, allora piangiamo] 
Quando p. e. un che cammina altiero cade, da ciò pud nascer risoi 
mentre ciasenno neiià sua persona pruova la semplice dialettica cfaj 
nel caduto avviene Topposto di quello eh' egli avea in mira. L* eeeij 
tazione del riso nelle .vere commedie sta quindi essenzialmente tiM 
coincidenza di uno scopo in sé nnllo eoi suo contrario: alcontrarioj 
nella tragedia vi ha sostanziali scopi che si rovinano a vicenda nella 
loro contrapposizione. In quella dialettica che sì trova negli obhieitt{ 
eomief , la subbiettivìtà dello spettatore o dell' uditom va al godìi 
mento indisturbato e tranquillo di se stosso, poiché Tassoluta idea- 
lità, inCnita potenza su ciascnn limitato eontenuto» ò, di conseguen- 
za, la vera dialettica per la quale anche fcèbietlo comico si annoi- 
la. In ciò è racchtsso il motivo delta serenità alla quale noi sigino 
disposti per via della comica. La Qsiologica appariscenza di tale se- 
renità, chequi partieotarmente ci interessa, sta in accordo con qoel 
motivo; perocché il riso é 1* incarnazione della snbbieltività di que- 
sta pura persona, di questa luco spirituale, che giunge all' indistor- 
bato godimento di se stessa, come uno splendore che si spandlB sol 
volto; e l'atto spirituale con cui l'anima respinge il riso da sé ottie- 
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^ ima corporea espressione ael respiro forte ed interrotto. Del ré* 
sto il riso è qualche cosa cbe appartiene all' anima naturale, e qmil» 
(ti antrof^logiea; a cominciar pere dal riso volgare, pieno, rumo- 
roso, proprio di un uomo insipi(to e rozzo,Gno al dolce sorriso di u- 
ai* anima nobile, al sorriso nelle lagrime, esso corre per una so- 
lile di molti gradini, ne* quali sempre più liberato della sua natura- . 
lezza gingne al sorriso che è gesto,epperò qualche cosa che provrie* 
pie dalla vofentà libera. Le diverse specie del riso, tu conseguenza, 
esprìmono in modo caratteristico la diversa gradazione di civiltà de^ 
gì' individui. Un riso sfrenato e isonoro non viene mai ad un uomo 
di riflessione, o molto raramente: Pericle p. e. poiché si fu dedica- 
to a^i affari pubblici, non rise più mai. Il rider molto si ritiene a 
buon dritto per una pruova d'insensatezza, di dappocaggine, di una 
mente chiusa a tntti i grandi e veri sostanziati interessi cui consi- 
dera come esterni ed estranei. 

Evidentemente al riso si oppone il pianto. Come in quello viene 
ad incarnarsi l' armonia del subbietto con se stèsso, sentita a sp^e 
deU'obbietto ridicolo ; cosi nel. pianto si estema la interna scissura 
del seDziente,operata da un che negativo,dal dolore. Le lagrime sono 
la critica risoluzione, non il nudo esternarsi, ma la line del dolore: es- 
se son quindi benefiche per la salute e per la vita. Con le lagrime 
il dcriore» questo sentimento della dilacerante contraddizione compe- 
netrante il cuore, si scioglie inacqua, in un neutrale, in .un iÉdiffe- 
rente; e simile neutrale materìa stessa in cui si cangia il do)ore,vie- 
ne segregata daUa sua corporeità.In tal secrezione, come incarnazio- 
ne, sta la causa della salutare influenza del pianto. Poiché Y occhio 
ha là doppia deternùnaziMie d'essere priiaa 1* organo detta vista, op- 
però .del sentimento degli esterni obbiettive poi U luogo in cui Tani- 
ma si manifesta neìla più semplice guisa, e^rimendo l' occhio il fu^ 
gace palpitante quadro dell' anima ( oi^de gli uomini p^ conoscersi 
a vicenda si guardano reciprocamente xteU' occhio): perciò proprio 
r occhio è. qvell' organo in cui si riscontra il dolore che si dissolve 
in lagrime. Or mentre l'uomo stagna nella sua attività pel negativo 
che si sente nd dobre, e si rabbassa ad un che passivo, turbata la 
luce della sua anima , e sciolta la più o meno ferma idei^ità di 
EncicL delle scienze filos, HI. 8 
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quella con sé stessa; tal posizione dell' aoima prende corpo ia ii0 
turbamento degli occhi, e d'avvantaggio ancora in un inamidirsi de^ 
gli stessi, il che può tanto impedire l'ideale attività dello sgnard^.^ 
fiinzione della vista, da non poter questa conservare la veduta deU« 
cose esterne. 

Una incarnazione ed estrinsecazione degl* interni sentimenti, pì& 
perfetta di quella che $i ha nel riso e nel pianto, è sita nella voce.. 
In questa nm é forma soltanto una data esteriorità come nel riso» 
né viene prodotta una reale materia c(Kne nel piaato, ma $i genera 
una corporeità ideale, e , per dir cosi , incorporea, una materia 
tale, che l'interiorità del subbietto vi serbi intieramente il caratte- 
re d'interiorità; l'idealità dell'anima che è per sé vi ottiene un'ester- 
na realtà a lei dei tutto corrispondente, una realtà che immediata- 
mente vien tolta nel suo sorgere, mentre il dilatarsi del saono è in- 
sieme l'evanescenza dello stesso. In conseguenza il sentimento nella 
voce ottiene un' incarnazione, che iion muore meno rapidamente di 
quello si manifesti. Questo è il motivo della più alta forza dell'ester- 
nazione di ciò che si sente di dentro, fatta per via. della voce. I Re- 
nani conscii di tanta forza lasciavano di proposito che le prefiche 
inns^lzassero loro grida nelle occasioni funebri per rendere a loro 
stessi straniero jl dolore che in lor sorgeva. 

L' astratta ccurporeità della voce può certamente divenir un segno 
per Altri , che lo riconoscono come tale : ma nella posizione del- 
l' anima naturale in cui ci troviamola vode non è ancora un segm) 
prodotto da una libera volontà, né una parola articolata per Tener- 
la della intelligenza e della volontà, bend un suono prodotto im- 
mediatamela (hi sentimento, che, quantunque manchi di articola- 
zione, si mostra però capace di molte modificazìoni«61i animaU, nel- 
r esternare i loro sentimenti, non vanno oltre le voci inarticolate^ 
oltre le grida di dolore o di piacere; e molti animali giungono solo 
nelle più alte pressure a siffiktta ideale esternaaione di loro interiori- 
tà.L'uomo però non si resta a simile animalesca guisa di estrinseca» 
zione: egli crea il linguaggio articolato, per via del quale, gl'interni 
sentimenti giungono ad esternarsi compiutamente nella parola , si 
pongono innanzi ai subbietto, e iosteme si.fannoalui esterni ed 



Digitized by VjOOQIC 



— 115 — 

estianei. Laonde la parola articolata è la più alta guisa onde V uo- 
mo estrinseca i suoi intemi sentifflenti.Qaindi con buon motivo negli 
accidenti di morte vengono cantate canzoni funebri , vengon fatte con- 
doglianze , che per quanto apparir possano o siano penose, hanno 
però il vantaggio di portare dalla oppressione del cuore al concetto 
il dolore nato p^ la perdita subita ; e ciò per via del ripetuto par- 
larne che lo rende cosi obbiettivo, da farne una cosa che surge di 
contro al dolente subbietto. La poesia in ispecialità ha la forza di 
liberare dal sentimento oppressivo; e cosi Goethe particolarmente 
ha riavuto più volte la sua spirituale libertà con lo spandere il suo 
dolore in una poesia. 

Però qui, nelF antropologia, non abbiamo potuto parlare se non 
anticipatamente dell'esternazione e dissoluzione degF intemi senti- 
menti che siegue per la parola articolata. 

Ciò che resta a cennare in questo luogo è il Iato psicologico del- 
la voce. In riguardo a tal punfo noi sappiamo che la voce, questa 
semplice vibrazione del vivente animate, prende sua origine nella 
kringe;epperò sta in prossima connessione con gli organi del respi- 
ro, ottenendo la sua ultima forma per via della bocca: la quale ha 
la doppia funzione di cominciare 1* immediata trasformazione del ci- 
bo in figura del vìvente animale organismo, e dall'altro lato di com- 
piere r obbiettivamente della subbiettività per via della voce in con- 
traddizione di queirkiternarsi dello esterno. 

26. 

I sentimenti, a causa di loro immediatezza e del loro esser dati 
d'avvanzo, sono determinazioni isolate e transeunti, modificazioni 
nella sostanzialità dell' anima, poste nel loro Esser per sé identiche 
con questa. Ma tale Esser per sé non è soltanto un formale mo* 
mento del sentire; l'anima è la totalità dello stesso in sé riflessa, è 
il sentire quella totale sostanzialità, eh' essa è a sé in sé; è l'ani- 
ma senziente. 

Tra sentimento e senso l' uso della lingua non mette una 
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rilevata differenza: però , meglio che sentimento del dritto 
sentimento di sé e simili , si dirà senso del dritto , sensi^ 
di sé. Col sentimento va la sensibilità; si può quindi riteaen 
che il sentimento rileva più il lato della passività del provare. 
cioè r immediata determinazione del sentire, mentre il sens^ 
accenna più alla personalità (medesimezza) che vi si trova. 

Diltuiidazione. Con quello che si è detto ne' precedenti paragrai 
abbiamo compiata la prima parte dell* antropologia. In questa par 
te noi avevamo primamente a fare oon Y anima determinata del tut- 
to qualitativamente o con l* anima nella sua immediata determina* 
zione. Per lo immanente processo dello sviluppo del nostro obbietto 
noi siamo giunti ali* anima individuale che pone idealmente la sua 
determinazione, che in essa ritorna a se stessa e si far per sé, vai- 
dire, air anima senso. Con ciò è dato il passaggio alla difficile 
quanto interessante seconda parte dell' antropologia, in cui l' anima 
sì oppone alla sua sostanzialità, si contrappone a se stessa, giunge 
.ne*suoi determinati sentimenti al senso di se stessa, od alla co- 
scienza della sua totalità non ancora obbiettiva ma semplicemente 
subbiettìva; e cosi cessa di essere soltanto sensitiva, poiché il sen- 
timento come tale é connesso ali* indivìduo. In questa parte noi 
avremo a considerare 1* anima nella posizione di malattia, in dove 
essa anima apparisce in uno stato di divisione da se stessa. Domina 
in questa sfera una contraddizione della libertà e non libertà del- 
l' anima; imperocché l* anima da una parte è ancora vincolata dalla 
sua sostanzialità,è condizionata dalla sua naturalezza; mentre dall'ai* 
tra parte comincia a distinguersi dalla sua sostanza e dalla sua na- 
turalezza, e cosi s* innalza al gradino intermedio tra la vita naturale 
e l'obbiettiva libera coscienza. Moi spiegheremo brevemente come 
r anima ora tocchi questo gradino intermedio. 

Il nudo sentimento, come si é avvertito, ba a fare soltanto con 
individui ed accidentalità, con un dato immediato e presente, e que- 
sto contenuto apparisce all' anima senziente come sua propria cob- 
creta realtà. Elevandomi a(I' incontro alla posizione di coscienza, io 
mi rapporto al mondo a me esterno, ad una totali tà obbiettiva, ad 
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Dn giro armonico di moltiplici, reali obbietti che mi stari di con- 
Irò. Come coscienza obbiettiva, io in solle prime ho un sentimento 
iinaiediato;insiememente il sentito per me é un punto nell' universa- 
le reciproca dipendenza delle cose, ma che insieme sorvola salla sua 
sensibile individualità ed attualità immediata.La coscienza obbiettiva 
è cosi poco ligata alla sensibile presenza delle cose^che io posso co- 
noscer anche quello che non è sensibilmente a me dinnanzi, come 
p. e. una mano lontana a me cognita per via dello scritto. La co- 
scienza però mette in opera la sua indipendenza dalla materia del 
seaiimento, perchè la eleva dalla forma d'individualità alla ferma di 
universalità, ed ih questa tien fermo 1* Essenziale, trascurato ciò 
che è puramente accidentale ed indifferente. Per simile trasforma- 
zione il sentito si fa concetto.Tale trasformazione, appresa dalla co-' 
scienza astratta,è qualche cosa di spbbiettivo che può procedere fino 
ali* arbitrario e non reale, può generar concetti che non hanno una 
realtà loro corrispóndente. Tra la coscienza concettuale da un la* 
to e r immediato sentimento dall* altro sta nel mezzo Y anima che 
si sente e si presente nella sua totalità ed universalità, il che dee 
considerarsi nella seconda parte deir antropologia. Sembra con- 
traddittorio che Tuniversale sia sentito; perocché il sentimento come 
tale 6a, e lo sappiamo, solo Y individuale per suo contenuto. Tale 
contraddizione però non concerne quella che noi chiamiamo anima 
senziente; stantechè questa né è vincolata ali* immediato sensibile 
sentimento, né dipende dall' immediata sensibile attualità, né vice- 
versa rapportasi all' universalissimo che può comprendersi solo me- 
diante il puro pensiero; ma ha un contenuto che non si è sviluppa- 
to ancora alla distinzione deironiversale e dello individuale, del sub-, 
biettivo e dell' obbiettivo. Ciò che io sento in questa posizione sono 
Io; e ciò che Io sono, questo io sento. Io son qui immediatamente 
presente nel contenuto, che a me, di poiché divento coscienza ob- 
biettivai, sembra un mondo consistente a me di contro. Ali* anima 
senziente siffatto contenuto si comporta come l'accidente alla sostan- 
za: r anima apparisce come subbietto e centro di tutte le determi- 
nazioni del contenuto, come potenza che domina in guisa immediata 
sol mondo del senso. 
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D passaggio alla seconda parte dell'antropologia più determinata* 
mente si fa nella seguente guisa. Prima di tutto bisogna avvertire 
che la differenza di esterni ed interni sentimenti» considerata da noi 
di sopra , sta soltanto per noi , valdire per la Coscienza rifies- 
siva« ma nientaffatto per T anima stessa.La semplice unità dell'a- 
nima, la sua indisturbata idealità non si afferra ancora nella sua 
differenza da un che esterno. Però quantunque Taiiima non abbia 
ancor coscienza di questa sua ideale natura, non per ciò è dessa 
meno la idealità o negatività di ttttte le moltiplici specie di seslì- 
menti che sembrano essere in lei ciascuno per sé ed indipendenle 
dall'altro. Come il mondo obbiettivo non si presenta alla nostra in- 
tuizione quasi un che distinto in diversi lati , ma qual concre* 
to che si divide in diversi obbietti , i quali , a lor voMa, sono 
ciascuno per sé un concreto involvente diverse determinazioni; cosi 
l'anima stessa é una totalità d' infinite diverse determinazioni che si 
fondono in uno nella medesima: cosicché tra quelle l'anima in sé resta 
infinito Esser per sé. In simile totalità od idealità, nell' indifiereote 
Interno dell'anima non soggetto a tempo, non ispariscono assolata- 
mente senza tracce i sentimenti che si comprìmono a vicenda, ma 
vi rimangono come tolti; vi ottengono lor fermezza come un conte- 
nuto in sulle prime soltanto possibile, che giunge dalla sua j^ossi- 
bilità alla realtà perché esso si £a per l' anima, o perché questa in 
esso si fa per sé. L'anima cosi, se non serba per sé il contenuto del 
sentimento, lo serba però in sé. Tale conservazione che si rapporta 
al contenuto per sé interno, ad una mia affezione, al nudo sentimen- 
to, é ancor lontano dal ricordare, propriamente tale ; perché que- 
sto provviene dalla intuizione di un ohbietto posto esternamente ma 
da farsi interno: e quello obbietto, come si é già avvertito, qui non 
ancora esiste per l'anima^ 

L* anima può essere riempita da tutt' altro che dal contenuto già 
$UUa nel sentimento, di che abbiamo pocanzi discorso. Oltre dì sif- 
fatta materia, noi, quali effettive individualità, siamo in sé un rnoor 
do di concreto contenuto con infinita periferia: abbiamo in noi una 
innumerevole quantità di rapporti e reciproche dipendenze che sta 
sempre in noi, anche quando non viene al nostro sentimento, alia 
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mtìn ooDceaone, ed appartiene qaiadi al concrete coatennto del- 
fffliliiisi tuDana per quante q«e' rapporti possano incessantemente 
ongko^si perfino senza nostra conoscenza. Cosicché 1* anima, a can- 
ta delia infinita ricchezza del suo eontenato,paò venir disegnata co- 
m aaima di nn mondo, come iadifidaale determinata anima del 



L' anima dell'aomo, per essere individaale,da tatti i lati determi- 
aata e circoscritta, si rapporta ad mi universo determinato seconde 
la saa iadividuale posizione. Qaesto che sta di coatro all'anima non 
é estrinseco alla stessa^ La totalttà delle relszioni,in eoi Tindividnd- 
ie afiima dell' uomo si trova, forma anzi la sua reale vitaKtà e snb^ 
4»iettività, e eresee cod con h stessa, come ( per portare nn para- 
noie ) le foglie con l'albero, le qnali abbenchè da «n lato siano df- 
versc dallo stesso, nonpertanto gli appartengono tanto essenzialmen- 
te die Palbero muore se quelle gli vengano strappate ripetutamen- 
te.In ogni caso, le indipendenti nature umane che raggiungono una 
vita rioca di fotti e di sperienze possono sopportare la perdita di una 
lArtedi quello che fbrma il loro mondo molto pia agevolmente di 
«ommi die sono cresciuti in eempiici relazioni e non sono capaci idi 
tndar oltre: il senso della vita di questi ultimi é tanto fortemente 
attaccato alla loro patria, che neUo straniero sono presi dalla no- 
stalgìa: rassomigliano essi a piante cl^e possono prosperare soltanto 
in un determinato terreno. P^ò anche alle più forti nature é ne- 
ccessario pel loro concrete senso di sé una certa periferia éi rela- 
zioni esteri^, un pezzo, per dir oosl, dell' universo lor sufficiente: 
perocché senza un tal mondo individuale, l' anima umana in gene- 
rale non potreMie, come ho detto, aver realtà, né potrebbe giun- 
gere ad una individualità determinatamente diversa. L* anima del- 
l'aomo, però, non solamente ha differenze naturali, ma distinguesi 
in se stessa, distiìigue la^ua sostamiale totalità, il suo individuai 
mondo da sé, ponendo questo a sé di contro come un che subbiet- 
tivo Jl suo scopo in proposito é che si faecia per lei o per lo spirito 
tìi die questo é in sé; che H cosmos racchiuso in sé nello spirito, 
odia coscienza ddlo slesso Osea dalla posizione dell'anima, detto qri^ 
rito non ancoi^ libero; non trovi però luogo, come si é già avverti- 
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to« ne^na ohbteiiiva cosoieoz^ , nessima coooseenza ad mondi 
coffle.QB che rieale posto da me. L* aaìna seoziente ha da fare soli 
con le sue interne determinazioni. La contraddizione di lei stessa e 
di qoello che per essa esimane totlaria implicita. Sei quando ranì- 
ma pone negativamente il mdtipUce imn^ediato contenuto del so» 
mondo individuale, ne fa un semplice,un astratto universale, qaaohi 
do cosi sta un interno universale per l* universalità dell* anioia, e 
questa perciò si sviluppa in un Io die è per se stesso ed a se stesso 
obitMettivo» in questo perfetto universale che si rapporta a sé ( svi- 
luppo che manca air anima con tale ); sol dopo aver raggiunto co- 
desto scopo r anima dal suo sobbtettivo sentire passa alla coscienza 
veramente obbiettiva; perdié sol quando ¥ Io è per se stesso, li- 
berato in sulle prime almeno astrattamente dall' immediata mate- 
ria, lascia anche a questo la libertà della ferme^ fuori deli* Io. 
. Ciò che noi dobbiamo considerare, fino a che non si raggiunga 
codesta meta, è la lotta che 1* anima imprende contro 1* immediak^ 
del suo sostanziai contenuto per liberarsi, per esser perfettamente 
padrona di se stessa e corrispondente 'alla sua nozione, per farsi 
quella che è in sé ò giusta la sua nozione, cioè semplice subbietti- 
yità che esiste neirio e si rapporta a se stessa. L'elevazione a que- 
sto punto di sviluppo rappresenta un seguito di tre gradi, che qui 
possono essere assegnati anticipatamente per Semplice asserzione. 
.. Nel prkno grado noi vediamo l'anima presa nel sogno e nel pre- 
sentimento della sua concreta vita naturale.?^ cofnprendere il me- 
raviglioso di questa forma dell* anima universalmente, considerata 
precise negli idtimi tempi,, dobbiamo riteoei'e die Tanimasi trovi in 
immediata indiscernibile identjià^con la sua pi)bie^ività. 
. Il ^ondo grado è la posizione d§Ua follia, val4ir0 dell'anima di- 
visa da se stessa, che Sii Ueo ferma alla sua individuale specialUi, 
potente da una banda e dall' altra imbelle» avendo in qudla la m 

Nel terzo grado finalmente l'anima divien padrona deUa sua indi- 
i^idnalità naturale e della sua corporeità, la riduce ad un mezza ob- 
bediente, e rigetta fuori di sé il contenuto ddla sua sostanziale to- 
talità non pertinente alla sua corporeità» come mondo obbiettivo. 
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GniBta a siffatta melA,raaifDa si produce nell'astratta libertà dell'Io 
e si fiat cascìenza. 

Cirea tatti i gradini riportati è mestieri avvertire ciò che abbia- 
mo^ osservato^ ne* primieri stadi di sviluppo dell'anima, valdire 
che anche qai è stato necessario cennar d'avvanzo le attività dello 
Sfuìio le quali solo più tardi possoqo venir considerate nella loro Ut 
bera figura; e ciò perché esse già operano nelFanima seniienle. 



L anima senziente. 

27. 

L' ludividao senziente è la semplice idealità* la sabbiettività del 
seolire. Si tratta quindi di porre come subbiettività la saa sostan'» 
zialitày la pienezza che è soltanto in sé, di prenderla in possesso, 
divenendo per sé come potenza di se stessa. L'anima come senziente 
non è {HÙ la individualità meramente naturale, ma rinterna:ed e* bi^ 
sogna render consistente e libero questo suo Esser per sé, in sulle 
prime formale nella totalità ora sostanziale. . 

Mai tanto, quanto in £atto di anima e più in fatto di spirito, 
vien fissa essenzialmente dair intelletto, la determinadone del- 
l' idealità cosi da esser l' idealità negazione del reale, che vi è 
serbato e sostenuto virtnahnente, benché non esista. È la de-r 
terminazione che teniamo presente in rapporto a' concetti ed ^U 
le fantasie. Ciascuno individuo é un' infinita ricchezza di de- 
terminazioni di sentimenti , di concetti , di conoscenze , di 
pensieri e simili; ma io sono in quella nn che tutto sempli^ 
ce, una miniera priva di determinazioni m cui tutto é ser^ 
bato senza che vi abbia «sistenza.Sol quando io evochi un con-r 
cetto, io lo cavo da quella profondità per farlo esistere innan- 
zi alla coscienza. Nelle malattie avviene che tornano ad appa- 
rire concetti e conoscenze che si potean dire da molti anni 
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obbliacl, mentre per lungo tempo non erano stati portati in 
coscienza. Noi non gli avevamo in possesso, e neppure per ta^ 
k riprodozione avvenuta nella malattia gìugniamo noi a pos- 
sederli: eppnre essi erano in noi, e rimangono in noi. Onde 
l'uomo non saprà mai quante conoscenze egli ha nel iatto,qaan- 
do pure le avesse obbliate: esse non appartengono alla soar 
realtà né alla sua subbiettività come tafe, ma soltai^ ai su» 
Essere che è in sé.Questa semplice interiorità è e rimane indi- 
vidualità in ogni determinazione ed acquisto della coscienza, 
che più tardi in essa vien posta. Qui codesta semplicità dell'a- 
nima è da fissarsi in sulle prime come senziente, in cui è rac- 
chiusa la corporeità, contro il concetto di questa corporeità 
come di una materialità che sia in reciproca esteriorità ed ester- 
na all'anima. Per quanto poco la moltiplicità de' vari concetti 
fondi una esteriorità reciproca ed una reale moHiplieità neirio, 
altrettanto poca verità ha la reale reciproca esteriorità deUa 
corporeità per l'anima senziente. Questa è immediatamente de- 
terminata come sensitiva, e perciò confó natunde e corporea; 
ma r esteriorità reciproca e la sensibile meltiplidtà df tal cor- 
poreo vale per t'anima cosi poco, come per la noóone é qual- 
che cosa dì reale, e perciò non limitata. É anima la nozione 
esistente, l'esistenza dello speculativo:- essa in conseguenza nel 
corpo è semplice onnipresente unità. Come pel concetto il cor- 
po è uà concetto » e V sfinita meltipticità cblla sua «dateria ed 
organiszazione vien compenetrata dalla semplicità di una de- 
terminata nozione;, cosi la corporeità e tutta l'esteriorità reci- 
proca che cade nella sua sfera si riduce nell'anima senziente ad 
idealità, che è il vero della naturale moltiplicità. L' anima in 
sé è la totalità della natura: come anima individuale è monade: 
essa stessa è la posta totalità del suo mondo speciale; cosicché 
il mondo chiuso in essa è il suo completamento al quale essa 
si rapporta quasi a se medesima. 
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88. 

Cune iiidividoalità^raniina ia generale è e8clasiva,e pone in sé 3 
irs9. Gii che si fa da lei diverso non è ancora no obbieUo ester- 
^une nella coscienza, ma sono le determinazioni della s«i tota- 
isensitiva. Essa è in generale sabbietto in siffatto giudizio» il suo 
lètto é la soa sostanza cbe insieme è predicato. Questa sostanza 
lé il contenuta della sua vita naturale, ma il contenuto dell' a- 
la jodividaale riempita di sentimento. Poiché l' anima vi è insie- 
t particolare, il contenuto è 9 ^uo particolar mondo, in quanto 
Kto è implicitamente racchiuso neil' idealità del sabbietto. 

Qoesto gradino ddlo spirito, è il gradino della sua tenebra, 
mentre le sue determinazioai non vi si sviluppano in un conte- 
nuto conscio ed intellettuaie ; e pmeiò è diesso generalmen- 
te fenaale. Tal grado ottiene on proprio interesse in quanto 
Oà come forma ed apparisce come stato ( § 4 ) , in cui può 
ridiscendere lo sviluppo deli' anima determinata ulteriormente 
a coscienza ed intelletto. La vera forma dello spirito, che esi- 
ste ii una forma subordinata e più astratta , racchiude un' in- 
oongroenza che è malattia. In qaesta sfera sono da conside- 
rare nna voltai le astratte figure dell' anima per sé, ed altra 
veka le stesse come stato d'infermità dello spirito, mostre que- 
ste non s'intendono se non in quette. 



U anima $enzienk nella mmi mmedhtUzsuu 
89. 

«a. 

L'aniflaa senziente per certo è una monade hKyvidnale, penrè co- 
imoiediata, non anco come per8ona,come subbietto non r ifiesso 
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in sé e quindi passivo. Con ciò la saa individualità personale è i 
sabbietio da lei diverso, che paò slare anche come altro individcn 
dalla cui personalità egli, come sostanza che non è se non incons 
sistente predicato, viene scosso e determinato m un modo del tntl 
irsesistibile. Tale subbietto puòesser nomato il Genio di qaella. 

É tale nell'immediata esistenza la relazione del figlio alla ma 
dre. Simile relazione non è né sol corpòrea né solo spiritual 
ma psichica: è tfna relazione dell'anima.Vi ha due individai,ii] 
m nna indivisa unità dell'anima: l'uno non é ancor persona, ini 
penetrabile,ma è privo di resistenza: l'altro é il suo subbietti 
.l'unica persona di tuttaddue. La madre è il genio del figlia 
imperocché per genio si é solito intendere la personale totaliti 
dello spirito, in quanto questa esiste per sé e (a la subbiettiia 
sostanzialità di un Altro che é posto solo esternameate conu 
individuo, non avendo che un formale Esser per sé.Il sostanziai 
del genio è l' intiera totalità dell' Essere determinato, della vita 
e del carattere,non solo come nuda possibilità o capacità od li 
sé, ma come operosità ed attività, come concreta subbiettività. 

Ove ci arrestassimo allo esteso,al materiale,nel quale il fan- 
ciullo esiste pom'embrione ne'suoi particolari involucri, ed alla 
sua reciproca dipendenza che ha con la madre per mezzo del fa- 
nicolo ombelicale, della placenta e simili; viene alla sensibile 
e riflessi^ considerazione l'estecna esistenza anatomica e fisio- 
logica: quella sensibilità e materiale reciproca esistenza e 
mediazione non ha verità per l'essenziale, per' la relazione psi- 
chica. In tal dipendenza non solo son da aversi sott' occhio le 
meravigliose comunicazioni é determinazioni che si fissano nel 
fanciullo per le vive emozioni del cuore, per le offese della 
madre, ma altresì l'intiero giudizio psichico della sostanza, 
in cui la natura femminea , al par che ì monocotiledoni nei 
vegetali, può in sé spezzarsi in due; in forza di che il fan- 
ciullo non è già che compartecipi alle malattie ed altre di- 
sposizioni di figcura, modo di sentirla, carattere^ talento, idio- 
sincrasie e simili, ma gli riceve in sé originariamente. 
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Da questa magica relazioDe nel giro della conscia senaata 
TÌta si veggono sporadici esempi e tracce qualche voka tra ami* 
ci, più spesso tra coniugi, parenti e nervose amiche; relazio* 
ne che può classitìcarsi tra' fenomeni magnetici. 

La totalità del senso ha per sua persona una sobbiettività 
da lei diversa, che nella sviluppata forma d'immediata e$istea« 
za di tal vita di senso ha a sé di fronte anche un altro individuo. 
Però la totalità del senso .è determinata da se medesima ad ele- 
vare il suo Essere per sé a subbiettività nella stessa identica 
individualità: questa è la sennata intellettiva, razionale coscienza 
immanente in quella.Per essa la vita del senso è la materia so- 
stanziale che è soltanto in sé,di cui la sennata subbiettività ad- 
diviene razionale conscio determinante genio. Quel nocciolo 
dell'Essere senso, intanto, 'racchiude non solamente il natura- 
le, per sé inconscio» il temperamento ecc., ma (nell* abitudine» 
come si vedrà poi) tiene anche nella sua velata semplicità tut- 
ti gli ulteriori vincoli ed essenziali relazioni, destini, massime 
fondamentali; in generale, tutto che appartiene al carattere,àl- 
la cai formazione la conscia attività ha la sua più grave parte. 
Per tal via l'Essere-senso è in sé un' anima perfettamente de- 
terminata. 

La totalità dello individuo in questa guisa é diversa dal- 
lo esistente svolgimento della sua coscienza, del suo concet- 
to mondiale, de'suoi sviluppati interessi, inclinazioni e cosi via 
via. A fronte di questa m^ata reciproca esteriorità, quella in- 
tensiva forma d'individualità é chiamata genio; il quale dà l'ul- 
tima determinazione nell' apparire degli sforzi delle vedi^ dei 
motivi a' quali la sviluppata coscienza si abbandona. Tal con- 
centrata individualità portasi all'appariscenza nella maniera 
che vien detta cuore od animo. Si dice di un uomo ch'egli non 
ha cuore., in quanto con tutto senno tien d' appresso a' suoi 
determinati scopi, siano essi sostanziali graiidi scopi o piccioli 
iniqui interessi; ed agisce in conseguenza: si chiama poi uomo 
di cuore quegli, che lascia valere la sua individualità senziente 
benché limitata, lasciandosi riempire dalle sue particdarrtà.Ma 



Digitized by VjOOQIC 



— 126 — 

di tale copdatezta si pnò dire non esser dessa tanto un g4 
qoanto Yinidgere gemo. 

iM/ttOf dazione. Qodla che noi neU' aggiunta al §^6 abb 
disegnato come anima vincolata nel sogno e nel preseiitiaieDt 
8D0 iodividaat mondo, questa vien nomata nel titdo del prcj 
paragrafo : anima senziente nella sna immediatezza. Noi qai ira 
geremo qoesta forata di sviluppo dell' anima più determinatanQ 
di quello che si é fatto nella riportata osservazione. Già nella oì 
vazione al § 28 si diceva che il grado de* sogni e de* presentiti 
è una forma, nella quale io spirito già sviluppato a coscienza ed 
lelletto può ricadere come in una posizione d' infermità. Ami 
guise dello spirito, da un lato la sana intellettual coscienza, dal 
tro la sognatrice e piena di presentimento, possono più o noeno 
stero in reciproco rapporto nel primo grado di sviluppo dell' ai 
sensitiva della quale qui si parla; perchè il proprio di questo g 
consiste in ciò clie qui Tottusa subbiettiva coscienza, che è pre 
timento» non è posta ancora in diretta contraddizione della lil 
obbiettiva od intellettual coscienza, come nel secondo grado del 
nima senziente,-ia quello della folHa; ma serba piuttosto sol la ^ 
zione di un che diverso, opperò ha qualche cosa che può mescol 
con la coscienza intellettuale. Lo spirito, quindi, non esiste an 
k questo grado qnal contraddizione in se stesso: i due lati, che 
la follia si mettono in contraddizione reciproca, hanno qui tutf 
un rapporto spontaneo. Tal posizione può nomarsi la condizione 
gica dell* anima senziente; imperocché con sillatta espressione s 
segua una relazione dell* Interno ad un esterno, od all' Altro in 
nerale.bisognosa di mediazione: la forza magica è quella che non 
determinata secondo la reciproca dipendenza, le condizioni e le 
diazioni delle obbiettive relazioni: simile forza che opera senza 
diazione è Tanima senziente nella sua immediatezza. 

Per rintelligedza di questo grado di sviluppo deU'anima non \ 
superfluo rischiacare qui più precisamente la nozione di magia. I 
soluta magia sarebbe la magia deUo spirito come tale. Ancbe i 
sto esercita sugli obbietti una aujgica influenza, opera nagican» 
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!■ dU OR ahro sprito. Ma in questa vddsBMt la imaiediateeza non é 
A» OH momento; la mediazione consegnila per via del pensiero e 
Iella intuizione, come per via della parola e del gesto, forma Taltro 
iioieato. Il fancinUo in tutti i casi viene affetto in una préponde- 
nnte iannediala guisa dallo spirito degli adulti da'quali si vede cir- 
condato: insiememente questa relazione vìen mediata dalla cosoienza 
Italia incipiente indipendenza del fanciullo. Tra gli adulti uno spi> 
pito superiore esercita una magica forza su' più deboli; coaie p. e. 
Ibear so Kent, che si sente irresistibilmente attratto verso l'kiMice 
pe, perchè questi sembrava avesse sul soo viso una qualche cosa 
àkò lo faoea nomar di buon grado signore. Cosi pure una regina di 
Francia, accusata di esercitare una magia sul suo sposo, risponde- 
ira di non aver usata altra magia se non quella che vien data dalla 
patora agli sfurili più forti su* deboli. 

I Come ne*riporlati esempi^la magia consiste in una immediata in- 
Puenza dello spirito su di un altro spirito: perciò nella magia e ne> 
gl'incantesimi in generale,ancbe quando questi si riferiscano ad ob- 
bietti meramente naturali come sole o luna« ha campeggiato sem* 
pre il concetto che la magia avviene essenzialmente per la immediata 
liperosa forza dello spirito, e certamente non per potenza divina, ma 
4Ìabolica: cosicché nella stessa misura che qualcuno possiede forza 
rmagica per altrettanto sia soggetto al diavolo. 

La magia la più vedova di mediazFone è quella che l' individuale 
pirite esercita sulla sua corporeità, facendola sommessa dociUssima 
-esecutrice della sua volontà. Però anche sugli animali Tuomo eser- 
cita una forza magica priva del tutto di mediazione; stantechè ifuelli 
-non poQQO sostenere lo sguardo dell'uomo. 

All' infuori delle pennate magiche guise di azione dello spirito, le 
quali hanno luogo realmente, è falso che il genere umano sia stato 
in uoa primitiva magica posizione, nella quale lo spirito dell' uomo 
senza sviluppata coscienza , del tutto immediatamente , abbia co- 
nosciuto in una perfetta guisa com'pggi le leggi dell'esterna natura, 
la sua vera Essenza,al par che la natura di Dio. Codesto concetto ò 
intieramente contrario alla ragione come pure alla Bibbia: la quale 
nel mito della caduta in peccato assevera espressamente, che la co- 
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uoscenza del ?ero sia toccata in serte all'uomo dopo che qoesta eb| 
be franta la orìgmaria paradisiaca identità dell' nomo con la oatora^ 
tCìò che si favoteggia circa le grandi conosceo^e astronomiche ed a| 
Ire de'primitivi nomini, dietro nna più forte considerazione si rida 
^no a nulla. De* misteri si usa dire d' essere essi avvanzi di nm 
primitiva conoscenza. Ne' più remoti e rozzi tempi si trovano traca 
-deUa ragione che t)pera istmtivamente. Ma tali istintive produzio« 
iell' nmana ragione, mancanti della forma di pensiero, non possom 
"valer di prnova per una primitiva scientiOca conoscenza: esse ani 
iiecessariamente sono qualche cosa di perfettamente antiscientifica 
che appartengono soltanto al sentimento ed alla intuizione; perocchi 
-la scienza non dee esser il primo ma Testremo. 

E basti questo suU' Essenza della magia in generale. Per ciò ch§ 
riguarda ia guisa onde essa apparisce nella sfera dell' antropologia, 
4ioi abbiamo qui a distinguere due forme della magica condizione del- 
l' anima. 

La prima di queste forme può disegnarsi come formale subbìet» 
tività della vita. Questa subbiettività è formale, mentre essa preten- 
de cosi poco quello che appartiene all' obbiettiva coscienza, da fare 
Anzi essa stessa nn momento della vita obbiettiva. Per questo mo- 
tivo la dentizione p. e. non è qualche cosa che non debba essere, 
non qualche cosa di infermo, ma una cosa che sopravviene neces- 
liariamente all'uomo sano.Nella natura formale, nella indistinta sem- 
plicità di qaesta snbbiettività sta insieme che neppur qui può par- 
larsi di nnà reciproca relazione di due indipendenti personalità, pre- 
scindendo dalla contraddizione della subbiettiva coscienza, con la co- 
scienza obbiettiva, esclusa di qui intieramente e dominante prima- 
mente nella follia: la connata relazione ci viene offerta nella seconda 
forma della magica posizione dell'anima. 

La prima forma di siffatta posizione di cui bisogna parlare in sol- 
4e prime racchiude da sua parte tre posizioni: 
, . 1.' quella naturale de'sogni; 
s 2/ la vita del fanciullo nell'utero materno e 

3.* la relazione della nostra vita conscia alla nostra segreta in- 
terna vita, alla nostra determinata spirituale natura^od a quello, che 
vien chiamato genio dell'uomo. 

Digitized by VjOOQIC 



— 12» — 

I. 

1 sogni. 

Già nel g 22 tratUudo del desiarsi deli* anima individuale, e più 
hrecisameme nel fissar la determinala differenza Ira sonno e veglia, 
)i è sialo forza di parlare anlidpalamenle del sogno nalarale, men^ 
tre questo è un momento del sonno, e da una maniera di veder &n« 
»erficiale può essere assegnalo come pruova della identità del sonno 6 
Iella ve^glia: contro la quale saperGcialità bisogna fissare Tessenzial 
lifferenza di questi due stati anche riguardo a'sogni. Il proprio lùo* 
p per la considerazione di questa ultima attività dell' anima trova- 
si nel principiar lo sviluppo dell' anima vincolala nei sogni e pre- 
sentimenti di sua concreta vita naturale;il che si è fatto nel g 29, 
Riportaodoci a quello che abbiam dello nei § 22 a proposito della 
obbiettiva natura del sogno mancante d* intellettuale obbiettività; 
qui soggiungiamo che l'anima dell' nomo nello sialo di sogno non 
solo vien riempita da isolate affezioni, ma giugno anzi, come av- 
viene soventi nelle distrazioni dell* anima desta, ad un profondo in- 
terno senso della sua inliera individuale natura, del collettivo giro 
del suo passato, presente e futuro ; e codesto trovarsi dell' indivi- 
daale totalità dell'anima è il motivo pel quale bisogna parlare de'so- 
gni nella considerazione dell' anima che sente se stessa. 



B fancitdlo nelF utero materno. 

Mentre nel sogno l'individuo giunto al senso di se slesso è [Hre- 
so in semplice immediato rapporto a sé, e questo suo Essere per 
sé ha totalmente la forma di subbiettività, il fanciullo , vicever- 
sa, ci mostra neil' ulero materno un* anima, che non è ancora per 
sé realmente nel fanciullo, ma nella madre; non può ancora soste- 
ner se slessa, ma vien piultosto sostenuta dall' anima della madre: 

Encicl delle scienze filos, HI. 9 
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cosicché qaivi, invece del semplice rapporto deiranima a sé data nd 
sogno, esiste anche un semplice immediato rapporto ad un altro in- 
dividuo, in cui r anima del feto, ancora priva di personalità ia se 
stessa, trova la sua persona. Questa relazione ha qualche cosa di 
maraviglioso per 1* intelletto incapace a comprendere l' identità dei 
diversi. In effetti, noi vediamo qui un immediato viver dell'uno neU 
l'altro, un' indivisa unità dell'anima di due individui, de'quali l'aoc i 
una reale persona che è per sé, mentre l'altro ha almeno un Torma^ 
le Esser per sé, e si avvicina sempre più al reale Esser per sé. Co^ 
desta indivisa unità di anima non contiene nulla d' incomprensibile 
per la filosofica considerazione, perchè la persona del fanciullo nob 
può opporre alcuna resistenza alia persona della madre, anzi è in- 
tieramente aperta all'immediata azione dell' anima della madre. Co^ 
desta azione si appalesa in quelle appariscenze che si chiamano ded- 
deìii materni. Si sono classificati tra gli stessi fatti che certamente 
hanno cause meramente organiche : ma in riguardo a molte fisio- 
logiche appariscenze non può dubitarsi che queste non siano poste 
dal sentimento della madre, come quelli hanno per motivo una cau^ 
sa fisica. Cosi p.e.si narra che son venuti al mondo fanciulli con uU 
braccio offeso, dal perché la madre aveva avuto infranto il braccio, 
vi aveva sofferto tale urto da crederlo rotto, o finalmente per aver 
concepito spavento nel veder rompere il braccio ad un altro. Sono 
troppo conosciuti esempi di sìmil fatta per addurne qui molti. Tali 
incarnazioni delle interne affezioni materne si spiegano da un lato 
per la debolezza del feto che non presta resistenza, dall' altro lato 
perché la madre nel processo di gravidanza, mentre non ha più una 
vita per sé del tutto indipendente, estendendosi questa al figlio, ha 
sentimenti tali da superare l' ordinario grado di vitalità e forza. À 
tal potenza di sentimento materno perfino il fanciullo che succhia 
latte é ancor soggetto: le disgradevoli emozioni materne guastano, 
come si sa, il latte ed operano cosi infeste sul fanciullo che poppa. Al 
cqntrario,nella relazione de'genitori a'ioro figli adulti si mosfra cer- 
tamente qualche cosa di magico. In quanto che figli, e genitori, ben- 
ché lungamente divisi e sconosciuti gli uni agli altri, sentirono in- 
xotìscì una reciproca attrazione. Non si può dire che questo sen- 
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so sia universale e necessario, mentre vi ha esempi di padri che 
hanno ucciso in battaglia i loro figlile di figli che hanno ucciso i pa- 
dri in circostanze in cui sarebbero stati al caso di evitare questa 
uccisione,quantevolte avessero avuto un presentimento qualunque di 
loro reciproca naturai relazione. 

3. 

La relazime dellHndividuo al sm genio. 

La terza guisa onde l' anima umana giunge al senso della sua 
tolftUtLè la. relazione dello individuo al suo genio.: Per genio dob- 
biaffio ioteiidere la spedalità ehe in tutte le posizioni e relaziooi 
umane decide del loro fatto e destino. Valdire che io sono duplice 
in me: da una parte son quello che mi conosco secondo la mia vita 
esterna e secondo i miei universali concetti, e dall* altro lato son 
quello che sono nel mio Interno determinato in una guisa speciale. 
Questa particolarità del mio Interno forma la mia dipendenza; pe- 
rocché essa è Toracolo dal cui pronunciato pendono tutte le risolu- 
zioni deirindividuo: essa è l'obbiettivo che si produce come valevole 
dall'interno del carattere.Non ìstà solamente nelle circostanze e nel- 
le relazioni in cui Y individuo si trova, né nelle loro proprietà, né 
anche nell'universale natura dello individuo, se quelle danno pro^ 
pno questo e non altro indirizzo al destino dello stesso; ma ciò di- 
pende dalla sua specialità. In simili circostanze il determinato indi* 
vidno comportasi altrimenti che cento altri individui: in uno certe 
circostanze possono agire magicamente, mentre un altro dalle stes- 
se non viene strappato dal suo sentiero. Le circostanze roescolansi 
ancora in guisa accidentale e particolare con ìlntenio degli individui; 
cosi che questi, parte per le circostanze e per ciò che ha valore 
Qniversale,parte per la loro propria speciale interna determinazione, 
si fanno queUo che di lor si fa. In ogni caso la specialità dello m- 
dividuo adduce pel suo latto ed omissione anche motivi, e quin- 
di determinazioni di un valore universale; ma esso fa questo sempre 
inuna special guisa,quando si comporta essenzialmente come senzien- 
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te. Anche la desta intolleUaale coscienza che si moove m deiermi- 
luuioni anWersali vien consegaentemenie determinata dal sqo genio, 
in guisa tanto prepotente che l' individuo vi apparisce in una condi- 
zione d*inconsistenza, comparabile con la dipendenza del feto dali* a- 
nima della madre, o con la passività con la quale nel sogno l'anima 
giugne al concetto del suo mondo individuale. La relazione deli' in- 
dividuo al suo genio distinguesi, da un'altra banda, da ambidoe le 
determinazioni dell' anima senziente pocanzi considerate, per essere 
loro unità;perchò comprende kisieme il momento della semplice iden- 
tità dell'anima con se stessa,racchiaso nel sogno naturale; ed il mo- 
mento della duplicità della vita dell' anima, dato nella relazione del 
fóto alla madre: che il genio, da una banda come l'anima della ma- 
dre rimpetto al feto, è un personale Altro a fronte dell'individuo; e 
dall'altra banda forma con l'individuo quella indistinta unità, che ha 
l'anima col inondo de'suoi sogni. 

30. 

La vita di senso, come forma e stato del conscio culto sennato 
iiomo,è «ina malattia, in cui l'individuo senza mediazione si rapporta 
al contenuto di se stesso, ed ha la sennata coscienza di sé e dell' in- 
tellettuale reciproca dipendenza mondiale come uno stato diverso. È 
questo il sonnambolismo magnetico e gli stati che vi si connettono. 

Questa enciclopedica esposizione non può offrire quello che 
sarebbe a dirsi per la pruova dell'assegnata determinazione del 
rimarchevole stato, indotto specialmente per via del magnetismo 
animale; la dimostrazione cioè della corrispondenza delle spe- 
rienze alla stessa. Si dovrebbero riportare i moltiplici feno- 
meni, 1' uno dall'altro diversi^sotto l'universale lor punto di vi- 
sta. Mentre, phi che tutto, il tiatto sembra abbisogni di con- 
ferma, questa è superflua a coloro, a' quali bisognerebbe dar- 
la; stante che essi se ne rendono la considerazione molto leg- 
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giera, perchè dàono per Uiasione ed inganoo t racconti, per 
qnaolo essi sieoo miui(nerevoÌì,ed assicarali per la cultura, pel 
carattere ed altre specialità de'testimoiii;e si attengono tanto al 
loro intelletto a priori da non prestare alcuna fede aHe testi- 
monianae, non soto,ma da smentire qnello stess» che han visto 
co' propri occhi. In qnesto campo, per credere qnello stesso 
che si Tede co' propri occhi, e più, per comprenderlo, la con- 
dizione fondamentale è il non esser vincolato dalle categorie del- 
lo iBtelletto.Qai possono assegnarsi i momenti principali che si 
convengono. 



All'Essere concreto di un individuo appartiene l' insieme dei 
suoi precipui interessi , delle empiriche relazioni essenzia- 
li e particolari, in cui egli sta con gli altri uomini e col mon- 
do in generale. Codesto insieme fa la sua realtà, cosicché può 
esser chiamato insito in lui, e precedentemente suo genio. Que- 
sto non è il libero spirito volitivo e pensante: la forma di sen- 
tire in cui sembra qui immerso V individuo è piuttosto V ab- 
bandono della sua esistenza come spiritualità che è con sé. 
La prima conseguenza della cennata determinazione in rappor- 
to al contenuto è che nel sonnambolismo viene in coscienza 
soltanto il giro del mondo determinato individualmente, dei par- 
ticolari interessi e loro limitate relazioni. Le conoscenze scien- 
tifiche filosofiche nozioni ed universali verità richiedono un 
altro fondo, cioè il pensiero sviluppato a libera coscienza dalla 
ottusità della vita sensibile: è dunque stolto Y attendersi dallo 
stato del sonnambolo rivelazioni sulle Idee. 



L' uomo di buon senso e sano intelletto conosce questa sua 
realtà che fa là concreta pienezza della sua individualità, in 
conscia intellettual guisa : egli la conosce desto nella forma 
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della reci^oca dipendenza delle sue determinazioni eoa quelle 
di un mondo esterno da Ini distinto; e la conosce come una 
mdtiplicità sennatamente in sé armonizzata. Ne* sooi sabbiet- 
tivi concetti e piani egli ha innanzi agli occhi tale sennata ar- 
monia del SQO mondo e la conciliazione de' suoi concetti e sco- 
pi con le obbiettive esistenze in sé totaknente mediate (ve- 
di la osserv.al g 22).In conseguenza questo mondo a lai ester- 
no ha le sue fila in Ini , cosicché consiste in lai quello che 
è per sé reale: onde muore in sé quando spariscono codeste 
esteriorità, quando egli non espressamente abbia fermezza e 
ne sia indipendente in forza della religione della subbiettiva 
ragione e carattere. In tal caso egli non è capace della- forma 
dello stato,di coi qui sì parla. Per il fenomeno di quella identità 
fa d' uopo ricordare l' efficacia che può avere la morte degli 
amati, congiunti, amici ecc. su* superstiti» tanto che con Fono 
muore o si uccide anche Faltro. Cosi Catone non potè soprav- 
vivere alla caduta della romana repubblica: la sua interna real- 
tà non era al di là o più in su di quella.Si ricordi pare la no- 
stalgia, e simili. 



La pienezza della coscienza, il mondo esterno della stessa e 
la sua relazione a quella essendo velata, e profondandosi V a- 
nima nel sonno (nel sonno magnetico, nella catelessia, ed altre 
malattie p. e. nello sviluppo donnesco, neli' avvicinarsi della 
morte). quelFimmanente realtà dello individuo rimane la stessa 
sostanziale totalità, come una vita di senso, che è conoscitiva, 
in sé veggente. Mentre la sviluppata, cresciuta, eulta coscien- 
za viene rabbassala in quello stato di senso, conserva col suo 
contenuto il formale del suo Esser per sé, una formale intui- 
zione e sapere che non procede fino al giudizio della coscienza, 
onde il suo contenuto è perla stessa quasi un'esterna obbietti- 
vità quando è sana e desta.Per tal modo l' individuo è la monade 
che conosce in sé la sua realtà, è l'intuizione che il genio ha di 
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se stesso.In tal conoscenza quindi vi ha di caralteristico che lo 
stesso contenato,il quale come realtà intellettuale è obbiettivo 
per la sana coscienza , ed abbisogna dell* intellettual mezzo 
nella sua intiera dilatazione per conoscersi come sennato, può 
esser conosciuto, intuito da lei immediatamente in tale imma- 
nenza. Siifatta intuizione sta come una chiaroveggenza, co- 
me un sapere nell' indivisa sostanzialità del genio, e si trova 
iieirEssenza della dipendenza reciproca; onde non è ligata alle 
serie delle condizioni mediatrici, esterne V una all' altra , cui 
Ja senoata coscienza percorrer deve, ed in rapporto alla qua- 
le essa è circoscritta alla sua propria esterna individualità. 
Simile chiaroveggenza però, sta perchè nella sua nebulosità il 
contenuto non è esposto come intellettuale reciproca dipenden- 
za, dato in balia ad ogni propria accidentalità del sentire, del- 
la immaginazione e cosi via dicendo; oltre a che nella sua vi- 
sione entrano stranieri concetti (vedi appresso). Quindi non si 
può decidere se sia più quello che i chiaroveggenti veggono 
esattamente, o quello ih cui si illudono. Però è insulso il rite- 
nere che la visione in questo stato fosse un elevamento dello 
spirito, e creder tale stato capace di una conoscenza vera in sé 
universale (1). 

(i) Platooe ha ricoDosciata la relazione del profetizzare in generale al 
^pere della coscienza sennata, meglio di molii moderni, che ne* platoni- 
ci concetti dell'entusiasmo credono aver di leggieri un* autorità per cre- 
dere all'altezza delle rivelazioni della visione dei sonnamboli .Platone nel 
Timeo (ed. Steph. Ili, p. 71 segg.) dice « onde anche Tirrazional parte 
« dell'anima in una certa misura compartecipi della verità. Dio ha creato 
« il feg9Aù, accordandogli la manieiat la facoltà di aver visioni. Che Dio 
« alla parte non ragionevole deli' uomo abbia accordala tale saggezza, 
« continua, se ne ha una sufficiente pruova in ciò, che nessun uomo sen? 
« sato partecipa ad una vera visione, eccetto quegli che è vincolato nel 
« sonno deiriotelletto, o per malattia è portato aU'entusiasmo.Esaitamen- 
« te dissero gli antichi: il fare ed il conoscere ciò che è suo e se stesso è 
« proprio dell'uomo sensato » Platone rileva esattissimamente il corporeo 
di tale visione e conoscenza,come pure la possibilità della verità della vi- 
sione, ma la subordina aUa razionale coscienza. 
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Uq* essenziale determiaazjoifó ia qaesta vita di senso, col 
manca la personalità dell* intelletto e della volontà, è l'essere 
uno stato di passività come quello del fanciullo Dell'utero ma- 
terno. Il subbietto malato in conseguenza viene e sta in tale 
stato sotto la potenza di un Altro , del magnetizzatore; cosic- 
ché in questa fìsica reciproca dipemlenza di ambi, l' imper- 
sonale, non come personale reale individuo, ha per sua sub- 
biettiva coscienza la coscienza dell' individuo sennato, che può 
riempire di contenuto V Altro di cui è presente subbiettiva 
anima e genio. 

L' individuo sonnambolo pruova in se stesso i gusti, gli odori 
che sono presentì in colui con chi è in rapporto: conosce le 
costui attuali presenti intuizioni ed interni concetti come suoi. 
Questo mostra la sostanziale identità, in cui V anima, per es- 
sere concreto vero immateriale, è capace di stare con un altro. 
In siffatta sostanziale identità la subbiettività della coscienza 
non è che una, e l'individualità AA malato è un Esser per sé, 
ma vuoto, non a sé presente, reale. Tal formale personalità in 
conseguenza ha sua pienezza ne'sentiraenti, e concetti degli al- 
tri; vede, odora, gusta, legge, ascolta, ma in Altro. In simile 
rapporto é ancor da avvertire che il sonnambolo in questa 
guisa viene a stare in relazione con due geni e con un doppio 
contenuto, col suo proprio e con quello del magnetizzatore. É 
indeterminato quali sentimenti o visioni di questa formale per- 
cezione ottiene, guarda e conosce nel suo proprio lateruo, e 
quali nella concezione di quello con cui sta io rapporto^ Codesta 
incertezza può esser sorgente di molte illusioni, e fonda tra le 
altre cose anche la necessaria differenza che si è manifestata 
nelle vedute de' sonnamboli di diverse terre, in rapporto a di- 
verse eulte persone,circa le posizioni d' infermità e delle guise 
di guarirle, e delle medicine, ed anche sopra scientiOche e spi- 
rituali categorie. 
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Siccome in questa sostanzialità senziente non si presenta il 
contrapposto aU'esterno obbiettivo, il subbietto alio interno di 
se stesso è in qoeir unità in cai le particolarità del senso spaT 
rìsGonó; cosicché, addormentatasi l'attività degli organi senso^ 
rii, il sensorio comune si determina alle speciali funzioni, vede 
ed ascolta con le dita, specialmente col piloro,coa lo stomaco, 

PerrintellettaaleriflessioBe,comprendere significa conoscere 
la serie delle mediazioni tra un'appariscenza ed un altro Essere 
determinato,con cui sta in dipendenza reciproca; vedere il cosi 
detto naturai corso, cioò il corso secondo le leggi e le relazioni 
intellettuali, quali p. e. quella di causalità, di finalità. La vita 
di senso, pur quando si arresti al sapere soltanto formale, co^ 
me nelle connate posizioni d' infermità, è proprio la forma di 
immediatezza in cui si presentano le differenze di subbiettivo ed 
obbiettivo, di una personalità intellettuale a fronte di un mondo 
estemo, e le finite relazioni tra gli stessi. La compreensione 
di una reciproca dipendenza senza relazioni, eppor perfetta, si 
rende impossibile nella presupposizione di personalità indipenr 
denti e l'una a fronte dell'altra e rimpetto al contenuto, riguarr 
dato come mondo obbiettivo; come pure nella presupposizione 
di uno spazio e di una materia in generale assoluti nella loro 
reciproca esteriorità. 

Dilucidaziùite. Nell'aggiunta al g 29 abbiamo già detto che 
ono a distinguersi due forme della magica relazione dell'anima sen^ 
ieate, e che la prima di queste forme può esser nomata formale 
obbiettività della vita. La considerazione di tal prima forma è ve-r 
rata in fine della connata aggiunta. Ora abbiamo a considerare la 
ecoDda forma di quella magica relazione, cioè la subbiettività reale 
lell'aaìma sensitiva.Noi chiamiamo reale siffatta subbiettività, ment 
re ia essa, in vece della indivisa sostanziale unità dell' anima che 
legna ne' sogni e nella posizione del feto e nella relazione dello in- 
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dividuo al suo genio, si manifesta una vita dell'anima realmente da«| 

e ice, che abbandona ambi i suoi lati al proprio Essere determinato^ 
primo di questi due lati è la immediata relazione dell* anima sen^ 
zìente al suo individuale mondo e sostanziale realtà: il secondo lat^ 
all'meontro è il mediato rapporto dell' anima al sno raondo,cbe sti^ 
in obbiettiva reciproca dipendenza. Se questi due lati segr^;ati TaDoj 
dall'altro giungono a vicendevole indipendenza, bisogna nomar ciòj 
una infermità; perocché tal segregamento non fornm un momentoj 
dell'obbiettiva vita, al contrario della guisa di formale subbiettivìtàj 
considerata nel g 29. Similmente la corporea infermità consiste oel-| 
la fermezza di un organo o di un sistema, a fronte dell' UDiversalej 
armonia della vita individuale. Tale stagnamento e divisione proce- 
de tant' oltre, che la speciale attività di un sistema si fa un paotoj 
che concentra in sé le restanti attività dell' organismo, ed acquista 
un esorbitante aumento.Cosi pure nella vita dell'anima sieguQoo infer- 
mità, quando ciò che é puramente animale nell'organismo, facendosi 
indipendente dalla forza della spirituale coscienza, assume la funzio- 
ne di questa ultima; e poiché lo spirito perde il dominio sull' anima 
a lui pertinente, resta impotente, si rabbassa alla forma di anima, 
e lascia il mondo reale essenzialmente obbiettivo per lo spirito sano, 
valdire la relazione che si ha togliendo ciò che é posto esternamente. 
La possibilità onde e l'anima si fa indipendente a fronte dello spiri- 
to, e ne assume a sé la funzione, consiste in ciò che essa é tanto 
diversa dallo spirito quanto in sé é identica con lui. Mentre l'anima 
si distingue dallo spirito, si pone per sé, si dà l' apparenza di esser 
quello che é lo spirito in verità, cioè l'anima che é per se stessa nel- 
la forma di universalità. 

La malattia dell'anima che nasce da quella distinzione non solo è 
da ragguagliarsi alla* malattia corporale, ma é. più o meno connessa 
con la medesima; mentre nel distaccarsi dell' aninta dallo spirito, la 
vitalità necessaria all'ultimo al par che alla prima per la empirica e- 
sistenza si spartisce in questi due lati distinta, onde addiviene qual- 
che cosa in sé divisa, opperò inferma. 

Le posizioni d' infermità in cui si affaccia tal divisione dell'anima 
dalla coscienza spirituale sono di variatissima specie: quasi ogni ma* 
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kU'ià poò giugaere fino al ponto di siooile divisione. Qui nella filo- 
sofìca considerazione del nostro obbietto non dobbiam tener d' ap- 
presso a quella indeterminata rooltìplicità di forme di malattia, ma 
Issare soltanto secondo le sue forme principali l'universale che vi si 
configura in diverse gaise.Tra le malattie, in cui si può presentare 
sìfialto universale, va il sonnambolismo, la catalessia, il periodo di 
sviluppo della pubertà femminea, lo stato di gravidanza, la dan- 
ea di S. Vito» 1* istante prossimo alla morte, quando questa por- 
la la divisione della vita,di cui parliamo nella sana mediata coscien- 
za che divieni sempre piùdebole^e nella conoscenza animale che vie- 
ne sempre più in dominio alieno: in ispecialità peri bisogna esa- 
minare quello stato che si chiama magnetismo animale» sia in quan- 
to questi) si sviluppa da sé in un individuo, sia in quanto ven- 
^ in ispecial guisa indotto in lui da un altro individuo. Lo sta- 
to di segregamento della vita animale può essere prodotto an- 
che da cause spirituali, specialmente da esaltazione religiosa o poe- 
tica. Cosi p. e. neUa guerra de' sette anni 1* anima producentesi li- 
beramente si mostrò come un dono di profezìa dato nel più alto gra- 
do a ragazzi,a fanciulli, e talune volte a vecchi. L* esempio di tale 
esaltamento più degno di attenzione è la faoiosa Giovanna d' Arco, 
in cai si vede da un lato il patriottismo di un* anima del tutto pura 
e semplice, e dall'altro lato si scorge una specie di magnetica posi* 
zinne. 

Dopo queste preliminari avvertenze considereremo le singole for- 
me principali in cui si mostra un disgregarsi dell'anima daU'obbiet- 
Viva coscienza.Noì appena abbiamo qui bisogno di ricordar quello <;he 
già abbiamo detto sulla differenza di quelle due guise del comportar- 
si dell'uomo versò il suo mondo: valdire che l' obbiettiva coscienza 
conosce il mondo come un' obbiettività a lei esterna, infìnitamente 
moltìplice,però necessariamente armonica,in tutti i suoi punti^ e che 
non inchittde in sé nulla di non mediato: e la coscienza si rappor- 
ta a lai mondo in guisa a lui corrispondente, valdire in guisa tanto 
moltipiice, determinata, mediata e necessaria, da poter entrare in 
rapporto con una determinata forma della esterna obbiettività sol per 
un determinato organo sensorio,p.e.da vedere soltanto con gli occhi; 
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mentre al contrario il sentire o la sabbiettita guisa del sapere pi 
fare a meno in tutto od almeno in parte de'niezzi e condiaoQÌ indisi 
«abili per T obbiettivo sapere, e può per esempio percepire imi 
diatamente il visibile senza Taioto de^i occhi, e sema U mezzo r^ 
la lace. "j 

i 
Tale immediato sapere prima di tutto viene ad apparire ne* ceH 
catori di metalli ed acque. Sotto tal nome vanno indicati quegli uo- 
mini che nella veglia,senza il mezzo del senso della vista, avvertono i 
metalli o le acque che si trovano al di sotto della superfìcie dei suo- 
lo. Il non raro presentarsi di tali uomini non soggiace a. dubbio al 
cono.Amoretti assicura di avere scoverla in più di quattrocento indi-^ 
vidai» in parte del tutto sani, tale specialità di sentire. Oltre i me* 
talli e le acque, anche il sale vien sentito da molti uomini in guisa 
del tutto immediata;perchè quando tal minerale è in grande qnantiti 
sveglia in essi malessere ed ansia.Nella ricerca delle acque e de'me* 
talli nascosti, come pure del sale, impiegano gF individui deirennn- 
ciata specie anche la bacchetta magica.É questa un virgulto di quer- 
cia dalla forma forcuta , che vien sostenuta con ambe le mani € 
s'inclina con la sua parte acuminata verso gli obbietti disegmiti. 
S'intende da per sé ohe cpiesto movimento del legno non ba il 
suo motivo in lui stesso, ma vien determinalo dal sentimento del- 
}'uomo;cosi pure nella cosi detta osciUazione,benchè nel caso deli'ap- 
pHcazionedi più metalli ha luogo una certa reazione reciproca tra que- 
sti, il sentimento dell' uomo è sempre il precipuo determinante. Se si 
tiene p.e.un anello d'oro sopra un bicchiero d'acqua, l' anello batte 
sull'orlo del bicchiero tanti colpi quanti marcano le ore:cid avviene 
solamente perchè,quando sieno per esempio le undici ed io lo cono- 
sca, basta la mia conoscenza per tener fermo il pendolo. Il senso 
armato della bacchetta magica si é voluto protendere anche oltre lo 
scovrimento delle morte cose naturali, e farla servire al ritrovamen- 
^ de'Iadri e degli assassini. Per quanta ciarlataneria possa essere 
ne'raccottti fatti su questo punto, si sono menzionati de'casi che me- 
ritano credenza: sia d* esempio il caso di un contadino francese del 



Digitized by VjOOQIC 



— 141 — 

l.mo secolo» sospette dì omicidio: questi portato nella cantina in 
ri era stato coaraesso il niisfaUo, sudando d* angoscia, provò il 
littaent4» degli omicidi, prese la via battuta da costoro neHa loro 
ìgì, e trofò il chiesto luogo di lordknora, scovrendo uno degli as* 
|6siBi io una prigione nel sud della Francia, e perseguendo l'altro 
90 a'eonfini della Spagna ove fu costretto a tornar dietro. Tale in- 
ividuo ehbeun sentimento cosi fmo^come quello di un cane che sie- 
pe la traccia del suo Signore distante una lega. 

2. 

Il sacoodo fenomeno di un' immediata sensitiva conoscenza, che 
isogoa qui considerare, ba di c(»none con quello pocanzi dette, che 
I ambi un obbietto viea sentito senza il mezzo dello specifico sen* 
», cui 8i rapporta precipaainente. Ma si distingue questo secondo 
momeno dal primo, perocché in esso non ha luogo una mancanza 
ri mezzo tanto forte quanto nel primo; bensì il corrispondente spe- 
ifico senso viene rimpiazzato dal sensorio comune sito alla som- 
sita dello stomaco, dad senso del tatto. Tal sentire mostrasi tan- 
• nella eatalessia, stato d' insensibilità degli organi , quante prin- 
àpalmeate nel sonnambdismo , una specie di posizione catalet- 
ica, in cui il sogno si manifesta non solo per via di parole, ma an- 
be col muoversi , e fa nascere ordinarie azioni , alle quali sta in 
ondo un esattissimo senso delle relazioni degli obbietti eìrcoslan- 
j. Per ciò che riguarda l' affacciarsi di questo slato, può desso 
[prodursi per una determinata disposizieoe , per cose meramen- 
ie esterne, come p. e. per taluni cibi mangiati la sera. Cosi pure 
l'anima, nell' affacciarsi di questo stato, resta dipendente delle co- 
se esterne : onde p. e. una musica risuonaule in vicinanza di un 
sonnambolo ha fatto che questi parlasse del tutto romanticamente 
in sonno. À riguardo ddl'attività del senso in tale posizione bisogna 
avvertire, che i veri sonnamboli possono udire e palpare: mentre al 
contrario il loro occhio, chiuso od aperto, resta immobile; ed in 
conseguenza quel senso, pel quale gli obbietti si presentano nella 
lontananza necessaria alla vera relazione della coscienza, cessa d'es- 
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sere attivo in simile posizione in coi manca la distinzione del subbM 
tivo e dell'obbiettivo. Come si è avvertito, nel sonnambolismo la i 
sta spenta vien rappresentata dal senso del tatto; tal sostitnzioi 
avviene ne'ciechi in minore intensità: del resto nell'ano e nell* altr 
caso non si può dire che Tottondersi di on senso partecipasse alfa 
irò in una via puramente fisica un aguzzanoento; mentre aiKì d 
che si è rilevato avviene dal perché V anima si getta con una fon 
indivisa nel senso del tatto. Il quale nonpertanto non guida sempr 
esattamente il sonnambolo: l' insieme delle sue azioni è qualche a 
sa di accidentale: tali persone scrivono lettere nel sonnambolismc 
spesso vengono ingannati dal loro sentimento, e credono p. e. c^ 
valcare mentre nel fatto sono su di un tetto. Oltre la maraviglia 
acuzie del senso del tatto, come si é già avvertito, nello stato canj 
lettico anche il sensorio comune, posto preeipnaiReiitc n^a son^ 
mità dello stomaco, giugno ad un' attività ta^wnte devata da sosti 
tuire la vista, l'udito, ed anche il gostOvUn medico francese in Lié 
ne, nel tempo quando il toàpmtìsmo animale non era ancora coo^ 
sciuto, trattò un maialo ebe solo alla sommità dello stomaco ascoij 
tava e che potea leggere un libro cui qualcuno teneva in un' aM 
stanza, ponendosi in comunicazione al plesso solare della persona ìà 
ferma per via di una catena di persone intermedie.Tate lontana vista 
del resto vi^ diversamente descritta da quelli in cui ebbe luogo. 
Spesso questi dissero di veder,nel loro interno, od affermarono sem^ 
brar loro che gli oggetti raggiassero. Per ciò che concerne la som 
menzionata sostituzione del gusto per via del senso comune, si hanm 
esempi di alcuni che hanno gustato cibi applicati loro sullo stomaco. 



Il terzo fenomeno del sapere immediato avviene quando, senza 
l'azione di un senso specifico, e senza il sensork) comune attivante- 
si in una singola parte del corpo , surge un indeterminato sentire, 
un presentimento, un senso, una visione di qualche cosa non sensi* 
bilmente vicina, ma lontana nello spazio o nel tempo, futuro o pas* 
sato. Benché spesso é difficile il distinguere le nude subbiettive n 
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poi che si rapportano ad obbietti non presenti da quelle visioni che 
anno qaalche cosa di reale per loro contenuto; pure bisogna qai 
ssar codesta differenza. La prima specie di visione avviene pure nel 
}nnamboIismo, e principalmente in una preponderante fisica posir 
one (infermità, p.e.nel caler febbrile,ancbe nella desta coscienza. 
Isempìo di tal subbiettiva visione è Nicolai, che desto vedeva chiaro 
die strade più case di quelle che vi erano realmente, eppor cooOt 
cea che questa era un* illusione. Il predominante fisico motivo di 
d poetica illusione di queir individuo tutto prosa manifestavasi dal 
lercbè essa venia eliminata con l'applicazione delle sanguisughe. 

Nella nostra antropologica considerazione noi dobbiamo guardar 
li preferenza la seconda specie di visioni, quelle che si rapportano 
igli obbietti realmente presenti. Per comprendere il maraviglioso 
Ielle appariscenze che qui si classificano, fa d uopo fissare in riguar^ 
lo all'anima t seguenti punti di vista. 

L'anima compenetra tutto, e non esiste soltanto in uno speciaT 

b individuo: in effetti,come noi abbiamo già detto, T anima dee es* 

ser compresa come l'idealità di ogni materia, come ciò che è del 

tutto universale, in cui tutte le differenze non sono se lion ideali, e 

cbe non si contrappone unilateralmente all' Altro, ma ricomprende 

anche l' Altro. Insiememente però l' anima è individuale, speciale, 

determinata anima; essa ha quindi iu sé moltiplici determinazioni o 

specialità: queste appariscono p. e. come istinti od inclinazioni. 

Queste determinazioni, benché diverse l'una dell'altra, sono «onperr 

tanto per sé qualche cosa di universale. In me, come determinato 

individuo, ottengono esse la prima volta un contenuto determinato. 

Cosi p. e. l'amore a' genitori a' parenti agli amici e cod via via vie*- 

ne in me individualizzato; perocché io non posso essere in generale 

amico padre e cosi via dicendo; ma sono questo amico vivente ne# 

cessariamcnte con questi amici, in questo luogo, in questo tempo 

ed in questa posizione. Tutte le universali determinazioni deli'^itma 

in me individualizzate,nelle quali io passo la mia vita e che formano 

la mia realtà, non spn quindi lasciate al mio arbitrio, ma fìguraHio 

piuttosto le potenze della mia vita ed appartengono al mio real Esse* 

re;cosi come la mia testa od il mio seno appartengono ai mio viven» 
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te Essere determinato. Io sono qnesto dato intiero giro di deten^ 
nazioni, che crescono con la mia individualità: ciascun sisgdo pi^ 
lo in questa cerchia» p. e. la circostanza die ora io qui seggo, m 
strasi toUa all' arbitrio del mio concetto, perchè nella totalità i 
senso della mia persona, si posa come un membro della catena d| 
le determinaziom'; ossia, in abre parole, viene compreso nel sei^ 
della totalità della realtà mia.Però io so tal mia realtà,tal mio im 
do, in quanto ora in guisa al tutto immediata, astrattissimame^ 
positiva, sono io anima senziente, non ancor desta libera coscieo^ 
poiché, come si è già avvertito, in questa posizione n<m ancor distiiq 
guo il mondo da me, non l'ho posto ancorai come un che estemj 
onde il mio conoscerto non si tiene mediante la contraddizione dj 
subbiettivo e dell'obbiettivo e col togliere siffatta contraddizione. 

E' ci bisogna determinare più esattamente il contenuto di codes^ 
conoscenza intuitiva. 

a. 

Primamente vi ha una posizione in cui l'anima conosce un conte' 
nuto eh' essa avea obbliato da lungo tempo, e eh' essa non può fìà 
evocare in coscienza nella veglia. Questo fenomeno si presenta in 
molte malattie. 

Il più risaltante fenomeno di questa specie sta in ciò, che tatuai 
nelle malattie parlano una lingua da loro studiata nella primitiva gio- 
ventù, senza che però' nello stato di veglia fossero capaci di par- 
larla. 

Avviene ancora che uomini del volgo, usi a parlare con agevo* 
iezza il dialetto, nella posizione magnetica senza sforzo parlano b 
lingua pretta. Né meno indubitabile è il caso che nella connata pò* 
sizione gli uomini abbiano ripetuto a memoria con la più perfetta 
speditezza il contenuto di una lettura da lor fatta da lungo tempo, 
cui non hanno mai imparato bene, e che era sparito da lor desta 
Goscienza. Vi fu p. e. chi recitò un lungo pezzo delle notti di Young, 
delle quali durante la veglia non sapea un'acca. Speciale esempio de- 
gno di attenzione è quella di un fanciullo, che offeso alla fronte nella 

ì 
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Rà giovanissima per una caduta ed operato perde appoco appoco la 
bemorìa in modo che dopo na'ora egli noa sapea più ciò che avesse 
kUo: questi, magnetizzato, riottenne la memoria intieramente; di 
kaisa che egli potè assegnare la caasa della sua malattia, gl'istra* 
Denti usati nella operazione sofferta , come pure le persone che vi 
liveano avuto mano. 



Può sembrare ancor più maravigliosa, in paragon della conside- 
rata conoscenza di un contenuto già posto neir interno dell' anima, 
'la conoscenza di evenienze tuttavia esterne al subbietto senziente, 
conoscenza non acquistata per mezzo alcuno. In riguardo a tal se- 
condo contenuto dell'anima veggente, sappiamo che T esistenza del- 
restemo é connessa allo spazio ed al tempo, e che noi ordinaria- 
mente ne acquistiam coscienza per mezzo di queste due forme di este- 
riorità reciproca. 

Per ciò che primamente riguarda l'esteso che ne sta lontano,noi, 
in quanto abbiam desta la coscienza, possiamo conoscerlo a condi- 
zione di toglierne la lontananza in una guisa mediata.Però tale con- 
dizione non istà per l'annua veggente. Lo spazio non appartiene al- 
Tanima, ma alla natura esterna: e poiché simile esterno vien com- 
preso dall' anima, cessa d' essere, esteso, mentre trasformato dall' i- 
dealità dell' anima non rimane esterno né a se stesso né a noi. In 
conseguenza quando la libera intellettuale coscienza si rabbassa alla 
forma di anima soltanto senziente, il subbietto non è più connesso 
allo spazio. Si hanno in grande quantità esempi di siiìatta indipen- 
denza dell'anima dallo spazio. Noi dobbiamo distinguere in proposito 
due casi. le evenienze sono assolutamente esterne al subbietto 
veggente e sono da lui conosciute senza mediazione alcuna ; ovvero 
esse hanno, in contrario, la forma di un che Interno, epperò di un 
che non estraneo,di un che mediato il quale si é cominciato ad ave- 
re, perchè quelle son cognite da un altro subbietto in un modo del 
tatto obbiettivo, e tra questo subbietto e l'individuo veggente vi ha 
mi'identità di anima tanto perfetta che queUo sta nell'obbiettiva c(h 
Encicl. delle scienze filos. III. IQ 
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scienza del primo compenetra anche l' anima dell' altimo.O presto o 
tardi noi dovremo considerare nella posizione propriamente magne- 
tica la forma di visione ottenuta per mezzo della coscienza di un al^ 
tro sobbietto. Qai dobbiamo incaricarci del caso primamente men- 
zionato, cioè di nna conoscenza, ottenuta senza intermedio alcuno, di 
evenienze esterne lontane per ispazio. 

Ne'tempi antichi, tempi di una vita più animale,si presentano gli 
esempi della visione di che parliamo più frequenti che ne' tempi 
d'oggi, quando la indipendenza della coscienza intellettuale si è svi- 
luppata molto dippiù. Le antiche cronache, non imputabili come le 
recenti di errore o di menzogna,raccontano molti casi che sono da ri- 
ferirsi a ciò di cui parliamo. Del resto nel presentimento di ciò che è 
lontano nello spazio può aver luogo una coscienza ora più fosca ed ora 
più chiara. Tale vicenda nella lucidezza della visione si mostrò per 
esempio in una fanciulla, che avendo un fratello nelle Spagne, senza 
sapenie nulla quando desta, vide nella sua chiaroveggenza, in sulle 
prime non lucidamente e poi con sempre maggior lucidezza , vide 
questo fratello in un ospedate;quindi credè vederlo morto, poco poi di 
nuovo vivente;e come più tardi si seppe,avea visto esattamente: per- 
chèr il suo'firatello realmente nel tempo della visione era stato in un 
ospedale a Valladolid; e quando credè vedeflo morto, errò in quante 
non il suo fratello ma una persona a lui vicina era morta in quel 
torno. Nelle Spagne ed in Italia, dove la vita naturale dell' uomo è 
più universale che presso noi, visioni quali le cennate son frequenti 
per le mogli e per gli amici in riguardo a' lontani sposi ed amici. 

Come l'anima veggente si eleva solla condizione dello spazio^ cosi 
in secondo luogo, si eleva sulla condizione dì tempo. Di già noi ab- 
biam visto di sopra,che l'anima nello stato di visione può render di 
nuovo presente qualche cosa che per is(^orrer di tempo si era allon- 
tanata dalla desta coscienza. Più interessante pel concetto è la di* 
manda, se l'uomo possa anche chiaramente conoscere ciò che è da 
lui diviso per un tempo avvenire. Noi a siffatta dimanda risponde- 
remo ciò che siegue. 

Prima di tutto possiamo dire, che come la Coscienza concettoale 
sbaglia quando ritenga che la visione di una singolarità ritolta del 
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tutto agli occhi corporei ptt la sua iontananzadi spazio sia qualche 
cosa di meglio della conoscenza della verità di ragione, cosi il con- 
cotto è preso in simile errore quando creda che una perfetta sicura 
conoscenza del futuro intellettualmente determinato sarebbe qualche 
cosa di molto elevato, e che si debbano cercare motivi di conforto 
per il difetto di talo conoscenza. Viceversa, bisogna dire che ne me« 
nerebbe alla disperazione il conoscere anticipatamente il proprio de- 
stino con perfetta determinazione,e viverlo tutt'insieme e successiva- 
mente secondo l' ordine. Una precogftizione di siffatta specie è im- 
possibile , perchè quello che ora ^ un futuro , opperò un semplice 
Essere in sé , non può in nessun modo farsi obbietto della osser- 
vatrice intellettual coscienza ; perocché non si apprende se non 
quello che esiste ed ha raggiunto l'individualità di un sensibile pre- 
sente. In ogni caso, lo spirito umano può elevarsi sulla conoscenza 
che s'impaccia esclusivamente deirattualità sensibile. L'assoluto eie- 
varsene al di sopra trova luogo nella compreensiva conoscenza dello 
etemo ; perocché l' eterno non é soggetto, quasi individuo sensi- 
bile, alle vicissitudini del sorgere e del tramontare, opperò non é né 
un passato né unfuturo,ma elevato sul tempo.qoal assoluto presen- 
te, racchiude in sé come tolta via ogni differenza di tempo. Nello 
stato magnetico , all' incontro , non può seguire che un condizio- 
nato elevamento sulla conoscenza dell'immediato presente: la preveg- 
genza che si manifesta in tale stato rapportasi sempre all' unica 
cerchia dell'esistenza de' chiaroveggenti , specialmente alla loro in- 
dividuale disposizione d' infermità , e , per ciò che riguarda la for- 
ma, non ha la necessaria reciproca dipendenza e la determinata cer- 
tezza delta coscienza obbiettiva intellettuale. Il chiaroveggente è in 
nna posizione concentrata, ed intuisce la sua vita, che non ancor si 
svolge,inuna guisa concentrata. Nella determinazione di questo con- 
centramento sono racchiuse implicitamente anche le determinazioni 
dello spazio e del tempo. Nondimeno queste forme di reciproca este- 
riorità non sono per loro stesse comprése dall'anima del chiaroveg- 
gente,profondata nella sua interiorità. Ciò avviene soltanto da parte 
dell' ^obbiettiva coscienza, che si mette, di contro la sua realtà come 
nn mondo esterno. Poiché però il chiaroveggente é insieme un che 
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concepisce, egli dee rilevare le determiftazioai implicite nella sua 
coQcentrala vita , o , e vai lo stesso , deve esprimere il suo stato 
nelle forme di spazio e tempo , ed in generale esporlo nella goisa 
della coscienza desta. Con ciò si fa chiaro in qoal senso la visione 
del presentimento abbia in sé la mediazione di tempo; mentre esso 
dair altra parte, non abbisogna di tal mediazione, e quindi è capace 
di cacciarsi nel futuro. U quantum del tempo futuro che sta nella in- 
tuita posizione non è per sé feripo,ma è una specie e guisa della qua- 
lità del contenuto presentito, qualche cosa pertinente a questa qua- 
lità, come p. e. il tempo di tre o quattro giorni appartiene alla de- 
terminazione della natura della febbre. Il rilevare quel quantum del 
tempo consiste quindi in uno sviluppato entrare neil* intensivo di ciò 
che si vede. In tale sviluppo si rende possibile un'illusione infinita. 
Giammai verrà assegnato esattamente il tempo dai chiaroveggenti ; 
e per la più gran parte le profezie di tair uomini, in quanto si rappor- 
tano al futuro,dànno in secco , precisamente quando codeste visioni 
hanno per loro contenuto evenienze che dipendono dalla libera vo- 
lontà di altre persone. È del tutto naturale che il chiaroveggente 
s' inganni tanto spesso nel punto in quistione; perocché esso intui- 
sce un futuro giusta il suo indeterminatissimo accidentale senti- 
mento,che in talune j&ircostanze va cosi , ed in altre circostanze va 
diversamente ; ed espone in conseguenza il contenuto intuito in 
una guisa altrettanto indeterminata ed accidentale. Dall' altro lato , 
purnondimeno , non può essere smentito per verun conto il fatto di 
meravigliosi presentimenti e visioni del genere connato, realmente 
constatato. Vi ebbe persone deste e spinte ad abbandonar la camm 
ola casa pel presentimento di un vicino rovinar della casa o del 
tetto , seguito realmente. Vi sono stati marinai che hanno avuto il 
non fallace presentimento di una tempesta, della quale la intellettoal 
cosciènza non avvertiva indice alcuno. Si ritien pure che molti uo- 
mini hanno predetta l'ora di lor morte. Principalmente nelle terre 
deir alta Scozia, in Olanda , in Westfalia trovansi frequenti esempi 
del presentimento del futuro. Specialmente nei montanari scozise- 
sì non é rara la facoltà della cosi detta seconda vista. Le persone 
dotate di tal facoltà veggono doppiaìnente, guardandosi in relazioni 
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e posizioni nelle quali si troveranno più tardi. Paò esser connato 
quello che siegne onde spiegare tal maraviglioso fenomeno. Come si 
è avvertito, nella Scozia la seconda vista era ne' tempi andati assai 
più frequente di oggi. Perchè nasca la stessa, sembra esser neces- 
saria una propria stazione dello sviluppo spirituale; e veramente una 
stazione egualmente distante dalla posizione di rozzezza e da quella 
di ana grande civiltà , e tale che gli uomini non mirino a scopi n- 
niversali, ma s'interessino soltanto delle loro individuali relazioni, 
effettuando loro accidentali particolari scopi nella pigra imitazione di 
ciò che fa fatto dagli antichi senza fondata veduta della natura delle 
relazioni trattate; affannandosi perciò circa V individuale e contin- 
gente, trascurata la conoscenza della universale e necessaria. Pro- 
prio per questo immergersi dèlio spirito nell' individuale e contin- 
gente sembra che gii uomini diventino capaci di ved^e una singo- 
lare evenienza ancor nascosta nel futuro, speciaknente quando essi 
non è loro indifferente. Tanto in questo, quanto in simili fenòmeni, 
s* intende da sé ch^ la filosofia non può giugnere a volere spiega- 
re tatto le singole circostanze, soventi non bene constatate, ei anzi 
estremamente dubbiose. Nella filosofica considerazione noi,come ab- 
biam fatto di sopra, ci dobbiamo circoscrivere a rilevare i principali 
punti di vista che debbono aversi ne' fenomeni in qaistione. 



Mentre nella visione,considerata sotto la lettera a,r anima chiusa 
nella sua interiorità riproduce soltanto un contenuto a lei già appar- 
tenente;n]entre al contrario nella màteria,di cui si è parlato alla let- 
tera b, r anima è immersa nella visione di una singola esterna cir- 
costanza; in terzo luogo.l'anima da quel rapporto ad un che estemo 
ritorna a sé nella veggente conoscenza del suo proprio Interno, 
dello stato della sua anima e del suo corpo. Questo lato della vi- 
sione ha una periferia molto ampia e può giugnere ad una signifi- 
cante chiarezza e determinazione. I chiaroveggenti possono assegnare 
qualche cosa di perfettamente determinato ed esatto sul loro stato 
corporeo, quando sanno qualche cosa di medicina e nella loro de- 
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sta coscienza posseggano un* esatta conoscenza della naUira del- 
l'organismo amano. Per contrario, da' chiaroveggenti che non sooo 
educati alla medicina , non si pnò attendere nessun rinsegnaibeiiio 
anatomico e fisiologico compiutamente esatto : a tali persooe » anzi« 
è estremamente di£Bcile di tradurre in forma di pensiero intellettaale 
b concentrata intuizione che essi hanno dello stato del loro corpo» 
e possono ritener ciò chs veggono solo nella forma della loro de- 
sta coscienza , che è più o meno fosca ed ignorante. Come però 
ne' diversi chiaroveggenti individui la conoscenza immediata del- 
lo stato del loro (.orpo é molto diversa, cosi pure nella veggente 
conoscenza del loro spirituale Interno domina sempre una grande 
diversità, tanto in rapporto alla forma che al contenuto. Alle nobili 
nature vien dischiusa nella chiaroveggenza (posizione dello affacciarsi 
della sostanzialità dell'anima) una pienezza, di nobile sentire, la loro 
tera persona, il migliore spirito degli uomini, che apparisce loro€0« 
me genio tutelare. Gli uomini volgari, al contrario, manifestano io 
quello stato la loro volgarità e vi si abbandonano senza ritegno. 
Gl'individui di un merito ordinario entrano soventi con la chiaroveg- 
genza in una lotta etica con se stessi , poiché in tal nuova vita, in 
tal indisturbata intema visione, il significativo,la nobiltà del carat- 
tere si affaccia e si volge distruttrice contro ciò che vi ha di di- 
fettoso. 

4. 

Con la conoscenza veggente del proprio spirituale e corporeo stato 
va come quarto fenomeno la chiaroveggente conoscenza della po- 
sizione dell'altrui anima e corpo. Questo caso si avvera specialmente 
nel sonnambolismo magnetico,quando le bilaterali sfere della vita di 
due subbietti sono unificate pel rapporto in cui vien posto con un 
altro subbietto quegli che si trova nello stato magnetico. 

5. 

Quando siffatto rapporto giugno al più alto grado d' intimità e 
forza, si presenta il fenomeno che il subbietto veggente non soloco- 
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iMsca on altro sabbietto, ma eonosca veda e senta in xm altro sub- 
bieito, l^ovi immediatamente tutto ciò ehe accade airaltro indivi- 
duo 9enza attenzione dHetta,ed abbia in sé i sentimenti dell'altrui in- 
dividualità come suoi propri. Di questi fenomeni si trovano esempi i 
più eclatanti. Un medico francese curava due donne cbe si amavano 
fopienienle a vicenda , le quali in considerevole lontananza pruova- 
vano da' due lati reciprocamente gli stessi stati d* infermità. Si può 
qai classificare il case di un soldato, il quale in una sufficiente di- 
stanza daUa madre , sénU cosi intensamente V angoscia di costei 
eatlorata da* ladri, che senz* altro egli si trovò irresistibilmente co- 
stretto accorrere a lei. 

I cinque fenomeni di sopra riferiti sono i momenti principali della 
conoscenza veggente. Questi hanno di comune Tun coiraltro la de- 
terminazione di rapportarsi sempre al mondo individuale dell'anima 
che sente. Ciò nonpertanto questo rapporto non porta seco una reci- 
proca dipendenza cosi indivisibile da dover affacciarsi sempre nel- 
lo stesso ed identico subbietto. Inoltre a que' fenomeni è comu- 
Be pnr questo, che essi possono surgere, tanto in sèguito ad una 
fisica infermità, quanto in forza di una particolar disposizione delle 
persone di buona salute. Neil' uno e neli' altro caso tali fenomeni 
sono immediatamente posizioni naturali, e sol come tali gli abbiamo 
noi fin qui considerati. Però essi possono venir evocati anche di pro- 
posito. Quando ciò accade essi costituiscono 

Il magnetismo animale proprìamenU tale^ 

ài cui ora saremo a parlare. 

Per ciò ehe concerne il nome di magnetismo animale, la sua ori- 
gine sta neir avere Mesmer cominciato ad evocare lo stato magne- 
tico per via di una calamita. In prosieguo ha conservato lo stesso 
nome , mentre anche nel magnetismo animale ha luogo un imme- 
diato reciproco rapporto di due esistenze, come nel magnetismo inor- 
ganico. Oltre a ciò io stato in quistione è pur chiamato qua e là 
Mesmerismo, Solarismo, Tellurismo. Di queste tre denominazioni 
la prima non ha per sé nulla di distintivo ; e le due ultime rappor- 



Digitized by VjOOQIC 



— 152 — 

tansi a tatfaltra sfera, di quella del magnetismo animale. Lia natura 
spirituale , cui questo pretende, racchiude in sé tutt* altro de* mo- 
menti soltanto solarici o tellurici, determinazioni astrattissime che 
noi al gi6 abbiamo già considerate nell'anima naturale non ancora 
sviluppata ad individuai subbietto. 

L'universale interesse per gli stati magnetici fu destato la pri- 
ma volta dal proprio magnetismo animale, mentre per via dello stesso 
si è avuto il potere di sviluppare e configurare tutte le possibili for- 
me di tali stati. I fenomeni prodotti di proposito per questa via non 
sono diversi da quelli già discorsi anche senza che vi concorresse il 
magnetismo propriamente animale : da questo vien soltanto paU» 
ciò che è dato come immediato stato naturale. 

i. 

Per comprendere, prima di tutto, la possibilità di una produzione 
dello stato magnetico indotto di proposito, noi ricorderemo quella 
che abbiamo già dato come nozione fondamentale di questo sta- 
to dell' anima. Lo stato magnetico è una malattia : imperocché do- 
vendo porsi in generale l'Essenza della malattia nella divisione di un 
particolar sistema dell' organismo dall'universale fisiologica vita ; e 
presentandosi l' organismo animale nel suo finito, nella sua imbecil- 
lità e dipendenza da un'estranea forza.tutte le volte che un partico- 
lare sistema si rende estraneo a quella universale forza; l'universale 
nozione della malattia in rappòrto allo stato magnetico* si determina 
più esattamente in guisa, che in siffatta propria malattia vi ha una 
divisione tra il mio Essere animale e'I mio Esser desto, tra la mia 
senziente vitalità naturale e la mia mediata intellettual coscien- 
za: e poiché ciascun nomo racchiude in sé i due lati anzidetti, certa- 
mente anche nell'uomo sanissimo si chiude la possibilità di quella di- 
visione'; ma non viene ad esistere in tutti gì' individui , bensì sol- 
tanto in quelli che vi hanno una speciale disposizione; nei quali di- 
viene un' infermità in quanto che passa alla realtà dalla- possibilità 
sna.Quando però la mia vita animale si prende divisa dalla mia in- 
tellettual coscienza e dalla sua funzione, perdo la mia libertà che si 
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rmibca nella coscienza^ intdlel^le , noa ho capacità di rìmuovers 
rana forza estranea, che anzi vi resto soggetto. Or come lo stato ma* 
gnetico che nasce di per sé cade in dipendenza di una forza estra* 
nea; cosi viceversa può aver cominciamento da una estranea forza; e 
poiché tale stato mi prende nella divisione della mia vita senziente e 
della mia pensante coscienza , divisione già a me presente in «è ; 
quando siffatta divisione sia portata ali* esistenza, loj stato magne- 
tico vien in me prodotto dall' arte. Ciò nonpertanto solo quegl'indir 
vidai, che, come si è già detto, presentano in loro speciali disposi?' 
ztoni ad un simile stato, possono agevolmente ed in modo duraturo 
magnetizzarsi: gli nomini, al contrario, che giungono a simile stato 
per malattia non possono mai perfettamente magnetizzarsi. La for? 
za estranea, che produce in un subbietto il magnetico sonnambolisr 
mo, è principalmente un altro subbietto: intanto anche medicine, e 
di preferenza il giusquiamo, come, pure metalli ed acque sono nel 
caso di esercitar quella forza. Il subbietto disposto al sonnambolis- 
mo magnetico può essere influenzato dagli stessi, quando *si mette 
in dipendenza di siffatte cose inorganiche o vegetali (i). Tra' mezzi 
per produrre lo stato magnetico deve cennarsi in ispecialità il tinoz- 
zo. Consisteva in un fusto con ispranghe di ferro, che venivan tocca- 
te dàlie persone a magnetizzarsi, e che formavano il mezzo di co? 
mnnicazione tra il magnetizzatore e le persone cennate.Mentre i me- 
talli in generale servono per rialzare la posizione magnetica, il cri- 
stallo e la seta hanno al contrario una potenza isolante. 

La forza del magnetizzatore del resto non opera soltanto snll'uo^ 
mo, ma anche sugli animali, come p. e. cani, gatti, scimie; perocr- 
che universale è la vita animale , e certamente solo Tanimale ; la 

(1) 1 Schamani de'Mongoli conoscono ciò: essi, quando vogliono pro- 
fetizzare, si mettono in uno stato magnetico per yia di certe bevande.La 
stessa cosa avviene per simile scopo tra gì' Indiani. Certo qualche cosa 
di simile ba dovuto aver luogo neir oracolo di Delfi, dóve la sacerdotes- 
sa, posta in uno speco su di un tripode, si dispóneva ad un* estasi,tavolt^ 
dolce talvolta fureote, ed in tal disposizione emetteva suoni più o meno 
articolati, spiegati da' preti che vivevano nella intuizione deUe sostaur 
ziali relazioni deUa vita del popolo greco. 
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quale poò essere trasportata in ista^o magnetico , sìa che appara 
tenga allo spirito, ovver no. 



Per ciò che riguarda la specie e la maniera della magnetizzazio- 
ne, questa è diversa. Ordinariamente il magnetizzatore opera per 
contatto. Come nel galvanismo i metalli operano Tuno suiraltro per 
r immediato contatto; cosi pure opera il magnetizzatore sul magne* 
tizzandó. Nonpertanto snl subbietto da magnetizzarsi, in sé chiuso e 
capace a serbare in sé la sua volontà, si può operare con saccesso, 
sotto condizione che Io stesso abbia la decisa volontà di abbando- 
nare la sna forza al subbietto che deve portarlo nello stato magne- 
tico, e quindi d' identificare per Tatto del magnetismo le due sfere 
animali che stanno l'una a fronte dell'altra. 

Il modo preciso onde il magnetizzatore opera è un fregamento che 
non sud essere un reale contatto, ma pqò farsi anche in modo che 
b mano del magnetizzatore disti dal corpo della persona magnetica 
im pollice 4iirca. Si porta la mano dalla testa al plesso solarei^e di là 
alle estremità; nel che bisogna evitare accuratamente il ritornare 
indietro per le stesse linee, mentre A^ ciò potrebbero nascere facil- 
mente dolorose muscolari contraz^ioni. 

Alle volte il descritto movimento della mano può essere eseguito 
efficacemente in una lontananza maggiore della connata, cioè alla 
distanza di qualche passo; specialmente quando il rapporto si è già 
preparato : nel qual caso la forza del magnetizzatore in maggior vi- 
cinanza sarebbe troppo grande, e potrebbe perciò apportare triste 
influenze. Se il magnetizzatore agisce in una conveniente distanza, 
egli lo avverte per un certo calore nella sua mano. Però non in tutti 
i casi è necessario il fregamento che siegue in una distanza più o 
men grande; an2i può indursi il rapporto magnetico con l'imposizio- 
ne della mano, specialmente sulla testa, sullo stomaco, o sul plesso 
solare: spesso non si ha di mestieri che di una stretta di mano. 
(Onde con ragione si sòn riferite al magnetismo animale le maravi- 
gliose guarigioni operate in diversi tempi da preti ed altri indivìdai 
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CM rifflposizione delle mani).Spesso è bastato un semplice sguardo 
e r ordine del magnetizzatore per effettuare il sonno magnetico. Che 
anzi la sola fede e volontà* hanno alle volte operato lo stesso effetto 
in grande Jontananza, Precisamente nella relazione magica avvie* 
ne che un subbietto operi su di un individuo» il quale stia nella li- 
bertà ed indipendenza della volontà. Le potenti organizzationi han- 
no in conseguenza sulle deboli nature una forza grande e spesso 
cosi irresistibile che le ultime, il vogliano o no, son portale dalle 
priaie al sonno magnetico. Per lo motivo assegnato gli uomini irò* 
busti sono particolarmente propri a magnetizzare le persone fem- 
minee. 



U terzo punto di cui dee qui parlarsi concerne gli effetti indotti 
dalla niagn.etizzazione. In rapporto a questo, secondo le nioltiplici 
esperienze fatte in proposito, ora si è perfettamente in chiaro; co- 
sicché non si può aspettare che si presentino fenomeni essenzialmen- 
te Boovi. Ove si considerino i fi^nomeni del magnetismo animale 
nella loro ingenuità, bisogna attenersi di preferenza a' vecchi ma* 
gnetizzaiori. In Francia uomini di nobilissimo sentire e di elevata 
caltara si sono impacciati di magnetismo animale , studiandolo con 
buon senso. Bisogna nominare, di preferenza il Luogotenente gene- 
rale Paysegure. Sebbene i Tedeschi fanno soventi le burle sulle di- 
fettose teorie de' Francesi, si può ritenere, almeno in rapporto al 
magnetismo animale, che la semplice* metafisica usata da*Francesi 
nello studiarlo è nsolto più appagante de* non rari sogni e delle cat- 
tive e monche teorie de'Tedeschi eruditi. 

Un' utile esterna classificazione de' fenomeni del magnetismo ani- 
male vien data da Kluge. Van Ghert, un uomo che vede bene , 
ricco di pensieri e culto nella nuova filosofia, ha scrijito sulle cure 
magnetiche in forma di giornale. Anche Carlo Schelling, fratello 
del filosofo, ha pubblicato una parte delle sue magnetiche spe- 
rienze. 

E ci4 basti sulla letteratura che si rapporta al magnetismo ani- 
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male , e snlla periferìa della conoscenza che noi abbiamo dell* 



Dopo questi preliminari, volgiamoci ad- una breve considerazione 
de'fenomeni magnetici. Il primo universale effetto della magnetizzai- 
zione é 1* immergersi della persona magnetica nello stato della sua 
velata indistinta vita naturale, cjoè nel sonno. Il presentarsi del son- 
no indica il principio dello stato magnetico. Ciò 'nonpertanto il son- 
no non é assolutamente necessario: anche senza Io stesso possono 
venir eseguite le cure magnetiche.Ciò che deve aver necessariamente 
luogo è la indipendenza che acquista l'anima senziente, la divisione 
della stessa dalla mediata intellettuale coscienza. Ciò che noi dob- 
biamo qui considerare -in secondo luogo riguarda il lato fisiologico o 
la base dello stato magnetico. In proposito bisogna dire,che in quel- 
lo stato l'attività degli organi indiretti allo estemo passa agli orga- 
ni intemi; l'attività esercitata dalla fronte nello stato della coscienza,' 
desta ed intellettuale, durante il sonnambolismo magnetico, diviea 
propna del sistema dì riproduzione, stante che in simile stato la co- 
scienza vien rabbassata alla semplice in sé indistinta naturalezza 
della vita animale; ed a siffatta semplice naturalezza,a questf velata 
vita, contraddice la sensibilità che va allo esterno.Per contrario, il 
sistema di riproduzione volto all' interno, predominante nella sem- 
plicissima animalesca organizzazione e formante in generale V ani- 
malità,è del tutto indivisibile da quella velata vita animale.Per que- 
sto motivo.durante il sonnambolismo magnetico.l'operosità dell'anima 
ricade nella fronte del reproduttivo sistema,cioé ne' gangli, semplici 
nodi de' nervi del vèntre. Van-Helmont ha sentito che la cosa vada 
cosi, perchè egli si è unto con unguento di giusquiamo ed ha preso 
il succo di questa pianta. Secondo la sua descrizione,provava tal di- { 
sposizione d'animo,quasi che la pensante coscienza scéndesse dalla te- 
sta nel ventre, cioè nello ston^aco; e gli sembrava come se il suo 
pensiero in simile traslocazione guadagnasse di acutezza e fosse con- 
nesso con un tal quale aggradevole sentimento. Un famoso francese 
magnetizzatore considerò questa concentrazione della vita dell'anima 
come dipendente dalla circostanza che,durante il sonnambolismo ma- 
gnetico, il sangue rimanga molto fluido nella regione del plesso so- 
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are, anche quaudo il sangue sia estremamente crasso nelle rima* 
lenti parli. La straordinaria vivezza del sistema di riproduzione, che 
ùegue nello stato magnetico, non mostrasi sólo nella spirituale for- 
oa della visione, ma anche nella sensibile tigura deiristinto venereo 
k si risveglia con più o meno di vivacità,specialmente presso le per» 
ioae del sesso femnllneo. 

Dopo questa hsiologica considei'azione del magnetismo animale, 
lobbiamo noi determinare come questo stato si comporti a riguardo 
kU'anima. Qual nelle già considerate magnetiche posizioni che na* 
scono da sé, cosi pure nel magnetismo animale prodotto di propo- 
rlo, r auima approfondata nella sua interiorità non intuisce il suo 
mondo individuale fuori di sé, ma in se stesso. Questo profondarsi 
dell'anima nella sua interiorità, come si é già detto, può arrestarsi, 
per dir cosi, a mezza via, perche non viene sonao.Procedeado oltre, 
lavila all'esterno vien intieramente interrotta a causa del sonno.Àn* 
che dopo questo in^rrompimento, il corjso de* magnetici fenomeni 
può fermarsi. Ma insieme e possibile il passaggio dal sonno magne- 
tico alla chiaroveggenza. La massima parte delie persone magneti* 
che, che si trovano in sifialta visione, non se ne ricordano.Quando . 
la chiaroveggenza si presenti,ctò si mostra soltanto a caso;e viene ad 
apparire principalmente ove la persona magnetica venga interrogata 
dai magnetizzatore: senza tale interrogazione il magnetizzato dormi* 
rebbe l'orse sempre. Benché le risposte de' chiaroveggenti sem- 
brano come se venissero dall' altro mondo, pure codesti individui 
non conoscono se non quel che sono come obbiettiva coscienza. In- 
tanto spesso parlano della loro intellettuale coscienza come se fosse di 
on' altra persona. Quando la chiaroveggenza si sviluppa più deter- 
minatamente, le magnetiche persone danno rischiarimenti sul loro 
corporeo stato e sul loro spirituale Interno. I loro sentimenti però 
sono tanto foschi quanto i concetti che ha dell' esterne, cose un 
cieco,cfae non sa la differenza del chiaro e dell'oscuro. Ciò che s'in- 
tuisce nella chiaroveggenza si fa dopo alcuni giorni più chiaro: non- 
pertanto non è mai tanto preciso da non abbisognare de' coraenti, 
che alle volte vengono delusi dal magnetizzato, e spesso riescono al-* 
meno cosi simbolici e bizzarri da abbisognar anoh' essi di un* espo- 
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sizìone per via deirìntellettuale coscienza del magnetizzatore;di mo- 
do che il risultato finale della visione magnetica dà per la massitna 
parte una moltiplice miscela di falso e di esatto.. Però d* altra parte 
non si può smentire che i chiaroveggenti alle volte espongono mol- 
to determinatamente la natura ed il corso di loro malattia; che essi 
ordinariamente conoscono molto bene quando avverranno* i loro pa- 
ro8Ìsmi,di qual lunghezza bisogna sia il sonno magnetico e l'oppor- 
tonità nella quale loro fa d'nopo.quanlo tempo sia mestieri durasse 
h loro cura: scovrono infine il rapporto reciproco che passa fra un 
mezzo di cura e 1 male da eliminarsi, rapporto forse ancora scono-^ 
scinto alla coscienza intellettuale, rendendo cosi agevoli al medicele 
difficili guarigioni. Setto questo rapporto si ponno paragonare i chia- 
roveggenti alle bestie, le quali sanno istintivamente i mezzi di cura. 
Perciò che riguarda Tulterior contenuto del sonno lucido indótto 
di proposito, .avvertiamo che in e^so , al pari che nella naturale 
chiaroveggenza, l'anima può leggere ed ascoltate con lo stomaco. 

Su ciò che si tratta rileverò soltanto due cose: la prima è che 
quello che sta fuori della sfera delhi vita sostanziale del magnetizza- 
to non vien tocco dallo stato sonnambolico, onde, p. e. la chia- 
roveggenza non si estende al presentimento de' numeri che guada- 
gneranno in una lotteria: il magnetismo in generale non può essere 
adibito a scopi egoistici. La cosa, per le grandi evenienze mondiaU, 
va altrimenti che per le dette contingenze. Cosi p. e. si racconta di 
un sonnaroboIo,che nella vigilia della battaglia di Belle Alliance ab- 
bia sclamato con grande esaltazione: Domani colui che ci ha tanto 
ofiesi morrà dì fulmine o di spada. Il secondo punto da cennarsi è, 
che menando l'anima nella chiaroveggenza una 'vita divulsa dalla 
sua intellettual coscienza, 1 chiaroveggenti nello svegliarsi non san- 
no niente di ciò che han visto nel sonnambolismo magnetico, ma 
che possono averne una conoscenza per una via tortuosa; perocché 
sognano le loro visioni e nella veglia ponno ricordare i sogni. Anche 
a disegno si può ottenere nel destarsi una ricordanza di ciò che si 
è intuito, quando cioè il medico predisegni al malato ancor desto 
la condotta che serberà nello stato magnetico ch'egli induce. 
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h quarta ]adgo,pep ciò che coDcerne lo stretto reciproco rappor«' 
sia dipendenza del magnetizzato dal magnetizzatore, oltre quello 
si è detto neirossenrazione al § 30,sotto ìa lettera d,in riguardo 
ito corporeo di quella reciproca relazione» biscia qui a^^jgiuo*- 
iche la persona chiaroveggente in sulle prime non. può udire che 
dìo magnetizzatore, ed ascolta gli altri individui quando questi 
DO in rapporto con lui: alle volte però il magnetizzato perde ia«> 
unente l'udito e la vista: e quando, inoltre, nell' esclusiva relar 
nìlale tra il magnetizzatore e '1 magnetizzato questi venga toc- 
HanQ terzo, ciò è eminentemente pericoloso, potendo seguirne 
ifolsioDi e catalessia. Però, in riguardo alla reciproca spirituale 
Bodenza che può esservi tra il mapetizzatore e le persone ma* 
(lizzate, possiamo accennare che i chiarove^enti per la cono* 
kza del magnetizzatore, che diyien loro propria, ottengono la cai- 
Btàdi conoscere qualche cosa che non viene immediatamente in«' 
jbià* loro stessi; potendo p. e. senza diretto sentimento dire,che 
pa,qaante volte il magnetizzatore abbia .percezioni su questo pun*- 
|La conoscenza dell'intimo commercio di che parliamo ci pre» 
Fva dalle stolte maraviglie sulla sapienza da'chiaroveggeati: spes- 
|i(Dotale sapienza non tiene alle magnetiche persone,ma àll'indivir 
I che sta in rapporto con loro. 
OHre codesta comunanza di conoscenze, specialmente nel caso 

00 prolungamento della chiaroveggenza, la magnetica persona 
Menirecol magnetizzatore in ispirituali rapporti di altra sorta» 
[apporti ne' quali si tratta di maniera, passione e carattere. Di 
[fereoza ne'chiaroveggenti può di leggieri destarsi la vanità, quaur 
sicofflmetta il fallo di far loro credere che si apponga una gran*- 
ioiportanza alle loro parole. Quindi i sonnamboli vengono presi 

1 ticchio di parlare su tutte e ciascuna cosa, anche quando non 
inaoD corrispondenti intuizioni. In tal caso la chiaroveggenza non 
ifiù utilità; piuttosto diventa qualche cosa di dubbia indole. 
liodi tra'roagnetizzatori vien diversamente risoluta 1^ quistione sui. 
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86 bisogni compire e sostenere una chiaroveggenza che nasca da i 
e nel caso opposto evocarla di proposito^o se faccia d*uopo sforzarsi a 
iropedirla.Come si è già avvertitola chiaroveggenza viene ad appari^ 
e svilupparsi per via di moltiplici dimande fatte alla persona maj 
tica.Se questa viene domandata su diversi obbietti ^uò agevolmei 
distrarsi, perdere più o meno la vista di se stesso, e quindi non 
ser capace a disegnare la sua malattia ed ad indicare i mezzi 
sono da usarsi, ed in conseguenza ritardare sl^ificantemente 
guarigione. Il magnetizzatore quindi dee evitare con la più grai 
accuratézza di svegliare con le sue domande la vanità e la disti 
ne della persona magnetica. Soprattutto il magnetizzatore da si 
parte non dee mettersi in una condizione di dipendenza dalla pei 
na magnetica. Questa falsa posizione , prima che i magnetizzai 
adibissero la loro forza, avvenia più soventi nel tèmpo quando ei 
si aiutavano del tinozzo. Con Tuso di questo strumento il magnetiz 
zatore opera meno sullo stato della persona magnetica. Peròii 
questo influisce molto il grado di forza del carattere e del cor^ 
pò del magnetizzatore. Seguendo costui i capricci della persona ma- 
gnetica, come avviene in coloro che non son medici, non "posseg- 
gono essi il coraggio di contraddirla e di opporlesi ; e cosi la per- 
sona magnetica acquista da sua parte il sentimento di una forte 
influenza sul magnetizzatore; e si abbandona come un fanciullo vi- 
ziato a tutti i suoi capricci, ha le più strane fantasie, tiene in {scac- 
co il magnetizzatore, e'ritarda quindi la sua guarigione. E non sofa 
la j^rsoìia magnetica può giungere ad una certa indipendenza nd 
connato cattivo senso, ma, ove possieda un etico carattere, serbi 
pur nello stato magnetico una fermezza del sentimento etico, in cai 
dàìmo in secco le impure viste che il magnetizzatore per a caso po- 
tesse avere. Cosi va spiegato p. e. il caso di una magnetizzata che 
non sapeva obbedire airingiunzione di denudarsi fattagli dal magne- 
tizzatore. 

5. 

Il quinto ed ultimo punto cui dobbiam toccare nel magnetismo 
.animale, concerne lo scopo particolare della magnetizzazione.Codest^ 

Digitized by VjOOQ le 



— 161 — 

scopo é la cara dell'infermila. Senza dubbio molte gaarigioni,aYTe- ■. 
note nell' antichità e considerate qua* miracoli, non possono venir 
riguardate se non come effetti di magnetismo animale. Però non è 
necessario fare appello a storie meravigliose^velate dalla tenebra del , 
spassato; perocché ne' tempi moderni da persone degne di fede sono 
lutate operate innumerevoh guarigioni per via della magnetizzazione; 
leosicché chiunque giudichi spregiudicatamente non può più dubitare 
Idei fatto salutare del magnetismo animale. In conseguenza trattasi 
Idi mostrare il modo e la guisa onde il magnetismo operi la guari- 
Igiene. Per questo tìoe possiamo ricordare, che T ordinaria medica 
icura consiste neir eliminare ciò che forma io stagnamento della 
identità della vita animale ( la malattia ), e ripristinare 1* £ssere in 
se fluido dell' organismo. £ questo scopo si raggiunge per via della 
I magQetizzazione,perchè si opera il sonno e la chiaroveggenza, o per- 
che in generale l' individuai vita s* immerge in se stessa e ritoma 
i alla sua semplice universalità. Come il sonno naturale apporta un 
rinvigorirsi del corpo sano, mentre riconduce alia sostanziale totali- 
tà ed armonia della vita l'uomo intiero,che dissipa sua forza per l'at- 
tività indiretta contro il mondo esterno; co^ il dormiente magnetico 
stato è la base della salute che si ripristina, mentre per quello l'or- 
ganismo in sé diviso raggiugne di nuovo l'unità. Intanto, dall' altra 
parte non dee lasciarsi inosservato che la concentrazione della vita 
senziente,che si avvera nello stato magnetico,può da sua parte .divenir 
' una cosa tanto unilaterale da fissarsi come una malattia 4H>nlro la 
restante organica vita e la coscienza. che ne resta segregata.Per que- 
sta possibilità nasce una trepidazione nell' evocare di proposito sif- 
fatto concentramento. Quando la .duplicazione della personalità è 
troppo spinta, allora si ha un modo che contraddice allo scopo del- 
la guarigione; poiché si produce una divisione più grande di quella 
che possa eliminarsi da una cura magnetica. Con una simile impru- 
dente condotta nasce il pericolo di suscitare gravi crisi, e spaven- 
tosi crampi; la contraddizione che genera codesti fenomeni non ri- 
mane soltanto corporale,ma si fa in moltiplice guisa una contraddi-, 
zione nella coscienza sonnambolica. Al contrario,quando si vada all'o- 
' pera con tanta precauzione da non ispinger troppo il concentramenta 
EndcL delle scienze fUos . Ili . * * 
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ddla tìia senzieDte qnale ha loogo aeHo stato magnetieo, si ottiene, 
come si è giàatvertilojl fondamei^della retntegrazione deHa salate; 
e si è nel caso di compiere la guarigione» peroochè si riporta appo- 
co appoco alia sna sostanziale unità, alla semplice armonia con se 
slesso, l'organismo che sta ancora nella ditisione, e che resta im- 
belle a fronte della sna concentrata vita; facnltandolo ad abbando- 
narsi aHa divisione ed alla contraddizione, senza toccare l' interna 
unite. 

li ienso di te stesto. 
31. 



La totalità seosiente, come individaalità, consiste essenzédmenfe 
nd distìnguersi in se stessa, e nel destarsi ad un giudizio in sé, se- 
condo il quale ha particolari sensi.e come sabbietto sta in rapporto 
a queste sue determinazioni. Il subbietto come tale pone gli stessi 
come suoi sensi in sé. Egli ò profondato in questa particolarità di 
sootiraenti, ed insieme, per 1* idealità del particolare, vi si fonde con 
so coiiae subbiettivo Uno. Egli è cùà senso dì se «tesso, ed insienis 
lo è soltanto in un senso speciale. 

32. 

In forza dell' immediatezza in cui il senso di se stesso è tutta- 
via determinato, cioè in forza del momento della corporeità, che in 
quello è indistinto dalla spiritualità , e poiché lo stesso senso è una 
speciale e quindi particolare incarnazione, il subbietto, benché con- 
formato ad intellettuale coscienza, nonpertanto è suscettivo dell'in- 
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temìftà di stagaare nella particolarità dd senso di se stesso , cai 
oen può portare all' idealità sorpassandolo. Il pieno Sé dell' ìntel- 
lettoal coscienza è il sabbietto qnal coscienza in sé consegaente» 
che 8i ordina e si sostiene secondo la soa individuale posizione e se- 
eondo la rispondenza all'esterno e qoindi in seno del sno ordinato 
mondo. Restando però vincolato in una particolare determinazione» 
BOft dà a tale contenuto l' intellettuale posto e la subordinazione che 
^i appartiene ndl' individuale sistema del mondo, dì cui è un sub- 
bielte.Il siAbietto trovasi per tal modo nella contraddizione 4elia sua 
totalità sistemata nella sua coscienza, e della speciale determinazio- 
^ ne non fluida uè coordinata e subordinata alia stessa. Questa é la 
follia. 

Nella considerazione della follia bisogna pure parìar d' av- 
vanzo della coscienza sviluppata ed intellettiva, il cui subbia- 
to è insieme il naturai tè del senso di se stesso. In questa de- 
.terminazione è desso capace di cadere nella contraddizione del- 
la sua subbiettività per sé libera e dì una specialità che non 
vi si fa ideale, ma resta ferma nel senso di <se stesso. JLo spi- 
rito è libero, e quindi per sé non è capace di tale infermità. 
Considerato dalla primitiva metafisica com^ anima, come cosa, 
cioè come un che naturale un Essere, egli è suscettivo della 
follìa,della finità che si tiep ferma in lui. Onde questa è una ma- 
lattia psichica indistinta dal corpo e dallo spirito, la quale sem- 
bra aver suo principio,e quindi la guarigione tanto dall'imo che 
dall'altro lato. 

Come sano e sennato, il subbietto ha la presente coscienza 
dell' ordinata totalità del suo mondo individuale, nel cui siste- 
ma e^i sussume ogni dato special contenuto di sentimento, 
concito, brama, inclinazione e simili, ordinandoli nel toro in- 
tellettual posto: il subbietto è il genio che domina tali specia- 
lità, la diversità, in questo caso, è (piella della vegHa e del 
sogno: ma nella follia il sogno cade in seno della veglia stessa; 
cosicché appartiene al real senso di se stesso. L'errore od al- 
tra simil cosa è un contenuto appreso conseguentemente m 
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qaeirobbiettìva reciproca rispondenza. Nonpertanto in concre- 
to soventi è*difficiie dire quando cominci a divenir insaoia.Co- 
a nna viva passione di odio od altra , vile quanto al suo con- 
tenuto, può apparire come un'estrinsecazione dell* insania a 
fronte della ferma assennatezza presupposta più elevata. Pero 
l'insania racchiude essenzialmente la contraddizione di un cor- 
poreo senso, venuto in essere a fronte della totalità delle me- 
diazioni in che è sita la concreta coscienza. Lo spirito, deter- 
minato come Essere, è infermo in quanto tal Essere è insolu- 
to nella sua coscienza. Contenuto che divi eu libero nella sua 
naturalezza sono le egoistiche determinazioni del cuore, la 
vanità Torgoglio e le altre passioni,le fantasie,le speranze, l'a- 
more e r odio del subbietto. Tale errore si manifesta quan- 
do si affiacchisca la potenza dell* assennatezza e dell'universa- 
lità, de' teorici o morali assiomi su ciò che è naturale, e che 
yten tenuto sommesso e nascosto dagli stessi ; imperocché si 
presenta la malvagità in cuore, quando questo, come immedia- 
to,sia naturale ed egoistico.É il cattivo genio dell'uomo quello 
che domina nella pazzia, e certamente in contrapposto e con- 
traddizione di ciò che è il meglio ed intellettivo in lai ; cosie- 
chè tale stato è un guasto ed una sventura dello spirito in 
lui stesso. La vera psichica trattazione tien fermo pure il pon- 
to di vista,che la follia non è astratta perdita della ragione,né 
da parte della intelligenza né della volontà e della sua capaci- 
tà d' impata2ione, bensì non è che follia, contraddizione nella 
presente ragione; come la infermità fisica non è astratta, cioè 
intiera perdita della salute,il che sarebbe morte, ma una con- 
traddizione nella medesima.Siffatta umana, cioè benefica e ra- 
zionale trattazione (per la quale Pinel merita la più sentita ri- 
conoscenza) presupp^e ragionevole il malato, e si tien fermo 
a prenderlo da questo lato ; come quanto al corpo si fa capo 
alla vitalità, che come tale racchiude tuttavia in sé la salute. 

Dilucidazime, Ciò che siegue può servire di spiega del riportato 
paragrafo. 
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Già neir aggiunta ai g 26 è stata appresa la follia come il secon- 
do tra* tre gradini di sviluppo, cui T anima senziente percorre, nel- 
la sua lotta contro Timmediatezza del suo sostanziale contenuto,per 
ele^rsi alla semplice snbbiettività che si rapporta a se stessa, da- 
ta neirio; e quindi per assumere tutta la sua potenza e farsi con- 
scia di se stessa. Questa nostra maniera di apprendere la follia co- 
^ne una forma o grado che si presenta necessariamente nello svilup- 
po dell'anima non deve naturalmente intendersi quasi faccia d'uopo 
ritenere che ogni spirito ogni anima debba passare per simile sta- 
to d'estrema divisione. Tale opinione sarebbe insulsa, r come se si 
dicesse: Poiché nella filosofia del dritto il delitto vien consideralto 
qual necessario fenomeno della volontà umana, perciò ciascun indi«- 
vidno ha V irrecusabile necessità di commetter delitti. II delitto e te 
follia sono estreoii cui lo spirito umano in generale* dee vìncere nel 
corso del suo sviluppo :i quali nonpertanto iion appariscono in ciascun 
9omo come estremi, ma nella forma di limitazioni, errori, stoltezze^ 
e colpe non delittuose. E ciò è sufficiente per giustificare il nostro 
considerar la follia come un essenziale grado di sviluppo dell'anima. 

Per ciò che concerne la determinazione della nozion di follia, nel- 
r^giunta al g 89 è stato già esposto ciò che ha di piroprio un si- 
mile stato,a differenza del sonnambolismo magnetico considerato co- 
me il primo de'tre gradi di sviluppo dell'anima senziente; e si è detto 
che nella follia l'animalesco non ha più la relazione di un mero diverso 
con l'obbiettiva coscienza,ma quella di una diretta opposizione,e quin- 
di non più si mescola con quella coscienza. Noi rileveremo la verità 
di questa proposizione per via di una più ampia distinzione, mostran- 
do insieme la razionai necessità del processo della nostra considera- 
zione dallo stato magnetico alla follia. 

La necessità del processo dallo stato magnetico a quel di follia 
sta in ciò, che l' anima è in sé contraddizione, essendo individuale 
singolare ed insieme universale anima naturale, immediatamente 
identica con la sua sostanza. Questa opposizione esistente in lei nel- 
la contraddittoria forma d' identità deve porsi come opposizione, co- 
me contraddizione. Ciò avviene primamente nella follia; perocché 
nella stessa la prima volta la snbbiettività dell' anima non solamente 
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si distingne dalla sua sostanza, tattavia identica immediatamente 
con essa nei sonnambolismo,ma va a contraddirla direUamente,coil^ 
traddicendo dei tutto Y obbiettito che diviene rormale,vuota»astratttL 
subbiettività; ed acquista in tal sua unilateralità il significato di uÉa 
vera identità del subbiettivo e deU* obbiettivo. In cons^oeoza l'unìtk 
e distinzione degli opposti lati anzi descritti, data nella follia, è ac- 
cora imperfetta. Tale unità e distinzione giunge alla sua perfetta fii- 
sonomia soltanto nella rs^ionale , realmente obbiettiva coseteaa* 
Quando io mi elevo al pensiero razionale io non sono per me, a me 
obbiettivo, subbiettiva identità del subbiettivo e dell' obbiettivo; ma 
in secondo luogo io separo da me codesta identità, come realoi^fe 
ed obbiettivamente a me opposta.Per giungere a simile perfetta di* 
stinzione, Fanima senziente dee superare la sua immediatezza, il suo 
esser naturale , la sua corporeità, dee idealizzarla, farla tutta sua; 
quindi e9nGgurarsi in un' obbiettiva identità del subbiettivo e del- 
l' obbìetU^e, lasciando il suo Altro nella immediata identità coiiM, 
a liberandosi insieme da questo Altro. L'anima, neHa posizione in 
cui noi r andiam considerando,non è giunta ancora a siffatta meta. 
In quanto è dessa folle, si tien anzi ferma ad un'identità deU'obBiet- 
tivo e del subbiettivo soltanto subbiettiva, quasi ad un' obbiettiifa 
unità di siffatti due lati. Ed in quanto l'anima non ostante ogni f^ 
zia ed insania è nonpertanto razionale, stando in una posizione at 
tra di quella qui considerata,essa coglie l'obbiettiva identità del svih 
biettivo e dell' obbiettivo. Nello stato di vera pazzia si coi^^rano 
in totalità, in personalità, tuttaddue le guise dello spirito finito: da 
un lato la coscienza in sé sviluppata razionale col suo obbiettivo ooon* 
do, dall'altro lato l'interno sentimento in sé fisso, che 1» in sé Voìh 
biettività di se stesso. La coscienza obbiettiva de' pazzi mostrasi in 
moltipKce guisa: essi conoscono p. e. d'essere in errore; ravvisano 
ì loro visitatori ; sanno rispetto agli altri d'esser costoro pazzi e ri*' 
dono della loro unilaterale follia; sono usati per diversi negozi e sea 
destinati purea farla da ispettori. Ma insieme essi sognano veglian- 
do, e sono fissati in un speciale concetto che non può armonizzar- 
si con la loro obbiettiva coscienza. Siffatto sognare in veglia ha 
un'intima relazione col sonnambolismo; ma se' ne distingue. Mentre 
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le due persoaalità presenti in on individuo non han contatto reci* 
proco liei sonnambolismo» ehe anzi la coscienza del sonnambolo è 
ilistmU dalla coscienza desta.in modo die Tana non sa nulla dell'ai- 
ira, e che la. dnaliti delle personalità apparisce pare come doalità 
di ^alo ; ali* incontro, nella pazzia propriamente, le doe personali* 
là uoa sono doe stati ; ma sono lo slesso ed identico stato , cosic» 
che le due personalità negative Tona a fronte dell'altra, la coscienza 
animale e la iatellettaale,si toccano a vicenda, e Tona conosce Tal- 
Ira. Il pazzo in conseguenza è con sé nella negazione di se stesso, 
waldire che nella sua coscienza è data immediatamente la negazione 
della medesima. Tal negazione non vien vinta dal pazzo; e h dupli* 
cita in cui si spezza non vien riportata all' unità. Laonde, benché 
il |»azzo sia lo stesso identico soggetto , nonpertanto ha per oh* 
bietto se medesifflo,noH come armonizzato con se stesso in sé indiviso 
sobbietto, ma come un sabbietto che si germina in due perso* 
saliti. 

U determinato senso di questa scissura, in cai lo spirito é con 
sé nel suo negativo, abbisogna di un interiore sviluppo. Tal nega* 
livo nella pazzia ottiene un significato più concreto di quello che l'ab* 
bla il negativo dell' anima nelle considerazioni da noi fatte fin qui: 
«d insieme l' Esser con sé dello spirito deve esser qui preso in un 
senso pM pieno che non l' Esser per sé dell' anima, quale ha avuto 
finora luogo. 

E primamente fa d' uopo distinguere il negative, caratteristico 
fer la follia, dalle altre negazioni dell' anima. Alla fine possiamo 
avvertire che,quando p. e. soffriamo molestie, siamo con noi stessi 
in ana negazione, ma non per questo possiamo dirci pazzi. Ma di* 
verremmo tali, quando nel soffirire le traversie non aves^mo uno 
scopo razionale cbi raggiungere per mezzo delle stesse. Cosi p. e. si 
può riguardare come pazzia un viaggio intrapreso pel santo sepol* 
ero a fin di raffiurzar ranima;mentre simile viaggio è del tutto instile 
per lo scopo avuto in mente, e non é un necessario mezzo per co* 
l^ierlo. Per un ugual motivo i viaggi degl' Indiani, eseguiti a tra* 
verso intiere terre strisciando col corpo,vengono dichiarati follia. La 
negazione sofferta nella pazzia é tale da ritrovarvisi solo l' anima sta* 
ziente, ma né l'intellettiva né la razionale. 
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Nello stato di pazzia, come si è detto, il negativo forma una de- 
termioazioQe che sopravviene tanto all'animale quanto all'intellettua- 
ie coscienza nel loro reciproco rapporto. Codesto rapporto di qaeXIe 
dae opposte gaise, onde lo spirito è con sé, abbisogna di una piA 
precisa caratterìstica.affinchè non sì scambii con la relazione in eoi 
sta il nodo errore e la stoltezza a fronte della coscienza obbiettiva 
razionale. 

Per rischiarare qaesto punto ricorderemo, che per l'anima» nel 
farsi (x>scienza, snrge la contraddizione di un snbbiettivo pensie- 
ro e della esteriorità, stante la divisione di ciò che è unito imme- 
diatamente neir anima naturale : si hanno due mondi, che per vero 
sono l'ano all'altro identici (ordo rerum atque idearum idetn es^,di- 
ce Spinosa);ma che però appariscono alla riflessiva coscienza, al fi- 
,nìto pensiero, come essenzialmente diversi ed indipendenti a vicen- 
da. Per tal via l'anima, qual coscienza, entra nella sfera della finità 
ed accidentalità, di ciò che è esterno a se stesso, valdire delle sin- 
golarità. Ciò che io conosco in tale posizione, io lo conosco come 
smembrato, non mediato, e perciò come accidentale, dato, trovato. 
Io cambio ciò che trovo e sento in concetti, e fo di questi un ob- 
bietto esterno. Però in quanto l'attività del mio intelletto e della mia 
ragione vi si indirizza, riconosco insieme in tal contenuto uu che 
non solo smembrato ed accidentale , ma il momento di un grande 
armonico insieme, che sta in infinita mediazione con altro conte- 
nuto e che divien per tal mediazione qnalche cosa di necessario. 
Sol quando io mi comporti cosi, serbo io l' intelletto; e '1 contenuto 
che mi riempie ottiene da sua parte la forma di obbiettività. Come 
sifiatta obbiettività è la meta del mio sforzo teoretico, esso presenta 
altresì la norma della mia condotta pratica. Volendo, quindi, tras- 
portare i miei scopi ed interessi, e perciò i concetti da me derivan- 
ti, dalla loro subbiettività nell'obbiettività, debbo io,per essere sen- 
n2Uo, concepire la materia , 1' Essere determinato a me opposto 
in cui intendo realizzare quel contenuto, quale esso è in verità. Pe- 
rò, per condurmi da intellettivo,ra d'uopo avere tanto della obbietti- 
ntìi a me opposta quanto di me stesso un esatto concetto,valdire oa 
concetto tale che si accordi con la totalità di mia realtà, di un' ia- 
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dhridoalità inGaitamenle determinata, diversa dal mio Esser sostan-» 
ziale. 

la ogni casOyposso io errare tanto sa me stesso»qaanto sul mondo 
esterno. Gli uomini che son privi di intelletto hanno vuoti subbiet- 
tivi concetti, inconseguibili desiderii, cui essi, nonpertanto, sperano 
realizzare nello avvenire. Si limitano essi a scopi ed interessi iso- 
lati, si tengono fermi a massime unilaterali, e quindi si trovano 
in colluttazione con la realtà. Ma tal circoscrizione e quell* errore 
non son follie, quantevolte colui che si dà ad operare e pensare con 
cosi poco d' intelletto sappia che quello gli è subbiettivo non esiste 
ancora obbiettivamente. L'errore e la stoltezza si fanno pazzia allora 
primamente quando Y uomo crede d* avere il suo concetto mera- 
mente subbiettivo come obbiettivo a lui presente, e lo tien fermo a 
fronte della reale obbiettività,che sta col medesimo in contraddizione. 
Pel folle ciò che è meramente subbiettivo è tanto certo quanto Tob* 
biettivo: i pazzi hanno la certezza di loro stessi e fan consistere il 
loro Essere nel loro sol subbiettivo concetto, p. e. neirimmaginari> 
&i d'essere nel fatto queir uomo eh' essi non sono. In conseguenza, 
quando si parla di folli,si tien sopra tutto di mira l'intiera periferia 
di loro relazione, la loro concreta realtà.Tenendosi essi fermi al falf 
so concetto, benché quell'obbiettiva relazione non sia che un prodot- 
to del loro concetto da essi conosciuto, la follia di tali uomini non ca- 
de più in dubbio. 

Siegue dal detto, che il folle concetto si può chiamare una vuota 
astrazione e mera possibilità riguardata dal pazzo come qualche co- 
sa di concreto e reale: perocché, come abbiàm detto, in quel con- 
cetto si astrae dalla concreta realtà del folle. Quando p. e. io che 
son ben lungi dall' esser re, mi tengo nonpertanto re, codesto con- 
cetto che contraddice alla totalità di mia realtà, e che é perciò foU 
lia, non ha altro fondamento e contenuto se non l'indeterminata ani- 
versale possibilità,che proprio io, questo determinato uomo, sia re, 
messo che in generale un uomo può esser re. 

Il motivo pel quale può prodursi in me un sfanile attenermi ad 
mio speciale concetto, discordante dalla mia concreta realtà, consi- 
ste in ciò, che Io sono in sulle prime del tatto astratto, compiuta-^ 
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rnente indeterminaU) e quindi sascettivo di ^«voglia cealentlt 
In quanto io sono nn che, posso formare il vuoto concetto d'essa 
p. e. un cane (e le fovole già raccontano dì nomini cangiati in cani 
posso immaginare di aver possanza al volo» stante cbe vi ha a 
spazio bastante, e che molte altre Essenze viventi sono al caso^ 
volare. Appena però addivengo concreto Io, ho dalla reahà deH^ 
minati pensieri: cosi p. e« nel connato caso, in pensando al mio p^ 
80,lrovo l'impossibiliÀ a votare. L*uomo soltanto giogne fino a coli 
praidersi nella perfetta astrazione deU' Io. Egli quindi ha, per di 
cosi, il privilegio della pazzia e del delirio. Siffatta malattia svifa^ 
pasi nella coscienza concreta sennata, in quanto che ricade neiriiì 
belle, passivo, astratto Io di cui sì è or ora parlato. Con tal cadol 
l'Io concreto perde t'assoluta potenza sullo intiero sistema delle si 
determinazioni; non ha più capacità di porre neir*esatto posto tal^ 
che viene all' anima, rimanendo egli stesso perfettamente preseiÉ 
in tutti i suoi concetti; lasciasi prendere da uno special conceM 
soltanto subbiettivo; vien trasportato da questo fuori di sé, respii 
to dal centro della sua realtà; ed ottiene, poiché conserva ancora I 
coscienza di sua realtà, ottiene due centri, l'uno nel resto della «à 
intellettuale coscienza, l'altro nel suo folle concetto. 

Nella coscienza folle V astratta universalità dell' Io, che é 
diate, sta in una non risoluta contraddizione con un concetto sid) 
to dalla totalità della realtà e perciò isolato. Laonde qudla ci- 
scienza non é un vero Esser con sé , ma, invece, resta infisso adii 
negazione dell'Io. Qnde un' irresoluta contraddizione domina qui tra 
quell'isolato concetto e l'astratta universalità dell'Io da una bandai 
t la totale in sé armonica realtà dall' altra banda. Da ciò si vedi 
chiaro come la proposizione combattuta a buon dritto dalla coa- 
preensiva ragione: Ciò che io pento è tiefo,tiene nella follia un gua- 
sto senso, e diviene tanto poco vera quanto l' opinione dell'assolata 
distinzione del subbiettivo e dell' obbiettivo, opposta dall' insipicDi 
dello intelletto a quella proposizione. Il mero sentimento dell' anim 
sana ha su quell' insipienza, al par che sulla pazzia, la preregatin 
della ragionevolezza, in quanto che in quello é data l' identità dd 
subbiettivo e dell'obbiettivo.Ciome già s'è detto di sopra,siffiitta uni- 
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Il ettiene la soa pmfetta forma sol nella compreensiva ragione; pe- 
loechè sol quello che vien pensato dalla ragione è an vero, tanlo 
fA toatenoto quanto per la forma, perfetta identità del pensiero e 
idi' Essere. Nella foliia,al contrario, l'unità e la distinzione dei sub- 
liettito e (teli' obbiettivo son qualche cosa puramente formale, èie 
■elode iì concreto contenuto della realtà. 
» A cassa del reciproco rapporto, e per maggiore chiarezza,iii que- 
io luogo ripeteremo una cosa che già in questo paragrafo e nel- 
b osservazioni sullo stesso si è già toccata; e ciò in una forma jSA 
a»mpatta, e se possibile più determinata; v<^io dire la proposizio- 
ie, che la follia debbe essere intesa essenzialmente come nna M- 
ift corporale insieme e spirituale, mentre in essa domina ua'ideiiti- 
H di siibbìetlivo ed obbiettivo né ifitieraineRte imoiediata, né pa»- 
IMa per un'infinita mediazione.L'Io colpito (klla pazzia, per quaolt 
ievaio esser possa questo vertice del senso di se stesso, é nonper- 
tato uà che naturale immolato; e perciò in lui il diviso può star 
Anno come un Essere; ossia , per miglior determinazione , staii- 
to che nella follia uno speciale senso, che contraddice all'obbiet^ 
fm coscienza del folle vien tenuto fermo contro quella coscienza eo* 
ne un che obbiettivo» e non vieu posto idealmente ; tal senso ha 
il fisonomia di un Essere, e questo corporeo; onde si produce nel 
peszo una duplicità d' essere non superata dalla sua obbiettiva co>- 
Menza, una differenza che é, e che 'diviene per l' anima folle un 
finite' fermo* 

Inoltre, per ciò che concerne la quistione, proposta nel riferito 
fin^afo, sul come lo spirito giunga ad esser fotte, all' infuori ad* 
k rii^sta già data, può essere avvertito che quella dimanda già pre* 
Rj^oue la coscienza fissa obbiettiva, cui non ancora giunge l'anima 
al sue presente grado di sviluppo; e che al contrario nella posìzio» 
ae in cui ora si trova la nostra considerazione bisogna meglio ti* 
fondere aUa domanda inversa; cioè come 1* anima chiusa nella sua 
inttfiorità, identica immediatamente col suo individuai mon do, dal* 
la vuota differenza meramente formale del subbiettivo e dell' obìAe^ 
tivo giunga alla reale differenza di questi due lati, e quindi alla vera 
obbiettiva intellettuale e razionale coscienza. La risposta in propo* 
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sito sarà data negli aitimi quattro paragrafi ddla prima parte d^ 
scienza dello spirito subbiettivo* 

Da quello che si è detto nel cominciamento di questa antropJ 

già circa la necessità di cominciare la filosofica considerazione éà 

spirito subbiettivo con lo spirito naturale , e dalla nozione di 

follia sviluppata di sopra da tutti i lati , viene abbastanza n 

chiaro perchè debba trattarsi di questa,prima che della sana inteli 

tnal coscienza ; benché essa presupponga 1* intelletto, e non siai 

tro se non V estremo dello stato di malattia, in cui quello possa i 

dere. Dobbiamo discutere questo stato nell'antropologia , .mentre 

* esso r animalità , il sé naturale , Y astratta formale sabbiettiiri^ 

acquista il predominio sull'obbiettiva razionale concreta coscienza 

la considerazione dell'astratto naturai sé bisogna venga innanzi] 

descrizione del concreto libero spirito. Nonpertanto perchè qoe^ 

processo da un' astrazione al concreto, che la racchiude in potd 

za, non abbia V aspetto di un' isolata , e quindi dubbia appai 

scenza, possiamo ricordare che nella filosofia del Dritto trova Jao| 

un processo simigliante. Anche in questa scienza noi comincia^ 

con qualche cosa d'astratto, cioè con la nozione della volontà; p^ 

siamo quindi alla realizzazione della volontà ancora astratta nd 

l'esterno Essere determinato, alla sfera del dritto formale ; dì lai 

procede alla volontà in sé riflessa dallo esterno Essere determinata 

al campo della moralità ; e giungiamo finalmente , in terzo lo<^ 

alla concreta etica vita, che riunisce ambidue quegli astratti mJ 

menti. Nella sfera del costume stesso noi cominciamo da un immo 

diate, dalla naturale non isviluppata fisonomia che l'etico spirito hj 

nella famiglia ; andiamo quindi alla susseguente divisione dell' etid 

sostanza nella società civile; e giungiamo infine all'unità e verità i 

quegli due unilaterali momenti dello spirito etico data nello Statol 

Da questo procedere della nostra considerazione non siegue affisittl 

che noi poniamo il costume come qualche cosa più tarda, in ordine 

al tempo, di quel che non sia il dritto e la moralità; o che la fami^ 

glia e la società civile sian nello Stato qualche cosa che realmente 

precede. Sappiamo anzi molto bene che il costume è il fondamento 

del dritto e della moralità; come la famìglia e la società civile con le 



Digitized by VjOOQIC 



— 173 — 

ordinate distinzioni presuppongono per lóro antecedente io Sta» 
Nello sviluppo filosofico dei costume» nonpertanto, noi non pos* 
m^i cominciare con lo Stato, perocché in questo ii costume si sfi* 
MI nella saa più concreta forma, ed il principio necessari aniente 
eaalche cosa di astratto. Per tal motivo la moralità deve essere 
Sata prima del costume, benché quella in certo modo non si prò* 
Qi in questo che come malattia. Per simili fondamenta noi in an- 
alogia abbiam dovuto discutere della follia prima che della co- 
^Tiza; perocché quella, come abbiam veduto, consiste in un'astra- 
le tenuta ferma a fronte della concreta obbiettiva coscienza M 
e. 

don ciò conchiuderemo le avvertenze che noi avevamo a fare in 
^rale sulla nozione della follia. 

Per ciò che riguarda le particolari specie dello stato di follia, or- 
ariamente non si distingue questa secondo rinterna determinazib- 
t ma piuttosto secondo l'esterna manifestazione di simile malattia, 
r la filosofica considerazione ciò non basta. Onde ci è mestieri 
onoscere la pazzia come quella che si distingue in sé in guisa neces- 
ria e razionale. Una necessaria distinzione di questo stato dell' a- 
ma non si può dedurre dallo speciale contenuto della formale iden- 
à del subbiettivo e dell'obbiettivo dato nella follia; stante che quel 
«tenuto è qualche cosa d'infinitamente moltipliee , e perciò acci- 
ntale. In conseguenza noi dobbiamo metter sott' occhio la distin- 
one di forma assolutamente universale che si presenta nella follia. 
tv tale scopo abbiamo noi a rammentare,che la foUia^di* sopra é stata 
isignata come un chiudersi in sé dello spirito, come un profondarsi 
I se stesso ; la cui specialità in opposizione all'Essere in sé dato 
lèi sonnambolismo, consiste nel non trovarsi più in inmiediata ri- 
^ndenza della realtà, ma nel separarsi e distinguersi dalla stessa. 

Questo profondarsi in sé,da un lato,é l'universe in ogni specie 
li follia; dall'altro lato,quando resti nella sua indeterminazione e vuo- 
tezza , forma una particolare specie dello stato di follia. Con essa 
lobbiam noi cominciare la considerazione delle diverse specie di 
follia. 

Quando però quell'Esser in sé del tutto indeterminato si rannodi 
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ad «no speciale concetto meramente sobbiettÌYO , e prenda 
per qualche cosa di obbiettivo , allora mostrasi la seconda f( 
deUo stato di follia. 

La terza ed ultima forma principale di questa infermità si a{ 
lesa, quando quello che si oppone al delirio dell'anima sta parii 
per questa; quando il folle paragona il suo concetto meramente 
biettivo con la sua coscienza obbiettiva, scovre la contraddizione 
distingue l'uno dall'altra, e giunge cosi allo infelice sei;aimento 
sua contraddizione con se stesso. Qui vediamo noi V anima 
sforzo piA meno disperato di reintegrarsi alla concreta identità ol 
8è,all'interna armonia della coscienza che resta incrollabile nell'i 
co centro della sua realtà dopo la scissura data nella seconda fon 
della pazzia, qui o appena o affatto sentita. 

Consideriamo ora fe date tre forme principali della follia nn | 
pii dawicino. 

1. 

L imbedlUtò, V aberrazimiCf la demenza. 

1a prima di queste tre forme principali, il profondarsi in sè(kf| 
tutto indeterminatamente apparisce come 

JmbedUUà. 

Essa ha diverse fisonomie. Vi ha un'imbecillità naturale inguari^ 
bile. Precipuamente va classificato qui ciò che si appella creiinisnio, ^ 
il quale in parte avviene sporadicamente, ed in parte è endemico in' 
talune. valli e marosi. I cretini sono uomini mal fatti, gobbi, spesso^ 
gOQuti, con un'espressione fisiognomonica del tutto stupida: l' ani-' 
malore non dischiusa, non si esprime che con suoni del tutto inar-^ 
ticolati. ' 

Oltre di sifiatta naturale imbecillità, ve ne ha anche un' altra in 
cui l'uomo cade per immeritata sventura o per propria colpa. In ri- 
guardo al primo caso,Pinel ha trovato l'esempio di un imbecille sa- * 
to, la cui stupidezza credè e' cagionata da un estemo forte spavento ^ 
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ptp dalia madre di lai nel tempo che questa era pregiia.Spe8so Firn* 
piUità è consegoensea delia pazzia furiosa; ed in tal caso la guari* 
0oe è improbabilissima: anche l'epilessia soventi finisce con fe sta# 
^* iori)eciHità. Il medesimo stato non meno spesso tien prodotto 
n'abbandonarsi alla deboscia 

\Qadl fenomeno dell' imbecillità si può notare il manifestarsi della 
IBsa con un torporoi con una compiuta ineràa corporale quanto 
Iritoale. 

!#' imbecillità, del resto, non si presenta come permanente, ma 
pae transitorio stato. Cosi p. e. un Inglese cadde ndi' apatia per 
Ite còse; prima riguardo aUa politica, poi in fatto di suoi negozi e 
iauni^a : e' si assise immobile guardando fiso a se dinnanzi^sen* 
pronunciar motto durante molti anni, in una stolidezza che ren* 
pa dubbioso s'egli conoscesse la sua donna ed i suoi fi^i. E ne fu 
larito, poiché un uomo vestito esattamente come lui gli si pose di 
pnpetto contraffacendolo in tutto. Ciò portò nel malato tale eccita* 
Mae che la sua attenzione, attratta al di fuori, respinse all'esterno 
idlo che restava inmierso in sé. 

^ Vàberraziùne. 

Un' ulteriore modifica della prima capital forma della follia , 
che parliamo, è l'aberrazione: che consiste nei non conoscer 
immediata attualità.Questa sconoscenza forma soventi il principio 
A delirio. Però vi ha anche una grandiosa aberrazione die si aU 
ntana molto dai delirio. Essa può affacciarsi quando lo spirito,per 
ia di profonde meditazioni, viene a ritrarsi dalla considerazione di 
pi cosa relativamente insignificante. Cosi Archimede si approfoo* 
5 una volta tanto in certo geometrico problema che sembrò avesse 
bbliato durante più giorni tutt' altre cose; onde bisognò revocarlo 
i forza da siffatto concentrarsi del suo spirito in un punto solo. 
ìò nonpertanto la vera aberrazione è l'immerger» nel senso di ae 
lesso del tutto astratto, in una inattività della coscienza sensa* 
i ed obbiettiva,in una inconscia assenza dello spirito da cose in cui 
irebbe dovuto esser presente. Il subbietto che si trova in tale sta* 
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tOy scambia ne* singoli casi la sua vera posizione con una falsa, e^ 
apprende le circostanze esteme in una guisa unilaterale, e non s» 
condo la totalità de' loro rapporti. Un piacevole esempio di sifiatN 
stato dell'anima è, tra gli altri, un conte francese, la cui perrucd 
era rimasta presa al lampiere,e che ridea cordialmente con gli astai* 
ti guardando per iscovrire chi stesse a testa nuda e fosse perciò rì* 
màsto privo di parrucca.Un altro esempio di questa specie di distra^ 
zione |ien prestato da Newton. Questo scienziato una volta prese ) 
dito dì una dama per usarlo come un ordigno da pipa. Tale distrai 
zione può essere la conseguenza di forti studi: essa non è rara ne(^ 
scienziati, principalmente in quelli de' primi tempi. Però spesso na« 
sce l'aberrazione quando l'uomo vuol darsi l'aria di una gran cosa; 
ed in conseguenza tien costantemente innanzi agli occhi la sua soIh 
biettività, dimenticando l'obbiettività. 

La demenza. 

All'aberrazione si contrappone la demenza, la quale prende inte- 
resse a tutte cose. Essa nasce dalla incapacità di fissare l'attenzioos' 
ad un che determinato, e consiste nel vezzo di passare a precipizi» 
da un obbietto in un altro. Questa malattia è per lo più incurabile. 
La follia di simile specie è gravissima. Pinel racconta di un sab- 
bietto, che era la perfetta immagine del caos. Egli dice: e Tal sab- 
bietto mi si awicma e mi sopraccarica di ciarle: e fa lo stessa eoa 
gli altri.Quando egli entra in una camera,vi sconvolge tutto: scuote e 
rompe sedie e tavole senza svelare in ciò alcuna particolare mira.i 
In un batter d'occhio codesto soggetto vedesi in una vicina passeggia- 
ta e quivi pure si affatica senza scopo, come in camera: ciarla, git-l 
ta pietre, svelle piante, cammina, ritoma indietro senza saper per-l 
che i. La demenza nasce sempre da una debolezza della forza della' 
coscienza intellettiva^ , la quale armonizza l' insieme de' concetti. ' 
Spesso però la demenza mena al delirio, e quindi non alla scono- 
scenza, ma alla inconscia inversione dell'immediata attualità. 

E ciò basti sulla prima forma principale dello stato di follia. 
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2. 

La seconda precipua forma di follia, la monomania 

na^e quando lo spìrito natarale, io sé chioso, già considerato nel- 
le sae diverse modificazioni , acquista an immediato contenuto; il 
quale addiviene concetto fisso, dal perchè lo spirito che non ha la 
piena potenza sa se medesimo,si approfonda in esso tanto quanto nel* 
l'iaibecillità s'immerge in se stesso, nell* abisso di sua iodetemiina* 
zione. Ove cominci la monomanìa, non si può dir con esaltezza. 
Nelle piccole città p. e. si trova gente, specialmente donne,che sono 
immerse in una cerehia di particolari interessi, e sì trovan contente 
di qaesta loro limitazione tanto, che a buon dritto si possono chia- 
mare siffatti individui monomaniaci. Con la monomania, nel pia 
esatto senso delia parola, va il concetto, che lo spirito rimanga in 
on unico concetto meramente subbiettìvo, tenendolo per obbiettivo. 
Tale stato dell'anima prowiene per la più parte da ciò, che T uomo 
scontento della realtà si chiude nella sua subbiettività. La passione 
della vanità e dell'orgoglio è la principale causa di questa tela che 
r anima intesse in sè.Lo spirito che si rannicchia cosi nella sua in- 
teriorità perde facilmente l' intelletto della realtà , e trovasi a suo 
agio soltanto ne'suoi subbieltivi concetti. Per tale condotta può sor- - 
ger presto la più compiuta pazzia* In effetti, nel caso che in questa 
solitaria coscienza si presenti una vitalità, quella giugno facilmente 
a crear da sé un qualunque contenuto, riguardando e fissando kl 
subbiettìvo come qualche cosa -dì obbiettivo. Valdire che mentre» 
come abbiam visto, nell'imbecillità e nella demenza l'anima non 
possiede la forza di fissare qualche cosa di determinato , nella mo- 
nomania air incontro ha tal facoltà, e dimostra eoa ciò che in lei 
trova ancor luogo un distinguersi dell' anima dal suo contenuto te- 
nuto fermo, essendo tuttavia coscienza. Laonde, benché la coscien- 
za del monomaniaco da una banda si svolga con quel contenuto, 
dall'altra banda, in forza della sua universale natura, trascende lo 
special contenuto del folle concetto. I monomanìaci, in conseguen- 
Encicl, delle scienze filos. IH. ^^ 
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za, accanto al loro stravolgimento in riguardo ad un punto, hanno 
insieme una buona ordinata coscienza, un* esatta appreensione delle 
cose, e la capacità di una sennata azione: Per questo, e per la diffi- 
dente riserva de'monomaniaci, si rende possibile, che un pazzo non 
8i riconosca come tale, e che si abbia in proposito un dubbio sol se 
un roonomaniaco sia giunto a guarirsi ; onde può seguirne che si 
lasci lìbero chi ha tuttavia lo spirito malato. 

La differenza reciproca de' monomaniaci vìen principalmente de- 
terminata dalla moltiplicità de* concetti che essi possono fissare in 
loro. 

Può essere calcolata come indeterminatissima monomania la noia 
della vita, quando questa non sia occasionata dalla perdita di amate 
pregevolissime persone, o di relazioni etiche. L* indeterminata non 
motivala noia della vita non è l'indifferenza a vivere, perchè in que- 
sta si sopporta la vita; bensì è 1* incapacità a tollerarla, un dondo- 
lare tra rinclinazione e 1* avversione contro tutto che appartiene alla 
realtà, un èsser relegato al fisso concetto della ripugnanza alla vita 
con uno sforzo contro tal concetto. GÌ* Inglesi cadono di preferenza 
in questa avversione contro la realtà, senza ragionevole motivo, co- 
me cadon pure in altra specie pazzie: forse perchè in siffatta nazio- 
ne domina tanto il tenersi forte alla subbiettiva particolarità. La 
eeanaia noia della vita apparisce negringlesi principalmente in for- 
ma di malinconia, che consiste in un covar che fa lo spirito il suo 
infelice concetto senza venire alla vitalità del pensiero e dell* azione. 
In siffatto stato deiranima non raramente nasce un'incoercibile spm- 
ta*al suicidio. Si è potuto alle volte svellere questa tendenza col re- 
vocare con forza a sé quello che cosi dispera. Si racconta p. e. di un 
Inglese che era in procinto di annegarsi nel Tamigi: assalito da'la- 
dri egli si difese bravamente, e per il sentimento che incontanente 
si destò del pregio della vita depose ogni pensiero di suicidio. Un 
altro inglese che, impiccatosi per la gola,venne sciolto dal suo servi- 
tore, non solo riacquistò rinclinazione a vivere,ma ebbe pure la ma- 
lattia dell' avarizia: che nel congedare quel servitore gli tolse due 
soidi per aver costui fatta in pezzi, senza l'ordine del suo padron|,la 
fune cui si era appeso. 
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Di contro alla descritta indeterminata forma dello stato di follia 
che accide ogni vitalità, sta un' infinita quantità di follie che hanno 
isolato contenuto, connesso con un interesse vivo e passionato. Tal 
contenuto dipende in parte dalla passione speciale da cui deriva la 
foUià: ma, nonpertanto, può venir determinato accidentalmente da 
qoalclie cosa. Il primo caso p. e. accade in que*pazzi i quali si ten- 
gono per Dio, per Cristo, per re; Y altro caso trova luogo p. e. in 
qoe'pazzi, i quali credono essere un maiale, un cane, o credono di 
avere on peso in corpo. In ambi i casi,i monomaniaci non hanno 
alcuna determinata coscienza della contraddizione che regna tra il 
loro fisso concetto e Tobbiettività. Noi soltanto conosciamo tal con- 
traddizione: il folle non viene affannato dal sentimento di sua inter- 
na scissura. 
. Sol quando si presenta 

3. 

La terza precipita forma dello stato di follia, il delirio 
od il vaneggiamento j 

sembra che lo stesso pazzo subbietto venga a conoscere il suo es- 
sere scinto in due guise di coscienza opposte 1* una, all' altra: sem- 
bra che io stesso spirito infermo senta vivamente la contraddizione 
tra il suo concetto soltanto subbiettivo e Y obbiettività, senza però 
poter distrigarsi da quel concetto, cui tende a realizzare annul- 
lando invece la realtà. Nella stessa nozione del delirio sta che esso 
non possa sorgere da una vuota immaginazione; ma si produca quan- 
do sì è colpito da una grande sventura, quando vien rovesciato l'in- 
dividoal mondo di un uomo, quando si sconvolge o si scassina 1* u- 
niversal posizione del mondo; nel caso che 1* individuo con la sua 
coscienza viva esclusivamente nel passalo, e quindi divenga incapa- 
ce a trovarsi nel presente dal quale si sente vincolato e respinto in- 
sieme. Cosi p. e. molti uomini s5no divenuti deliranti nella rivolu- 
zion francese per la caduta di tutte le civili relazioni. Tale effetto 
vien spesso prodotto in guisa spaventevole per cause religiose, quan- 



Digitized by VjOOQIC 



— 180 — 

do l'aomo cade nell'assoIaLa incertezza d' esser ricevuto nella gram 
di Dio. 

Il senso della propria intema scissura data nel delirio può es- 
sere tanto un dolore calmo, quanto una collera della ragione contro 
Tirragionevole» e di questo contro quella,onde nasce il furore. Impe- 
roccbè,nel delirio,airinfelice cénnato senso si unisce non solo un abi- 
to ipocondrico seguito da fantasie e capricci, ma anche una manie- 
ra di sentire diffidente, falsa, invida, viziosa e maligna; una rabbia 
per essere ostacolato dalla circostante realtà, contro quelb da che 
sperimentano la limitazione di loro volontà. E, viceversa, iodividai 
male educati, che sono usi ad ottener tutto per impudente forza, 
passano dalla loro demenza capricciosa al delirio, quando la ragio- 
nevole volontà, che vuol Tuniversale, loro opponga una diga, cui ia 
snbbiettività altiera non è al caso di saltare e rompere. In tali uo- 
mini vengono accessi di malizia, cui nonpertanto un uomo morale od 
almeno prudente sa sopprimere. Nel vaneggiamento però, in cui un 
concetto speciale prende la signoria sullo spirito razionale, la specia- 
lità del snbbietto in generale si affaccia irrefrenata; i naturali istin- 
ti appartenenti a quella specialità, sviluppati dalla riflessione,rigetta- 
no il giogo delle leggi etiche derivanti dalla volontà veramente uni- 
versale ; quindi le tenebrose infernali potenze del cuore si scate- 
nano. La rabbia di que* che vaneggiano spesso diviene un desiderio 
formale di far male agli altri, anzi una voglia di omicidio che sorge 
incontanente e prende con irresistibil forza il delirante, non ostante 
la sua avversione pel sangue; Quo a fargli ammazzare quelli ch*egli 
avea piii caramente amati. Come si è già accennato, codesta mali- 
gnità de* deliranti non esclude il senso morale ed etico; ed anzi tal 
senso può avere una grande estensione a causa della sventura de*de- 
liranti, e per forza dell' immediata contraddizione in lor dominante. 
Pinel dice espressamente di non aver veduto mai sposo e padre più 
amorevole di quelli che si trovano nelle case dei matti. 

Per quello concerne il lato fisico del delirio, scorgesi soventi una 
reciproca dipendenza tra Tapparir dèlio stesso con gli universali can- 
giamenti della natura, e nominatamente col corso del sole. La sta- 
gione troppo calda o troppo fredda esercita in questo rapporto una 



Digitized by VjOOQIC 



— 181 — 
influenza particolare. Si é fare osservato tener d' appresso ali* av« 
ncinarsi delle tempeste ed alle grandi vicende meteorologiche, pas* 
leggiere inquietudini ed effervescenze ne* deliranti. In quanto a* pe- 
riodi di vita però» si è osservato che dal cinquantesimo anno in poi 
aoa YÌene ad apparir delirio. In riguardo alle altre corporee diversi- 
à,si sa che negli uomini da' neri capelli, forti e muscolosi, i casi di 
Dorore son d'ordinario più forti che ne' biondi:sfugge però all'occhio 
lei medico che considera resterno,al par che all'anatomico^qual re- 
ciproca dipendenza esista tra la follia e la infermità del sistema 
nervoso. 

La, guarigione della follia. 

U ultimo punto a toccafsi, in rapporto al delirio come alla follia, 
riguarda la cura da applicare a tal doppio stato di malattia. Essa 
cura è in parte fisica, in parte psichica. Alle volte |pò esser suffi- 
eiente la prima curasela: nella più gran pnrte de' casi è necessario 
di aintarsi col trattamento psichico, che da sua parte può parimenti 
esser bastevole solo. Non vi ha un che universalmente applicabile 
pel fisico lato delta guarigione. I medicinali adibiti all' uopo sono, 
al contrario, empirici, opperò dubbiosi. Intanto si è fermato, che il 
metodo che già si usava in Bediam era di tutti il pessimo, limitan- 
dosi ad indebolire il delirante per lo spazio dì un quarto di anno. 
Del resto pel lato fisico le malattie dello spirito possono guarirsi pro- 
prio per quel mazzo che è capace di produrre la follia in quegli che 
non r hanno; come p. e. per via di forti colpi alla testa. Il famoso 
Sfonlfaucon p. e. nella sua gioventù fu liberato dalla imbecillità per 
tal via. 

Resta sempre cosa principale a considerarsi il trattamento psi- 
chico. Mentre questo non può essere usato per l' imbecillità, può 
spesso operare con successo nella monomania e nel delirio; stante 
che in questi stati dell'anima trova luogo una vitalità della coscien- 
za, ed accanto alla follia che si rapporta ad un concetto speciale sta 
una coscienza ragionevole ne'suoi restanti concetti;cui un abile me- 
dico dell'anima è capace a sviluppare con forza contro quella specia- 
lità. Il merito speciale di Pinel consiste neli'aver compreso il resto 
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della ragione esistente ne*pazzi e ne'deliranti come fondamento della 
gaarigione; e nell'aver secondo questa nppreensione, regolato il trat- 
tamento di qaella infermità di spirito.Si dovrebbero spiegare gli scritti 
di Pinel sair obbietto in qaistione, per esser ciò che vi ha di meglio 
in qnesto ramo. 

Prima di tatto cose nella psichica cura fa d* uopo guadagnare la 
fiducia del folle. La quale può essere guadagnata, poiché i folli son 
tuttavia Essenze etiche.Sicurissimameote però si giugno a possedere 
la loro fiducia, quando si osservi a lor riguardo una franca condot- 
ta; franchezza che non dee degenerare in un voler opporsi diame-' 
tralmente al concetto guasto del folle. Pinel racconta un esempio 
di questa guisa di trattazione, e la sua felice riuscita. Un uomo, già 
di buon cuore, impazzito veniva chiuso,* perchè infuriando poteva 
possibilmente recar nocumento agli altri; e poiché se ne arrabbii, 
fu ligato, ond^cadde in un grado più elevato di furore. Lo si portò 
in conseguenza in una casa di matti. Qui il sovrintendente entrò col 
nuovo venuto in un calmo discorso, compiacque alle sue folli estrìo- 
secazìoni, quindi lo calmò, ordinò si sciogliessero i suoi lacci, e lo 
portò egli stesso nella sua nuova abitazione. In breve tempo guarì 
codesto malato di spirito, proseguendo una tale condotta. 

Dopo aver guadagnata la fiducia del folle, bisogna acquistar sa 
lui una giusta autorità, e cercar di svegliare il sentimento d* essere 
questa qualche cosa d'importante e meritata. I folli sentono la loro 
spirituale debolezza e la loro dipendenza da'ragionef oli. Quindi a co- 
storo è facile di eccitar rispetto. Quando il folle impari a stimare 
chi lo cura acquista la capacità di far forza alla sua subbiettivita, 
che si trova in diretta oppos'zione con la obbiettività. Quante volte 
però il pazzo non può tanto, gli altri eserciteranno su lui simile for- 
za. In conseguenza, quando i folli si neghino p e. a mangiare qual- 
che cosa, quando essi si prendano a guastare le cose che hanao 
d'attorno, s* intende che ciò non dee esser sofferto. In ispeciaìità, 
quando la detta cosa è molto difficile in persona di alta condizione, 
come p. e^ in Giorgio III, bisogna curvare l'albagia de' pazzi, col 
fare loro sentire lo stato di dipendenza in cui sono. Di questo caso 
e della condotta da^serbarsi in proposito trovasi in Pinel il seguea- 
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te esempia,degno di nota.Un nomo che si teaea per Maometto ven- 
ne, altiero e gonfio in nna casa di matti;concedea grazie; pronuncia- 
va giornalmente nna (Quantità di esilii e sentenze di morte, e tem- 
pestava a mo' di sovrano. Benché non si contraddicesse al suo deli- 
rio, però gii s' interdisse il tempestare come qualche cosa di scon- 
venevole; e poiché non obbediva, lo si chiuse, e gli si fé' capire 
la sua clodotta. Egli promise di emendarsi e fu sciolto; però rì- 
eomiaciò di nuovo a tempestare. Allora si rimproverò acremente co- 
desto Maometto, Io si chiuse di nuovo, e gli si dichiarò che non 
Isperasse più misericordia. Nonpertanto la moglie del soprinten- 
dente si lasciò piegare dalle eloquenti suppliche di lui dirette ad ot- 
tener libertà: ma gli richiese la formale promessa di non abusare 
della libertà con rinfuriare, perché ciò gli cagionerebbe dispiacevo- 
li conseguenze, e lo liberò dopo ottenuta la promessa. Da quel mo- 
mento il folle si comportò bene. Ove gli veniano accessi di furore,ba- 
stava un'occhiata dell'ispettrice per rinviarlo nella sua camera a na- 
scondervi le sue furie. Tale suo rispetto, che innanzi a quella don- 
na gli faceva calmare gli accessi di furore, lo sanò in sei mesi. 

In generale fa di mestieri neir applicazione della forza, alle volte 
necessaria contro il folle, pensar sempre, come è avvenuto nell' or 
riferito caso, che i pazzi a causa di loro ragionevolezza meritano es- 
ser trattati con riguardo. La forza da impiegarsi contro questi in- 
felici non può esser altra se non tale che insieme abbia il significa- 
to morale di una giusta punizione. I folli hanno tuttavia il senso di 
ciò che é giusto e buono; che, per esempio, non si dee far male agli 
altri. Quindi si può loro far concepire il male che hanno fatto,lo si 
può imputare loro e punire, facendo comprendere la giustizia della 
punizione inflitta. Si estende cosi il miglior lato di loro stessi, e 
quando ciò sia fatto, acquistano essi Qducia alla loro propria etica 
punizione. Giunti a questo punto,eglino si fanno capaci a sanare in- 
tieramente conversando con gli uomini. Ài contrario con un duro, 
altiero, splrezzante trattamento il morale senso di se stesso può 
nel folle essere di leggieri cosi fortemente ferito da disporsì ad 
imperversante furia. Fa d' uopo pure evitare l'imprudenza di lascia- 
re avvicinare i pazzi , e precipuamente i religiosi, a qualche cosa 
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che potesse rafforzare il guasto della loro mente. É mestieri, al con- 
trario, sforzarsi di guidare i pazzi ad altri pensieri, per far loro .di-' 
menticare i loro capricci. Il render fluido un fisso concetto si ha< 
specialmente costringendo i folli ad affaccendarsi spiritaalmente, e 
più che tutto corporalmente: per via del lavoro vengono essi dìvubt 
dalla loro malata subbiettività e ricondotti alla realtà. Per questo 
motivo un contadino divenne famoso in Iscozia nella guarigione dei< 
pazzi, quantunque la sua maniera fosse semplice, consistendo in^ 
questo, che egli attaccava una mezza dozzina di pazzi ad un aratro, I 
e gli travagliava fino a che fossero altamente stanchi. Tra' mezzi ^ 
che operano primamente sul corpo si è mostrato salutifero pe' paz- 
zi, in ispecialità furiosi, il dondolo. Per ((ueì muoversi dì qua di li 
sulla fune pendula il delirante ha le vertigini e'I suo fisso concetto 
vacilla. 

Mollo bene può essere usato per la guarigione de* matti i* ope- 
rar subitaneo e forte sul loro concetto. Per vero i pazzi sono al- 
l' estremo grado diffidenti, quando avvertono che li si tratta per to- 
gliere il loro fisso concetto. Insiememente son essi insensati e si 
lasciano sorprendere agevolmente. Li si può dunque mm dirada 
guarire facendo sembianza di entrare nella loro follia, operando 
poi incontanente qualche cosa in cui il pazzo guardi una liberazione 
dal suo immaginato male. Cosi p. e. un Inglese il quale credeva 
avere in corpo una carriuola da fieno con quattro cavalli, venne li- 
beralo da questo suo vaneggiamento da un medico, che gli assicurò 
di sentire la carriuola e que* cavalli: guadagnata cosi la fiducia del 
pazzo, gli disse d* avere un mezzo per toglier via quelle cose che si 
trovavano nello stomaco: infine diede al malato un vomitivo, e lo 
lasciò recere alla finestra, sotto alla quale per sua medesima dispo- 
sizione venia portato proprio allora un carro, eh' egli indicò come 
vomitato dal pazzo. 

Un'altra guisa di operare la guarigione della pazzia consiste nello 
spingere i folli a compiere azioni che sono una immediata contraddi- 
zione della special manìa che essi soffrono. Un tale p. e. si dolea 
aver gambe di vetro, e fu guarito fingendo un assalto di ladri, nel 
quale egli trovò ottime per la fuga le stesse sue gambe. Un altro 
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ke teneasi per morto , si stava immoto e noo volea mangiare: egli 
iebbe il sao intelletto poiché fìnsero di consentire alia sua fol- 
a: lo si pose in un cataletto e lo si portò in una tomba, dove si 
Dvava on secondo cataletto e nello stesso un altro uomo, che si 
resenti dapprima come morto; e poi, lasciato solo col pazzo, si al- 
), ed espresse a questo il suo compiacimento nell* aver compagnia 
ella morie; surse quindi, mangiò i cibi che avea d'innanzi, ed al 
azzo che se ne maravigliava disse: esser egli da lungo tempo mor- 
) e coaoscer bene ciò che i morti si facessero. Il pazzo si acquetò 
questa assicurazione; mangiò e bevve del pari, e fu guarito. So- 
enii la pazzia può esser guarita per via di una parola che operi im- 
aediata mente sul concetto del folle. Cosi p. e. nn pazzo che si te- 
lea perle Spirito Santo,* guari poiché un altro pazzo gli dimandò: 
come puoi essere lo Spirito Santo se lo sono io? Un altro inte- 
essante esempio è quello di un orologiaio che sNmmagjpava d' es- 
ere stato ghigliottinato innocente,e che perciò il giudice essendose- 
tt pentito avea comandato gli si riponesse la testa sul busto, ma 
j)e per uno scambio malaugurato gli aveano posto un capo altrui 
:attivo ed estrèmamente inutile. Or questo pazzo una volta facea 
J'apologia della leggenda che narrava aver S. Dionigi baciata la te- 
sta spiccatagli: allora un altro pazzo gli disse: Oh ! arcipazzo, e con 
che S. Dionigi la baciava, forse col calcagno? Tal quistione scos- 
se talmente il folle orologiaio, da riaversi interamente dalla sua 
follia. Però tali motti arguti possono annientare del tutto la malat- 
tia, sol quando qnesta abbia già perduto d'intensità. 



L abitudine. 

33. 

11 senso di se stesso, immerso nella specialità del sentire (de'più 
semplici sentimenti, come di brame, istinti, passioni, e delle loro 
satisfazioni ) é indistinto dalle medesime. Ma in sé il Sé é il sempli- 
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ce rapporto dell' idealità a sèjormale nniversalità (e questa è la t^ 
ritàdi quella specialità). Per esser siffatta aniversalità, il Sé stai 
questa vita di senso; cosi è desso l'uaiversalità che è per sé, e d 
distinguesi dalla specialità. Tale universalità non è la fermissifl 
verità de'deterroinati sentimenti, brame e simili, perchè qui noni 
prende a considerare il contenuto de*medesimi.La specialità in qd 
sta determinazione è altresì formale, è sol T Essere speciale, o ria 
mediatezza dell* anima a fronte del suo stesso formale astratto Esd 
re per sé. Siffatto speciale Essere delPanima é il momento della si 
corporeità; con cui essa qui si rompe, se ne distingue come sa 
semplice Essere, e sta come ideale sostanzialità di tale corporeitl 
in quanto essa, nella sua nozione che é in sé,era soltanto la sostao 
za della stessa come tale (g 13). * 

Questo astratto Essere per sé dell* anima nella sua corp^ 
reità non é ancora Io, non l'esistenza dell'universale che é pei 
r universale. Esso è la corporeità che ritoma alla sua futi 
idealità, che conviene all' anima come tale. Ciò vuol dire, che 
come lo spazio e '1 tempo, quale astratta reciproca esterionìj 
e come vuoto spazio e tempo, sono soltanto subbiettive forme 
e pure intuizioni; cosi quel puro Essere che è Esser persè^ 
per venir tolta in lui la specialità della corporeità, cioè l'initne- 
diata corporeità come tale, è l'intuizione al tutto meramente io* 
^ conscia; ma insiemamente è il fondamento della coscienza coi 
esso va in sé, mentre toglie in sé la corporeità di cui é subbiet- 
tiva sostanza e sta per la stessa sol come limite; ed in conse- 
guenza é posto per sé come subbietto. 

34. 

Il farsi dellanima astratto universale Essere, e 1 ridursi io Iella 
specialità del sentire ( ed anche della coscienza ) ad una determi- 
nazione , che solo è, questa è 1* abitudine. L' anima per tal guisa 
ha in possesso il contenuto, e lo racchiude in lei cosi che essa in 
tali determinazioni non é che senziente; non istà, distinguendosi da 
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»in relazione con le medesime,nè è immersa io sé, ma le ha in 
senza sentimento e senza coscienza, e si muove in qnelle. In tan^ 
è libera » in quanto non se ne interessa, non se ne affanna; 
dessa esiste in queste forme come in suo possesso, essa 
aperta ad un' ulteriore' attività e funzione del sentimento, 
che della coscienza dello spirito in generale, 
affatto configararsi del particolare o corporeo della determi^ 
le del senso nell' Essere dell' anima apparisce come una ri- 
ione dello stesso, e la generazione dell'abitudine come un eser-r 
. Imperocché questo Essere, come astratta universalità in rap- 
ai naturalmente speciale che vien posto in questa forma, é 
iversalità di riflessione (g 175 della Logica); lo stesso ed ideA** 
sentimenlo,come esterno molteplice, ridotto alla sua unità; que« 
Il astratta unità come posta. 

ì 

p L' abitudine, al par che la memoria,é un punto difficile nèl- 
^ l'oi^nizzazione dello spirilo.'l'abitudìne é il meccanismo del seor 
^ so di se stesso, come la merporia é il meccanismo della inteU 
I ligenza. Le naturali qualità e cangiarnenti dell' età , del sonno 
^ e della veglia, sono immediatamente naturali : 1* abitudine aU 
l'incontro é la determinazione del senso, anche dell'intelligenza^ 
della volontà e simili, fatta un che naturale e meccanico iq 
qaanto appartiene al* senso di se stesso. L* abitudine a buon 
p dritto è chiamata una seconda natura ; natura , perché é uà 
immediato Essere dell'anima; seconda, perché é un immediato 
posto dall'anima, un informare e trasformare la corporeità che 
conviene alle determinazioni del senso come tale, edalle deterv 
i minazioni del concetto e della volontà, come incarnate (g 25). 
L'uomo nell'abitudine é nella guisa di esistenza naturale, e 
perciò non libera in lei; ma libera, in quanto egli non é più 
nella differenza, e quindi non più nell* interesse nel funzionare 
nell'Indipendenza, a fronte della naturai determinazione del sen- 
timento, rabbassata per via dell'abitudine al suo nudo Essére. 
La non libertà nell'abitudine é in parte formale , come perti- 
nente soltanto all'Essere dell'anima; in parte é soltanto relatit 
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vajn qaanto che propriamente trova loogo soltanto nelle catti*: 
ve abitadiniVod in qaanto an altro scopo si contrappone ai|i 
un* abitadine in generile; mentre che l'abitudine giasta in gè* 
nerale, e Tetica ha il contenuto della libertà. 

L'essenziale determinazione è che Tuomo si liberi, per vi^ del* 
Fabiludine, da*sentimenti, poiché ne viene affetto. Le diversi 
forme di tal liberamente ponno venir cosi determinate: 



Il sentimento immediato, posto come negato come iodiffereD* 
•te. L' indurarsi contro le esterne sensazioni di gelo» caldo» 
stanchezza delle membra, e simili, gusto ecc.; come pure Fii 
durarsi del cuore contro la sventura è una forza la quale con* 
sisle in ciò, che sebbene il gelo ecc. o la sventura venga sen^ 
tita dagli uomini, tale affezione vien rabbassata ad un che ester^ 
no ed immediato: l'Essere universale dell'anima vi si racchiu- 
de per sé come astratto , ed jt senso di se stesso come tale, la 
coscienza, la riflessione, od altro scopo ed attività non vi é piA 
sviluppa la: 

L'indifferenza contro l'appagamento. Le brame» gì' istinti 
per via dell'abitudine di appagarli vengono ottusi : questo è il 
razionale liberarsi dagli stessi^: la rinuncia monacale e 1* osar 
forza contro i medesimi non ce ne liberarne è razionale secondo 
il suo contenuto.In ciò va inchiuso che gristinti,secondo la loro 
natura, valgono quali finite determinazioni; ed essi al par che 
la loro liberazione, come momenti, sono subordinati alla ragio« 
nevolezza della volontà. 



Neil* abitadine come abilità non solo dee essere Gssato ptr 
sé l'astratto Essere dell'anima, ma deve esser fatto valerci^- 
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la corporeità come na sabbiettivo scopo , soggettando quella a 
qaeslo»e facendola del tatto transeunte. Contro tale interna de^ 
terminazione deiranima subbiettiva, la corporeità é determinata 
come immediato esterno Essere e limite; è un più determinato 
romperla dell* anima, come semplice Essere per sé, in se stesso 
contro la sua naturalezza; che perciò non è più in immediata 
idealità, ma, come esterna, fa d* uopo che venga rabbassata 
cosi. L'incarnarsi de'deterroinati sentimenti inoltre è esso stes<r 
so ana determinata potenzialità per un determinato scopo, e 
r immediata corporeità è una speciale potenzialità,an lato par- 
ticolare della sua differenza in lei, un organo speciale dei suo 
organico sistema.L* informar tali scopi in quella sta nel porre, 
come idealità,quella phe è in sé idealità della materia in gene- 
rale e della determinata corporeità; onde l' anima esista nella 
sua corporeiià come sostanza, giusta la determinazione del suo 
concetto e volere. Nell'abilità la corporeità per tal guisa é pas- 
seggiera e resa istramento tale,che, a norma che io ho il con- 
cetto p. e. di una fila di note, anche irresistibilmente ed agevol- 
mente il corpo la manffesti esattamente. 

La forma dell' abitudine abbraccia tutte le specie e gradi 
dell'attività dello spirito. La determinazione dell'individuo nel- 
lo spazio, per la quale sta ritto, resa abitudine dalla volontà, 
diviene un'immediata inconscia posizione che resta sempre cosa 
della perdurante volontà. V uomo sta ritto, tanto ed in quan- 
to egli lo vuole, e fino a quando inconsciamente lo vuole. Cosi 
pure il guardare ed altri simili fatti son la concreta abitudi- 
ne che immediatamente unisce le molte determinazioni del 
sentimento, della coscienza, della intuizione, dello intelletto ecc. 
in un semplice atto. Anche il pensiero intieramente libero, at- 
tivo nel puro elemento di se stesso, abbisogna dell'abitudine e 
dell'agevolezza, di questa forma d'immediato, per la quale è 
desso non ostacolata compenetrante proprietà dello individuai me 
stesso. Per tale abitudine primamente io esisto come pensante 
per me. La stessa immediatezza del pensante Essere con sé 
racchiude corporeità; la mancanza di abitudine nella meditazio- 
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ne, un protangato pensiero produce dolore alla testa. L'aM 
lodine minora tal sentimento, perocché rende la determinazio 
ne naturale un'immediatezza dell* anima. 

L'abitudine sviluppata ed attiva nello spirituale è laricor 
danza e la memoria, che debbono considerarsi appresso. 

Dell' abitudine si parla rabbassandola, e prendendola com 
cosa non vivente accidentale e particolare. Certamente la for 
ma dell' abitudine è capace di un contenuto accidentale comi 
di qualunque altro: è labitudine della vita che porta la morte, 
0, meglio nella sua massima astrazione, è morte. Ma insienu 
è dessa l'essenzialissimo per l'esistenza di ogni spirìtaaiìtà nel 
subbietto individuale; onde il subbietto sia come concreta im- 
mediatezza, come animale idealità, epperò il contenuto religio- 
so, morale ecc. appartenga proprio a questo Sé, a questa ani- 
ma; e stia in lei non come nudo in sé ( disposizione ), né come 
passe^iero sentimento o concetto, né come astratta interiori- 
tà distinta dal fatto e dalla realtà, ma nel suo Essere. 

Nelle scientifiche considerazioni dell'anima e dello spirito 
si usa trasandare 1* abitudine, o come qualche cosa di poco 
conto, meglio, perché appartiene alle più malagevoli deter-l 
minazioni. 

Dilucidatone. Noi siamo adusati al concetto di abitudine: non- 
pertanto la determinazione ne é difficile. Per .tal motivo daremo al- 
cuni altri rischiarimenti di tal nozione. 

Primamente fa d'uopo mostrare la necessità del dialettico passag- 
gìò dalla follia considerata nel § 32 all'abitudine di che si tratta nei 
§ 33 e 34.Noi toccammo in fine qualmente nel vaneggiamento l'ani- 
ma si sforzi di ripristinare nella perfetta' interna armonia dello spi- 
rito la contraddizione che vi ha tra l'obbiettiva coscienza e '1 fis- 
so concetto. Codesto ripristinamento può dare in secco, come pui 
riuscire. Per l'anima individua, il giungere ad un libero in sé ar- 
monico senso di se stesso sembra un che accidentale, In sé però 
l'assoluto farsi libero del senso di. se stesso, V indisturbato Esser 
con sé dell'anima in ogni specialità del suo contenuto, è un che del 
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Ho necessario. In effetti, ranima ia sé è F assoluta idealità, è ci& 
• sta al di sopra di tatte le sae determinazioni ricomprendendole; e 
Ha sna nozioue sta eh* essa, togliendo via le specialità in lei fer* 
}, si mostri come illimitata potenza sulle medesime; sta eh* essa 
bbassi rimnoediato,!* Essere ad una mera proprietà, divenendo per 
luta assoluta negazione libera individualità per se stessa. Noi già 
èiamo avuto a considerare 1' Èsser per sé di se stesso nella re« 
ione dell'anima umana al suo genio. In questa però tal Esser per 
ha tuttavia la forma di esteriorità, la divisione in due. individua- 
if in una persona che domina ed in un'altra dominata: e tra que^» 
due lati non trova luogo ancora un preciso contrapposto, una 
'Qtraddizione tale che il genio, questa determinata interiorità, ap* 
irisca nell'individuo umano senza ostacolo. Nel grado ali* incontro 
K) ai quale noi ora abbiamo portato lo sviluppo dello spirito sub- 
ettivo, eccoci ad un Esser per sé dell* anima, che ha luogo per la 
^one delia stessa, vincendo la contraddizione dello spirito data 
Jla follia, e togliendo Tinterna scissura di se stesso. Siffatto Es* 
^ con se stesso vien chiamato abitudine. In essa 1* anima, noa 
A relegata ad un concetto speciale soltanto subbiettivo,che respin- 
B dal centro della sua concreta realtà , apprende tanto perfetta* 
lente nella sua idealità il contenuto immediato e smembrato in lei 
^pravveniente, e vìh^ì si attiene cosi pienamente, da muoversi in 
adlo nella sua piena libertà. Valdire che, mentre nel puro senti- 
tento mi affetta per caso or questo or quello , mentre 1* anima si 
ommerge nel contenuto di tali affezioni al par che di altre spiri-» 
vdi attività;fìno a che esse pel subbìelto son qualche cosa d* inso* 
ito, l'anima vi si perde, non sente il suo concreto Sé; al contrario 
idl'abitudìne Tuomo non si rapporta ad un accidentale isolato sen- 
ùneoto, concetto, brama e simili, ma a se stesso, ad una universal 
piisa di agire che fa la sua individualità, gui.sa posta da lui e iU 
wnota a lui propria. Nonpertanto 1* universale, cui V anima si rap- 
porta nell* abitudine, a differenza del concreto universale, dato sòl- 
ito dal puro pensiero e determinante se stesso, è 1* astratta uni- 
^ersalità, prodotta dalla riflessione col ripetere molte individualità. 
L'anima naturale che s*impaccia d'immediati, e perciò individui, non 
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può giungere se non alla descritta forma di universale. Intanto 1 
versale che si rapporta alle individualità reciprocamente estrÌDs« 
é il necessario. 

In conseguenza benché 1* uomo»da un lato, divenga libero pei 
bitudine; dall' altro lato si fa suo schiavo; ed è questa una nai 
non immediata non prima, non dominata dalla individualità de* 
limenti, ma anzi posta dall' anima; una seconda natura, ma 
sempre natura; un che posto il quale assume la fìsonomia d'io 
diate, nn' idealità delFEssere ancor affetto dalla forma di Essen 
in conseguenza qualche cosa che non corrisponde al libero spi 
ed è puramente antropologica. 

Per siffatto modo divenendo T anima un* idealità che si rap; 
a se stessa, vincendo la sua scissura la sua intrinseca contradd 
ne, divelle da sé la sua corporeità già immediata ed a lei ideo 
ed esercita insieme la forza della idealità sul corporeo abbaud(M 
air immediatezza. In tal posizione non si ha a considerare in co 
guenza l'indeterminata diiitinzione di un Interno in generale e d 
mondo dato d' avvanzo; ma la soggezione di quella corporeità 
signoria dell'anima. Tale impadronirsi della corporeità forma la 
dizione del liberarsi dell' anima, del suo giungere ad obbiettiva 
scienza^. Certamente l' anima individuale, in quanto corpo, é ì 
chiusa : Io come vivente ho un corpo organico, il quale non i 
estraneo, appartiene anzi alla mia Idea; è T immediato esterne 
sere determinato della mia nozione, formala mia individuai vita 
turale. E qui sia detto di volo, come debba dichiararsi perfettan 
vuoto il concetto di coloro i quali opinano, che l'uomo propriam 
non dovrebbe aver corpo organico; perocché costretto da esso a 
rare la soddisfazione de' suoi fisici bisogni, vien revocato dalia 
pura spiritual vita, e reso incapace di vera libertà. L'uomo relì 
so e spregiudicato si tien lungi da tal vana maniera di veden 
effetti, questi ritiene che la soddisfazione de' suoi corporei bis 
non sia indegna di divenire obbietto della sua prece a Dio, allV 
no spirito. E la filosofia deve riconoscere come lo spirito stia 
se stesso, sol perchè si contrappone alla materia, sia suo prc 
corpo, sia mondo esterno, e porta tali diversi alla mediata a 
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joii sé ponendo e togliendo la contraddizione. Fra lo spirito e 'I sno 
roprio corpo trova luogo hataralmente un nesso ancor più intimo 
li quello che sta tra lo spirito e la restante esteriorità. Anche in forza 
i questo necessario reciproco rapporto del mio corpo con 1* anima 
lìa, rat li vita esercitata da questa a fronte della prima é in6nita,non 
puramente negativa. In sulle prime, quindi, io debbo credermi in 
iffatta immediata armonia della mia anima e del mio corpo: certo 
ion debbo fairla mio scopo, come p. e. avviene negli atleti e ne*daa- 
Ktori di corda; però fa d*aopo che il mio corpo goda dd suo dritto; 
di mestieri che io lo sostenga belb sano e forte, senza sprezzarlo, 
enza trattarlo da nemico. Proprio col disprezzare o trattar male il 
Dio corpo io mi metterei con lui nella comiizione di dipendenza ad- 
esterna necessità del reciproco rapporto: imperocché per tal guisa 
rendo il corpo qualche cosa di negativo ed in conseguenza di ne- 
aico, nonostante la mia identità con lo stesso: laonde io lo costrin- 
|o a ribellarsi contro di me e prender vendetta dello spirito mio. Per 
converso, nel comportarmi secondo le leggi del mio vivente orga- 
lismo, l'anima mìa è libera nel suo corpo. 

Intanto l'anima non può restare in silfotta immediata identità col 
mo corpo. La fortna d' immediatezza di quell* armonia contraddice 
Illa nozione dell'anima, alla sua determinazione d' essere l' idealità 
^he si rapporta a se stessa. Per farsi corrispondente a questa sua 
nozione, l'anima deve rendere la sua identità col corpo un che po- 
sto mediato ( il che, nel punto in cm stiamo^ V anima non hafat- 
\o ancora); deve prender possesso del suo corpo, dee far della 
sua attività uno strumento adatto ed abile ; deve mA conformar- 
lo da rapportarsi a se stesso in lui, da farne un che contingente 
messo in accordo con la sua sostanza, con la libertà. Il corpo è il 
mezzo, pel quale io mi addentello con l'universo in generale. Volen- 
do dunque realizzare i miei scopi, è mestieri che renda il mio corpo 
capace ad effettuare iUubbiettivo nell'esterna obbiettività. Il mio 
corpo non è da tanto natoralraftnte: per via immediata il corpo non 
si diporta che a norma della vita animale. Grindirizzi, perciò, meca- 
mente organici non sono indirizzi prodotti a causa dello spirito mio. 
Egli è di mestieri che io educhi il mio corpo per essermi utile.Men- 
Encìcl delle scienze fUos. III. 13 

Digitized by VjOOQ le 



— 1»4 — 

Ire nelle bestie il cérpo^^bedende a*lort iaiBti,ci)in|Me immediaU' 
mèoie ciò che divìen necessario per Y Idea di bestia; V uomo, pei 
cMverso, dote readere la sua propria attivili padrona del sno cor 
pò. In sulle priffie l'anima oaiana compenetra il corpo io goisa il- 
determinatissima ed universale. Perchè codesta eompenelrazione s 
faccia determinata, si richiede Tedacazione. Ne' primi isiaati il cor 
pò mostrasi inadatto a fronte dell' anima, non ha sicarezza di movi 
jHeDti, presta uia forza or tropj^ piccola or grande per lo deter 
«inato scopo ad afiettnarsi. V esatta misura di tal forza va rag- 
fiHBta, quando V uomo iudiriga una speciale riflessione a tutte k 
moitiplici circostanze dell* esterno in cui vuole realizzare il suo sm- 
pò, e commisuri tutti i siii^oU movimoati del sue corpo a quelle cir< 
costanze. In conseguenza anche il più spiccalo talento non puè col- 
pir dritto, se non quando si educhi tecaicameut?. 

Quando le attività del corpo messe in servigio dello spirito veo- 
gano spesso ripetute, ottengono esse un grado sempre j^ forte di 
convenienza; mentre 1* anima ra^^nge un ^ado sempre pi4 forte 
di confidenza nelle circostanze da considerarsi; e quindi si fiinailàrii- 
za semprepiù con le estrinsecazioai,, ottenendo una sempre ereseeo* 
le capacità d' immediata incarnasione delle sue interna determioa- 
zìoni; onde fa del corpo una proprietà sempre pia sua, uno slrumeo- 
to sempre pA utile: di qui surge una magica relazione, un imme- 
diato operare dello spìrito sul eorpo. 

Or poiché le singole aUivilà dell' nomo pel ripetuto esercizio as- 
mguooo il canaitere di abitlKÌine,la t'orma di un ricordo, di un che 
appreso «ellli uoiver^lità dello spirìiuale iutemo, i'aaima immeUe 
■eHe ìsne eslerua»oni ^oa «nitersale guisa del fotte che agisce ai- 
che in altri casi, immetle cioè una regola. Siffatto universale é«i 
che nqompreso nella semplicità in sé,di modo che io nello stesse m 
sono più eoQscio deUe particolari differenze delle mie siog^ atlivii 
tà. Nello scrivere p. e. uoi troviamo che la cosa va cosi.Allorqaai- 
do impariamo a scrivere, dobbiamo drizzar la no^ra attenzione ai 
ogni singolarità, ad una mostruosa congerie di mezzi. Ma se T atti- 
vità dello scrivere addiviene abitudine, allora la nostra persona sii 
resa tanto padrona di tutte le rispondenti singolarilà, vi ci sì è cod 
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immessa con la sua anWersalìlà da oob aver più presenti le ìodÌYÌdQa- 
Età,e da tener innanzi agli occhi soltanto il loro naiversak. Conse- 
{oenteiDente Yediamo,che udrabitndine la noatra coscienza è in pa- 
ri teo^ presente ed interessata per la cosa, ma insieme loatana ed 
ffidifferente per la stessa: vediamo che la nostra persona si appro- 
pria la cosa, e per lo contrario se ne ritira: tediamo che l'anima da 
ana parte si spinge del tatto nelle sne esternazioni, e dall*^ltro lato 
le disorta, dando loro la fisonomia di un che meccanico, di un'ope- 
razione nndamente naturale. 



L anima reak. 

35. 

L' anima nella sua educata corporeità, fatta sua propria, sta p«r 
iè come subbietto individuale; e la corporeità è l' esteriorità qóal 
psedkato in c^i il subbielto si rapporta solo a sé. Siffatta esterio- 
rità nea rappresenta sé, ma l'anima ed é segno di questa. L'aràaa, 
^uale identità dello Interno con 1' Estemo a qaello sottomesso, é 
reale. Essa ha la sua libera figura nella sua corporeità , in cui si 
sente e si lascia sentire, e che qual* opera d'arte dell' anòna ha e- 
spressione mnana, ptftognomoiiea e fisiogntmoaica. 

AU' espressione umana appartiene p. e. lo star ritto in ge- 
nerale, e particolarmente la struttine della mano, qual di un 
assoluto strumento; come pure la struttura della booca,il riso, 
il pianto, e simili: infine queir aria spiritaale diffusa nell' in- 
tiero, che annunzia immediatamente il corpo quale esteriorità 
di una natura pia elevata. Codesta aria é una lieve indetermi- 
nata inesprimibile modificazione, mentre la figura estoraa é 
un che immediato e naturale; e perciò non può Oisere per lo 
spirito altro che un sogno indelerraiaito ed iipperiettissimo, 
s^za esser capace di rappresentarlo i^ome universale quatesso 
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è. Per la bestia 1* amana fisonomìa è la più elevata, poiché l< 
spinte vi tcasparisce. Ha per lo spirito non é che la primi 
sua apparisGenza; mentre la parola è la sua perfetta espre^ 
done. Certo la figura é la sua priori esistenza , ma insien^ 
nella sua fisiognomonica e patagnomonica determinazione è uj 
che accideatale per io spirito. Il voler innalzare la fisiognomO 
i nica e più ancora la cranioscopia a scienze è uno degli insul 
si ghiribizzi, più vano ancora di una signaiura rerwm per ìi 
quale dalla forma delle piante si volesse dedurre la loro fo^ 
za medica. 

. 
Dilucidaziotie. Come già si è anticipato nel g 14 in forma d 
asserzione, l'anima reale costituisce la te^za ed ultima parte dell' aai 
tropologia. Noi abbiamo cominciata la considerazione antropològica 
con l'Essere dell' anima.con l'anima ancora indistinta dalla sua de 
terminazione naturale. Nella seconda parte siamo passati al suo imi 
mediato Essere, che si distingue da sé, e che é per sé astrattameoj 
er nelle sue determinazioni, valdire all'anima senziente. Ora in qn» 
sta terza parie, come si e già accennato, ritorniamo da quella di 
visione alla mediata unità con la sua naturalezza, all' aniito che è 
per sé in guisa concreta e perciò reale. Il passaggio a questo jgradc 
di sviluppo vien formato dalia nozione dell'abitudine considerata nei 
precedenti paragrafi. In effetti, come abbiam visto, le ideali deter- 
minazioni dell'anima nett'abitudine hanno la forma di Essere, di oo 
che esterno a se stesso: e la corporeità, al contrario, diviene una 
qnakbe «osa compenetrata irresistibilmente dall' animai soggetta 
ai potere della sua idealità fatta libera. Cosi per via della distinzio- 
,iie dell'anima dalla sua corporeità e togliendo codesta distinzione 
surge la mediata unità di tali Interno ed Estemo. Noi chiamiamo 
. realtà ddl^ànima codesta unità che da prodotta si fa immediata. 

Giunti a questo punto, il corpo non viene più a considerarsi dal 

'lato del suo organico processo, ma in quanto é esso stesso un Ester* 

no posto idealmente nei suo Essere determinato; e l' ankia, non 

più circoscritta alla folale incarnazione de'suoi interni sentimeoti nei 

; corpo, viene ad apparire con tanto di libertà per quanto finora ha 

avuto di contraddizione per la vittoria della sua idealità. 
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\-La ificarnazione def^'lnl^mi sentimenti, considerata aUa c#n- 
Mozione delia prima parte ddl' antropologia nei g 25, è qoalehe 
ma. in parte cornane agii nomini ed alle I)estie. L' ìncsumazioBe, 
dia quale or si parlerà, e che avviane iiberaaiente,impronla all'a- 
ttn Qorpe an sacello tasto proprio che questo se ne distingue 
die .bestie assai più che per qualsivoglia alUra determinazione me- 
laieate naturale. Dal suo lato corporeo Y uomo non si distingue 
lelto dalle scimie ; ma per 1* aspetto del suo corpo compone^ato 
allo- spirito si distingue da codesto aninole, tanto che tra la costui 
ppari^éenza e q^la di un uccello yt ha minor diversità di quella 
ia tjra il corpo delFuomo e della scimia. 

U espressione spirituale però cade di preferenza nella Caccia, es- 
eodo il capo la s^e propria dello spirito. Ne*papdì piiì o mtmt 
ippartenenti aUo stato naturale, e presso i popoli civilizzati che cuo* 
rreno per verecondia il resto delle memfa'a ^ lo spirito si manifesta 
per vìa del contegno ctel corpo. Il che però ( e sia detto di passag- 
gio ) è stato preso in ispeciade considerazione dagli artisti dell' an- 
tichità nelle loro rappresentazioni , perchè essi facevano intuire lo 
spirito di preferenza nel suo diffondersi nella corporeità. 

In quanto che l'espressione spirituale vien rprodotta da* masc^ 
éeila, fkonomia, essa si appella, come si sa,cera» aria:i gesti nel più 
strette semo deUa parola vengono dal restante del corpo* L' asso^- 
kito gesto dell'uomo è. la posizi<me ritta: egli soltanto se ne mostra 
capace ; lo stesso^ orang-utang non può star ritto se non poggiane. 
éosu U uomo però non sta ritto in forza d^a natura e fin da' pri-. 
mordi , egli sta rHto per l' energra della %m volontà ; e benché lo 
«tare in piedi, quando divenga abitudine, non abbisogni pù di xA- 
teriere e^^ssa aUività volitiva, pure deve restar sempre compone** 
trato dalki nostra volontà tutte le volte che non volessimo cadere ia 
suir istante. 

Il hraccio e speciahiiente la mano dell' uomo son qualche cosa 
Uilta pr^ria di Ini : nessuno animale ha al di inori uno strumeoto 
di attività tanto nK>bile. La mano dell' uomo, questo strumento de^i 
strumenti, è adatta per servir ad un'infinita quantità di estrinseca- 
zioni della volontà. RegolarmeiUe noi gesticoliamo dapprima con la 
mano, quindi col braccio intiero e col restante del corpo» 
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L' espressme per via deUa cera e ée' gesti ofbe un inMessaDto 
oUrietto di consiitorazioae. Nonpertanto non è agevoUssimo asse- 
gatre il fondatnanto della determinata simbolica natura di certe cem 
e gesti, la rispondenza recìproca dei loro significato conciò cheesK 
sono in sé. Noi parleremo de* più ordinari, se non di tutti i feno> 
meni cbe appartengono a ciò che diciamo. L' inclinare il capo, per 
pvineiptar da questo, significa un assentimento, perocché ?i ricM*- 
aeiamo una specie di suggezione. L* attestato di stima espresso col 
curvarsi, presso gli Europei, in tatti i casi,si fo soltanto con lasu- 
perior parte del rorpo , perocché noi non vogliamo rinmciare alli 
nostra indipendenza. Gli Orientali, al contrario, esprimono la loro 
venerazione verso il Signore , gittandosi a terra innanzi a lui : essi 
len esano affisarlo neli' occhio , perché con ciò terrebbero ferme il 
loro Esser per sé, mentre il Signore soltanto ha il dritto di guardar 
Hliero i servi e schiavi. Lo scrollare il capo é un dini^o: perché 
noi vi cenniamo un vacillamento, un respingere. L' elevare tt capo 
ifldica disprezzo , 1* levarsi su qualcuno. L' arricciar il naso dinota 
ffótidio, come se si trattasse di un cattivo odore. L* aggrinzare il 
fronte enuncia un voler male, un fissarsi in sé contro altri. Allun- 
ghiamo noi il viso quando ci vediamo ingannati nella nostra aspet- 
tativa; perocché in tal caso noi sentiamo) dissolverci..! gesti espres- 
sivi hanno lor sede netta becca e nelle adiacenze della slessa, pe- 
rocché da essa procede V esternazieoe della parola , e porta con sé 
moltiplici modificazioni (felle labbra. Per ciò che riguarda le nuoi, 
rhinirie insieme suUa testa per dinotar maraviglia é in certo modi 
«no eforzo per tenersi sopra se stesse. Lo stringer la mano nel pre- 
flsettere mosira , come facilmente si vede , un esser concordi in oa 
pnnto. A.iohe il movimento dell* estremità inferiori , anche il cam- 
wnare é molto significativo. Anzi tutto bisogna che V incesse sia 
conformato cosi da disvelare il predominio dell* anima ani corpo. E 
le varie maniere d'incesso esprimono non solo 1* edncazioie # la 
I, ma la trascmraf^pae altresì, l'alfettatura, la veriti, ripe- 
e cosi via via da una parte;e dall'altra Tassegoatezza, la pra* 
, il senno, la cordialità e simili : cosicché si può leggiermeate 
distinguere gli uomini fra loro ai modo di camminare. 
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M resto,raoino educato ha una cera ed qb gesto men vivo del* 
ISacivilc. Quello impoiie la calma airinterna burrasca delle sue pas- 
^Sim», e perciò serba anche esternamente un calmo contegno, e dà 
dia Kbera incarnazione de* suoi sentimenti una certa media misura: 
al contrario Tinedncato.senza potere sul suo Interno, non crede pò* 
tersi fare intendere altrimenti che per un lusso di contrazioni della 
bonomia e di gesti: ma con ciò esso ne addiviene smorfioso, e per 
tal gttisa acquista un aspetto risibile; mentre nella smorfia l'Interno 
si fa del tutto esterno , e Y uomo quindi lascia passare ciascun sin- 
g<rfo sentimento ali* estemo Essere determinato; ed in conseguenza 
**immci^e esclusivamente in tal determinato sentimento , quasi co- 
me la bestia. L'uomo culto non ha d'uopo di fare sciupo di contra- 
zioni fisìognomoniche e di gesti : egli nella parola possiede il mezzi^ 
pia degno e più proprio per esprimersi; perocché la parola può ap- 
prendere ed echeggiare immediatamente tutte le modificazioni del 
concetto: cosicché gli antichi sono giunti fino airestremità di lasciar 
presentare i loro attori con le maschere sul viso; e cosi, contentan- 
dosi di codesta incangiabile fisonomia caratteristica, annullarono del 
tjtto la vìvente espressione del viso dell' attore. 

Come le libere incarnazioni dello spirituale finora discorse addivea* 
tane per l* abitudine qualche cosa di meccanico, che non abbisogna 
più dì uno speciale sforzo di volontà; cosi viceversa alcune delle invo- 
lontarie incarnazioni di ciò che l'anima sente, considerate nel g 29, 
possono seguire con coscienza e libertà. Alle stesse appartiene soprat- 
tutto la voce umana: la quale, divenendo parola, cessa d'essere una 
involontaria esternazione dell' anima. Così pure il riso,nella forma di 
sorriso, diviene qualche cosa prodotta liberamente. Anche il sospiro 
non è tantoinfrenabile, quanto é volontario. Ed in ciò sta il motivo 
per lo quale si parla delle cennàte esternazioni dell' anima in due 
luoghi, tanto nel trattar dell' anima meramente sensitiva, quanto in 
trattando dell' anima reale. Già nel g 25 si era connato che, tra le 
involontarie incarnazioni di ciò che è spirituale,vi sono molte da op- 
porsi alle patognomoniche e fisiognomoniche delle quali si tratta nei 
saddetto g 35. La differenza tra queste due determinazioni consiste 
in ciò, che l'espressione patognomonica si riferisce più alle passioni 
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passeggiere; i* espressioi^ fisiognoiBoaica, al contrario, (umeerae*^ 
carattere e perciò qualche cosa dì permaneDte. Nonpertaoto il da| 
to patognofflooico diviene fisiognomonico, quando le passioni in nj 
oomo non sono passeggiere ma dominano durature. Cosi p. e. 
permanente passione della collera s' incide sulla fisonomia : la 
s' impronta indelebilmente snll* aspetio e sull* intiero contano 
corpo. 

Ogni uomo ha un aspeUo fisiognomonico; egli apparisce a prii 
vista come una grata od ingrata, forte o debole personalità. Per tal 
apparenza, in forza di un certo istinto, si pronuncia un primo unj 
versale giudizio sugli altri. In ciò può cadere facilmente errore 
mentre quella preponderante esteriorità, affetta dai carattere d*i 
mediatezza, non corrisponde perfettamente allo spirito , noa in 
grado più o men forte: Festerno spiacevole od avvenente può av( 
cehito ben altro di quello che lascia di sé credere. In eo&seguei 
Fespressione biblica: Guardati da quegli che Dio ha segnati , vi< 
spessissimo usata a sproposito :ed il giudizio foadato suirespressioi 
fisiognomonica non ha cihe il merito di un giudizio immedialo, ch^ 
può essere tanto noa vero, quanto vero. Per tal motivo si è rinvej 
imto dalla stima che si avea troppo spinta per la fisiognomonica in o^ 
UHnpo,quando Lavater facea gran chiasso , e quando s' impromettej 
vano da essa un considerevolissimo profitto per la vantata conosca 
la dell* uomo. Questi vien conosciuto meno nella sua esterna appa 
riscenza di quello che lo sia nelle .sue azioni. Perfino la parola è espo- 
sta al destino di servire tanto a velare quanto a manifestare Tuma 
no pensiero. 

. . . 

36. i 

La materia in sé non ha verità neil* anima : questa, come quell^ 
che è per sè^distinguesi dal suo Essere immediato, e ^i contrappóni 
allo stesse in quanto corporeità, che non può opporre resistenza al 
suo configurarsi neUa medesima. L* anima , che si contrappone al 
suoEssere, togliendolo e determinandolo come suo, perde il signi^ 
ficaio di anima, dell' immediatezza dello spirilo. L* anima reale nel- 
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akHudioe del sentìaienta e dei suo concreto senso di se stessa è in 
è l'idealità delle sue determinazioni che è per sé; nella sna e$terio- 
ita s'interna in sé, ed è inflnito rappòrto a sé. Tal Essere per sé 
Idb libera universalità é il più alto svegliarsi dell'anima ad lo , lo 
^«igliarsi dell' astratta universalità , in quanto essa é per V astratta 
laive^salità , che, per tal via , é pensierose subbietto per sé deter- 
ninato^subbietto del giudizio in cui T Io esclude da sé la naturale 
totalità delle sue determinazioni come un obbìetto , nn mondo a lui 
^t^mo » e vi si rapporta cosi da esservi immediatamente in sé ri- 
messo. Questa é la co^ienza. 

Diiucidaziqne. U configurarci dell' aaima nella corporeità, quale 
viea considerato ne' due precedenti paragrafi, non é assoluto , non 
rileva completamente la differenza dell' anima e del corpo. La na- 
tura della logica Idea , che svolge tutto da sé , importa che questa 
differenza serbi suo dritto. Qualche cosa nella corporeità resta in 
conseguenza totalmente organico , e quindi sottratto alla potenza 
deU'anima: valdire che il configurarsi dell' anima nel suo corpo non 
è ehe nn lato dello stesso. Quando l'anima giunge a sentire tale li- 
mitazioQe della sua potenza, si riflette in sé e rigetta la corporeità 
da sé còme un che a lei estraneo. Riflesso in sé, lo spirito compie 
ìUùo affirancamento dalla forma di Essere, si dà quella di Essenza, 
e sì fa lo.L'anima, in quanto é subbiettività o personalità, é di già 
in sé Io. Ma per la realtà dell'Io vi vuole ben altro che l'immediata 
naturale subbiettività dell'anima; perocché l'Io é questo universale, 
questo semplice che esiste in verità sol quando ha se stesso per ob- 
biotto, quando egli é divenuto l' Esser per sé del semplice nel sem- 
plice, il rapporto dell'universale all' universale. L' universale che si 
rapporta a sé non esiste che neir Io. Come già si é detto nella in- 
troduzione alla scienza dello spirito subbietlivo , l' universale nella 
natura esterna, sol per via (Wl'annullafnento dell'individuale Essere 
determinato , giunge alla più elevata attuazione della sua potenza, 
ma non al reale Essere per sé. Anche Tanima naturale in sulle pri- 
me non è che la reale potenzialità di questo Essere per sé. Neil' Io 
prònamente simile potenzialitàdivien realtà.Laonde in lui siegue uno 
svegliarsi4i specie più elevata del naturale destarsi, circoscritto al 
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msro sentimento delle individoalità. In effetti, rio è un lampo ci 
colpisce r anima naturale e distrugge la naturalezza : onde nelr I 
l'idealità della naturalezza e FEssenza deiranima sta per Fanima. 
A questa meta tende V intiero antropologico sviluppo dello spif 
to. Guardando al quale,ci sovverrà come l'anima dell' uomo, a à 
ferenza dell'anima delle bestie immerse nella singolarità e limttazil 
ne del sentimento, innalzasi sul limitato contenuto delle cose seni 
te, che contraddice in sé alla sua inQnita natura; lo idealizza; lo fi 
specialmente nell'abitudine, un che universale, internato, totale, 
somma un Essere: per questo stesso riempie lo spazio delta sua k 
teriorità, già vuoto,con un contenuto a lei adeguato in forza di si 
universalità; pone t'Essere in se stesso: configurando dall'altro lai 
il suo corpo ad immagine della sua idealità,deila sua libertà; e c« 
l'individuale determinato universale che si rapporta a se stesso,qail 
è dato nell' Io,giunge ad essere una totalità astratta, che è per ti 
ÌJben dalla corporeità. Mentre neUa sfera dell'anima meramente sei 
sitiva, il Sé, sotto la forma di genio, apparisce qoal potenza eke i 
pera sniresistente determinata individualità solo esternaBieute,epf( 
rò solo internamente; il Sé, giunto al presente grado di sviluppo Ad 
l'anima, si realizza, come si è detto nell'Essere determinato dell'i 
nima nella sua corporeità; e viceversa pone 1* Essere in se stessi 
cosicché ora il Sé, o l'Io, guarda nel suo Altro se stesso^ ed è ti 
guardare in sé. 



B. 

LA FENOMENOLOGIA DELLO 8FIBIT0. 

La coscienza. 

37. 

La coscienza forma il grado d^lla riflessione e della relazione delU 
spirito, di sé come appariscenza. L'Io é l'infinito rapporto dello spi 
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tàftù a sé , aia come subbiettm, come consapevolezza éi se stesso. 
LlmiDediata identità dell'anima naturale eletasi a questa (ma ideate 
identità con sé: il conteanto di qaella è obbietto di questa riiessio- 
ne ^e è per sé. La pura astratta libertà per sé to^ie da sé la sua 
detenninazioDe, la naturai yita dell* anima, come obbietto tanto 
libere quaato indipendente ; e 1* Io sa di questo dobletto essergli un 
che esterno, onde é coscienza. 

L'Io, in quanto é siffatta assolata negatività,é in sé Tidenlttà nel- 
l'Esser Altro: V Io é esso stesso, ed apprende Y obbietto come rile- 
vato in sé ; é uno de* lati della relazione e della relazione intiera , é 
la luce che manifesta sé ed insieme 1* Altro. 

Diluddazime. Come si era avvertito nelle dilucidazioni de* pre- 
ceitenti paragrafi, l' Io dee esser compreso come 1* universale indi- 
vidualmente determinato, che si rapporta solo a se stesso nelk scoi 
determinazione, nella sua differenza. 

Nel detto sta già che l' Io é l* immediato negativo rapporto a se 
stesso , ed in conseguenza il non mediato contrapposto detta sua 
universalità che astrae da ogni determinazione ; quindi é 1* astratta 
semjdice individualità. Non solamente noi, che lo consideriamo, di- 
stinguiamo r Io ne* suoi momenti opposti ; ma V Io stesso é tal di-^ 
stinguersi da sé in forza della sua individualità in sé universale, ep* 
però diversa da se stessa; perché, come quello che si rapporta a sé, 
esclude da se stesso, e quindi dalla individualità,la sua esclusiva in- 
dividualità; e ponesi perciò come il contrapposto di se stesso imme- 
diatamente fuso con lui, cioè come universalità. La determinazione 
dell' astratta universale individualità, essenziale ali* Io , forma pere 
l'Essere di lui. L*Io ed il mio Essere sono in conseguenza connessi 
l'uno all'altro inseparabilmente: hi differenza del mio Essere da me 
é una differenza che é nulla. Da un lato 1* Essere fa d' uopo sia di- 
pinto dall'Io come l'assoluto immediato, indeterminato, indiscerni- 
bile dal pensiero, che distingue se stesso e divien mediato togliendo 
il diverso: dalFaitro Iato però TEssereé identico al pensiero, il quale 
ritorna all' indisturbata identità con sé da tutte le distinzioni di se 
stesso , e riede aU* immediatezza da ogni mediazione. L* Io qiiindt é 
1* Essere, o lo ha in sé come momento. Ponendo io siffatto Essere 
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CMoe QD eh» Ahro ed insieine Identico a ose di eantro, io mt so ed 
ko i'a$sebiia coneapevol^Eza del oiio Essere. Tale consapevolezza 
non pllò^ riguardarsi quasi una proprietà speciale ali* lo, come or- 
dinariamente si concepisce ; non può considerarsi quasi una deter- 
soioazionen^ natura deli* Io; oia fa d^uopo si comprenda come la 
nalura stessa dell* Io , perocché rio non pu4 esistere sa^a disthi- 
guersi da sé ed essere con se stesso nel suo diverso; valdìre che non 
può esistere senza $ap^t senza avere ed essere la coasapevdezza 
di se stesso.Laonde la consapevolezza è per T Io quello che ta liber- 
tà é per la volontà : <30ffle la consapevolezza fa la natura dell' lo, 
cosi la libertà fa la natura del vol^e. Nonpertanto in sulle prime 
la consapevolezza é a paragonarsi sol con la subbiettiva libertà, con 
r arbitrio: Tobbiettiva coasapevQfezza,la verità soltanto corrispon- 
de alla schietta libertà del valere. 

Lio consapevole di se stesso è, in sul princìpio, il subbiettlvo sem-« 
plicissimo, l'astrattissimo libero,la idealilà o negatività di ogni de- 
termioazione,perfettamente indeterminata.Respingendosì da se stesso, 
l'Io giunge ad un che da lui diverso formalmente non reaimente.In- 
tantp lia logica dimo9tra,quahoente la diversità. che é in sé dee esser 
}H)$ta altresì, svolgendosi in una divorata reale. Tale sviluppo, per 
ci& che concerno 1* lo, si^e in maniera die questi ( senza ricader 
nell'antropologica inconscia identità dello spirituale e del naturale, 
ma rjmaj^ndo consapevole di se medesimo e nella sua libertà) lasci 
svolare il suo Altro ad una totalità pari alla totalità dell' Io, e da 
un che corpor€?p app^^^ten9.nte adl'anima lo lasci divenire qualche ce- 
sia che gli si oppone indipendente, un obbietto nel proprio senso di 
questa parola. Mentre rio,or la prima volta astrattissimo subbietti- 
vo»é il distinpiersi da sé meramente formale js privo di cootenuto; la 
reale differenza, il determinato contenuto trovasi al di fuori dell* lo 
ed appartiene soltanto agli obl^ietti. Poiché però l' lo h^ pk in se 
slesso il diverso ; o,. con altre parole, poiché V Io in sé é l' iden- 
tità di sé e del suo Altro ; perciò si rapporta necessariamente alla 
diversità esistente neU'obbietto,e si riflette immediataisente in sé da 
questo suo Altro. L' Io comprende altresì ciò che é realmente daini 
diverso, é con se stesso iu questo suo Altro; e rimane in ogni intni- 
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^4mie Io, r Altro si fa obbiettivo , si affaccia a me di fronte , viene 
insieoiemeote posto in me in guisa ideale , e riportato all' identità 
M)n ine. Perciò nel paragrafo aopra esposto rio vien paragonalo con 
la lace. Come la luce è la manifestazione di se stessa e del suo Al- 
tro, la tenebra ; e sol si può rivelare in quanto rivela il suo Altro; 
cosi pure rio in tanto è manifesto, in quanto rivela il suo Altro nella 
forma di un che indipendente da lui. 

Per simile universale segregamento della natura dell* Io è abba- 
stanza chiarq,che rio,poichè si dà a lottare con gli esterni obbietti, 
è qualche ciosa di piò elevato deiridentità si può dir fanciullesca chic 
ha col mondo la pregiudicata imbelle naturale anima : ^lla quale, 
per Timpotenza appunto, spettano gli stati d'infermità spirituale già 
prima considerati. 

38. 

Lldentità dello spirito con sé, iu quanto che primamente è posto 
come Io , non è che la sua idealità astratta, formale. Come anima 
nella forma di sostanziale universalità , egli » quale subbiettiva ri- 
flessione in sé,si rapporta a questa sostanzialità quasi al negativo di 
sé, fosco e trascendente. Per la qualcosa la coscienza, ^1 par che la 
relazione incenerale, è la contraddizione della fem^zz^ dje'due lati 
e della loro identità in coi (fuelli spariscono.. Lo. spirito, come Io, è 
Essenza-, e poiché la realtà nella sfera dell'Essenza yien posta come 
quella che è immiediatameate ed ànsieme oeme id^le. Ilo come co- 
scienza è l'apparire dello spirito. 

DUuddamne. hi ne|^tività,ehe l'Io astraitissiiso o la nuda co- 
scienza esercita sul suo Altrove indeterminatissioui, super^ciale, 
non assoluta. Quindi sarge in questo punto la coittraddiaione che 
l'obbietto da una banda é in me, e dall'afra banda ha fuori. di me 
una stabilità indipendente come quella delia tenebra fuori la luce. 
L'obbietto non apparisce alla coscienza come un che pos^ dall' Io, 
ma come immediato, come Essere, come dato; perocché la coscien- 
za non sa ancora che l'abietto io.sè é ideoticp con lo ^pijrito , e 
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8<Ao per tma partizione ebe lo spirko fa di se stesso viene lascialo 
in nn'indrpendeflza apparentemente eompiata.Soio rm sappiamo ehe 
la cosa vada cosi , quando noi ci siamo spinti alt* Idea dello spirito 
elevandoci suH*a8tratta formale identità dell* Io. 

39. 

Poiché l*Io è per sé sol come formale identità, il dialettico oiovi- 
mento deHa nozione, V ullenor determimzione delta coscienza bod 
sta in Ini quasi sna attività, ma essa è in sé e per la stessa on' al- 
terazione deirobbietto. Che imperò la coscienza sembra diversamen- 
te determinata secondo la diversità dell' obbietto dato; e la soa tras- 
formazione sembra un'alterazione delle determinazioni del sao obbiet- 
to. L'Io, il subbietto della coscienza, é pensiero: la logica nherior 
determinazione dell'obbietto é l'Identico nel sobbietto e nell' obbiet- 
to, la loro assolata reciproca dipendenza, quello per cui 1' obbietto 
é il suo del sobbietto. 

La filosofia di Kant pué venir determinatissimamente coo- 
siderata, cosi da aver essi appreso lo spirito qual coscienza, 
e che perciò racchiude le determinazioni della fenomendogia e 
non la filesofia dello spirito. Essa considera l'Io come rappor- 
to ad nn Ae trascendente che chiama, nella sna astratta de- 
terminazione, cosa tn $è; e secondo tele finità comprende tanto 
l'itttdligenza quanto la volontà, (^ando nella nozione della fa- 
coltà del gradizio di riflessione viene quella filosofìa all' Idea 
dello spirito, al subbiettivo-obbiettivo, all' intelletto intuante, 
e shniii, nonché aU' Idea della natura, questa Idea medesima 
vien rabbassata ad mi'appariscenza, cioè ad una massima suk- 
biettiva (i). È mestieri perciò riguardare come un'esatta ma- 
niera di sentirla quella di Reinhold, che ha appresa siffiitta 
filosofia come una teoria della coscienza sotto il nome di facol- 
tà di concepire. 

(t) Vedi ta Logica, Introduzione paragr. 38. 
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La filosofia di Fichte ha lo stesso ponto f9riQ0;ed il (ton-i^ è 
, solo an obbietto dell' lo.determinalo soltanto in coscJenza:e88o 
resta come Urlo infinito» cioè come iso$a m sé. Ambe codeste 
filosofìe mostrano di non esser giunte alla nozione ed allo spi- 
rito, qaal esso è in sé e per sé, ma d'essersi arrestate allo spi- 
rito (fuale esso è in rapporto all'Altro. 

In quanto allo Spinozìsmo all' incontro,è da avvertire che lo 
spirilo nel giudizio, per via del quale si costituisce come Io, 
, come libera subbiettività contro la determinazione, esce dalla 
sostanza; e perciò la filosofia, por la quale tal giudizio è 1* as- 
soluta determinazione dello spirito,esce dallo Spinpzismo* 

Dilucidazione f/ Benché l'ulterior determinazione della coscien- 
^provvenga dal suo proprio Interno,ed abbia un negativo indirizzo 
imtro l'obbietto, questo vien alterato dalla coscienza. Siffatta alte- 
^one nonpertanl:) sembra alla coscienza avesse luogo senza sua 
obbiettiva attività; e per lei le determinazioni ch'essa pooe nell'ob- 
lietto appariscono come obbiettivi, come esseri. 

Dilucidazione 2/ In Fichte domina sempre la necessità che re- 
jola le irfterferenze dell'Io col Non-io. Egli dunque non giunge aUa 
|era identità di questi due lati: siffatta identità resta sempre un da 
'um, perchè Gn da' primordi vien^ presupposto falsamente d'essere 
[lo e '1 Non-io assoluti nella loro distinzione, nella loro finità. 

40. 

La meta dello spirito, icome coscieoza, è l' identificare la sua ap- 
priscenza con la sua Essenza, ed elevare a verità la consapevolez- 
B di se stesso. L' esistenza,che lo spirito ha in co8cienza,ha la sua 
Baita netr esser formale rapporto a sé, nell' esser soltanto consape- 
ndezza.Mentre l'obbietto vien determinato soltanto astrattamente co- 
me suo, od egli nello stesso è in sé riflesso solo come astratto Io, 
simile esistenza ha perciò tuttavia un contenuto che non è se 
non suo. 

Dilucidazione. Il concetto, nudamente tale, non fa distinzione al- 
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emù tra consapevolezza (1) e ferità. Ciò che pel concetto è eeru 
ciò che il concetto ritiene per un subbiettiYo che sì accorda m 
l'obbielto.vien ritenato dal concetto per vero, per quanto meschino < 
cattivo potesse essere il contenuto di un tal subbiettivo. La filosofii 
al. contrario dee distinguere essenzialmente la nozione di verità (M 
la nuda consapevolezza; perocché la consapevolezza che lo spùriU 
ha di se stesso nella posizione di nuda coscienza è non-vera, eoa- 
traddittoria; stante che io spirito qui, accanto all'astratta certezad 
essere con se stesso, ha precisamente l' opposta certezza di rappir 
tarsi essenzialmente ad un Altro a lui opposto. Tal contraddèkw 
deve esser tolta: ha io se stessa la spinta a dissolversi.La consape- 
volezza subbiettiva non sa porre alcun limite ali'obbietto: essa deve 
acquistare la vera obbiettività; e, viceversa, Tobbietto da sua parte 
deve farsi mio non solo astrattamente, ma per tutti i versi della sol 
concreta natura. Siffatta meta vien già presentita dalla ragione che 
crede a se stessa,ma non può essere raggiunta che dai sapere ddk 
ragione, dalla cognizione compreensiva. 

41. 

I gradini ascendenti dalia consapevolezza alla verità sono i s^ 
guenti: 

a) La consapevolezza è in generale coscienza, che ha un obbiet- 
to come tale:* 

b ) È inoltre coscienza di sé, cui V Io è obbietto: . 

e) É inQne unitlà della coscienza e delia coscienza di sè;chè lo spi- 
rito intuisce il contenuto deiT obbietto come se stesso, e se stesso 
come un che determinato in sé e per sé: questa è la ragione,nQzioJV 
dello spirito. 

(I) Qui, al par che ne'precedentì paragraQ della Fenomeno Iogia,Ia for- 
za della parola esigerebbe che traducessi certezza, o percezione. Mo 
ciò, perchè si scorgesse il ligame con le altre teorie precedenti. 

il tre4uU(^t 
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DUucidaziwie, 1 tre gradini deirelevarsi della coscienza a ragio- 
e, dati in questo paragrafo, sono, tanto nel subbietto quanto nel- 
ikbietto, attuose potenze della Dozione,e possono esser considerati 
ine altrettanti giudizi. Però, come si è già avvertito, l'astratto Io, 
moda coscienza, non ancora sa. Quindi, mentre il Non-io, che vale 
(sulle prime in coscienza come indipendente, vien tolto per via del- 
I potenza della nozione che opera in quello, dando airobbietto la 
irma di universale, d' interno, invece della forma d' immediato di 
iteroo d' individaale; e mentre la coscienza apprende in sé tal in- 
iroato, il suo proprio internarsi che ha luogo in coscienza apparisce 
U'io come un rendere interno V obbietto. Sol quando Y obbietto è 
m intrinseco all'Io, e la coscienza perciò si sviluppa a coscienza 
isè, lo spirito conosce la potenza della sua propria interiorità co- 
le quella che è presente ed operante neir obbietta. Ciò che nella 
kn della nuda coscienza è sol per noi che lo considerìamo,nella sfe- 
i della coscienza di sé sta per lo spirilo stesso. La coscienza di sé 
a per suo obbietto la coscienza, e si contrappone alla stessa. In- 
iememente la coscienza è racchiusa nella coscienza di sé come un 
aofnento.In conseguenza la coscienza di sé precede necessariamente 
d opporsi ad un' altra coscienza di sé respingendosi da se stessa, ed 

darsi in tale altra coscienza di sé an obbietto che é insieme indipen- 
^le ed a lui identico.Tale obbi^to in sulle prime é un Io immediato 
idividaale.Liberandosi questo dalla forma dfunilaterale subbiettività 
he lo affetta, compreso come realtà compenetrata dalla subbietti- 
ità della nozione e conseguentemente come Id6a;la coscienza di sé, 
Ula contraddizione che serba con la coscienza, procede alla mediata 
ientità con la stessa, e diventa perciò il concreto Esser per sé del- 
'lo, r assolutamente libera ragione che riconosce se stessa nel 
Dondo obbiettivo. 

Non vale la pena di osservare che la ragione, la quale apparisce 
iella nostra considerazione come terza ed ultima,non é un che dav- 
fero ultimo, un risultato provveniente da qualche cosa a lei estra* 
lea: al contrario, è quella che fa da base alla coscienza ed alla co- 
Hiienza di sé, ed è perciò il primo, originaria identità e verità di tali 
ioe unilaterali forme, e che si mostra togliendo queste. 
Encicl. delle scienze filos. IH. 14' 
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a. 

La CMcimza come tale. 

a. 

La C08cieni4i unriUk. 

42. 

PrimanieDte! la. coscienza è insediata: il soo rapporta ali* abbiet- 
to è p^ciò la perceaione non mediata. L' obbietta stessa ia oonse- 
gnenza viea deteraÙDalo come immediaio» cerne Essere ed ìb sé ri- 
flesso, inoltre come imaiediatameote individuale. Questa è la co- 
scienza senaibik. 

La coscienza, qnal relazione, racchiude scianto le categorie 
pertinenti alFastratto Io, ossia al formale pensieri (p«^.39); 
. le qoali sono p«r lei le determinazioni dell' ohbietto. Per bi 
qnal cosa la coscienza sensibile conosce l'obbietto come un Es- 
sere, come qnalche cesa, cose esistenti, indi^doali» e cosi via 
via. Essa apparisce come la più ricca di contenuto, ma è la piA 
povera di pensiero. Soa le determinazioni dd senso quelle ebe 
fanno tal ricca pienezza: son esse la materia della cosoienza 
( paragr. 88 ), il sostanziale ed il qualitativo, ohe V anima d e 
trova in so i^lla sfera antropologica. La rift^ooe ckir anima 
in sé, ria, segrega da sé codesta materia, e le dà la detenni* 
nazione dell'Essere. 

L'individualità estesa e successiva, il quivi e l' ora, quale io 
ho determinato nella Fenomenologia delio spirito (1), l'obbietto 
della, sensibile coscienza ^ appartiene propriamente ali* intm- 
zione«L'obbtetto qui deve primamente prendersi nella relazione 

(i) Vedi Fenomenologi» deUo spirito, pag. 57 e segg. 
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et» esst ha aHa cosctenza^eioè come na che esterno a faesU, 
rea tì(m aneora determinato coma a lui stesso eistenio ; osisia 
come un Esser fuori et sé. 

DUuddmiàM. U prioio de' tre gradini di sviluppo dello spirito* 
fenomeoelegieo nominati se' preeedentì paragrafi, cioè la cosctena, 
ha in sé i tre passi deUa ooseieiua 
1} salibile, 
2) osservatrice, 
») intellettifa. 
In siffatta gradazirae mlanifeslast nn processo logico, 
i) Primamente l'obbietto è iMieramente imdaedialo, è tn Esse- 
re; e cosi apparisce alla còéciensai sensibile. Nb codesto imrtiaèd^to 
non ha verità: da esso bisogna passare air Essere essenziaie ddfsA-' 
biette. 

2) Quando TEsseA^a delle cose si fa abbietto della coscienzst,<fiie- 
sta non è più coscienza sensibile, ma ossenatrice. Io simile posi- 
zioiie le cose iadfeidaali vengono rapportate all' umversade, ma sola 
rapportate. In consegaemsa qui non ha luogo una vera identità della 
individQale e dello universale, ma mia miscela di simili due fatti. la 
ciò sta una centradditione cb» spinge al 

3) terzo grado della coscienza, cioè alla coscienza inteBettiva; e 
qui trova una soluzione, in quanto che l' obbietto Viene rabbassato 
od elevato ^dl'appariscenza di unf Interno che è ^ sé. Tala appari- 
scenza è il vivente. In considerando il ^le^ si svelge la coscietiza^ 
di sé; mentre nel vivente l'obbietto coincide col subbietUvo: quiif- 
(U la eoscìeiiza si scotre come l' Essenziale deli' obbMto, ^riflette 
dairobbietto in se stessa, e si fa a se stessa obbiettiva. 

Giusta codesto universale sguardo a'tfe passi di sviluppe de&a co« 
scienza, volgiamoci primamente aU 

La^oe$(^enm éensiMe. 

Questa è diversa dalle altre guise della coscienza, non perchè in 
essa r obbietto viene a me per via del senso, ma piuttosto perchè 
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aella posbione ddla medesima, Y obbieito, sia interno od esterno, 
non ha altre determinazioni di pensiero se non quella di Essore in 
generale, susseguentemente quella di essere rimpetto a me un Altro 
indipendente,e un Riflesso in sè,un individao,come individuo ed im- 
mediato. Lo speciale contenuto del sensibile, per esempio Y odore, 
il gusto, il colore e simili, è tutto proprio al sentimento, come ab- 
biam visto nel paragrafo 25. Però la forma particolare del sensibi- 
le, l'Essere a se istesso esterno, Taffacciarsi in reciproca esteriorità 
nel tempo e nello spazio, è la determinazione d^U* abbietto appresa 
dalla intuizione, come vedremo nel g 72: di modo che per la sostan- 
za sensibile come tale non awanza se non la determinazione di pen- 
siero suceennata: in forza della quale il moltiplico speciale contenn- 
to de'sentimenti si ricomprende in un'unità che è fuori di me, e che 
in questa posizione vien cbnosciuto da me in guisa immediata ed 
isolata ; accidentalmente cade per un istante nella mia coscienza, 
e quindi ne sparisce; in generale è per me, tanto secondo la sua 
esistenza che secondo la sua funzione, un dato tale da non saper 
io donde prowenga, perchè ha questa determinata natura, e se sia 
vero. 

Per codesti brevi cenni sulla natura della coscienza immediata o 
sensibile si fa chiaro esser la stessa una forma del tutto inadeguata 
al contenuto in sé e per sé universale del dritto, del costume e della 
religione, una forma che corrompe anzi siffatto contenuto; perchè 
ia simile cosoienza all'assolutamente necessario, aireterno, all'inùni- 
to« air interno vien data la fisonomia di un finito,!m)embrato, esterno 
a se stesso. 

In conseguenza,qnando ne'tempi moderni non si è voluto ricono- 
scere altro sapere oltre la scienza immediata di Dio, si è limitato il 
sapere a dir soltanto che Dio è, che esiste fuori di noi, e che, per 
quello sembra al sentimento, possiede talune date proprietà. Tale 
coscienza non mena ad altro che ad una ciarla ed un grossolano 
agire che si tien per religioso, con le sue accidentali asserzioni sul< 
la natura di ciò che è divino, per essa trascendente. 
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43. 

II sensibile, per essere qualche che,si fa Altre. La rìflessiene del 
qualche che ia sé, la cosa.ha molte proprietà, e, come individaale, 
ha oelia saa inunediatezza moltiplici predicati. In conseguenza, la 
moltiplice singolarità della sensibilità addit iene nna latitudine, una 
moltiplicità di rapporti, di determinazioni,di riflessione ed universa- 
lità. Son esse determinazioni logiche, poste dal pensante, cioè dal- 
1* Io. Ma per esso, come appariscente, Y obbietto si cangia. La sen- 
sibile coscienza in tale determinazion dell' obbietto è Osservazione. 

Dilucidazione. Il contenuto della coscienza sensibile è dialettico 
in se stesso. Esso dee esser individuale; ma per questo stesso non 
è an individuale, bensi molti individui; e poiché il contenuto indi- 
viduo eeclude da sé TAltro, esso si rapporta precisamente all'Altro, 
addimostrasi qual superiore a se stesso e dipendente dall* Altro, 
quasi fosse da questo mediato ed avesse in se stesso T Altro. La 
esatta verità dell* individuo immediato é percié Tesser rapportato al- 
l'Altro. Le determinazioni di tal rapporto son quelle che si chiama- 
no determinazioni di riflessione; e ia coscienza che abbraccia code- 
ste determinazioni costituisce Y Osservazione. 

V Osservazione. 

U. 

La coscienza, passando oltre la sensibilità, prenderà l' obbiet- 
to nella sua verità, non come nudamente immediato, ma come me- 
diato, in sé riflesso ed universale. Si ha cosi un nesso delle sen- 
sibili determinazioni con le ingrandite determinazioni pensate delle 
concrete relazioni e reciproche dipendenze. Quindi l' identità della 
coscienza con l' obbietto non é più l'astratta della percezione, ma é 
determinata, è sapere. 
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Il primo grado della coscienza, in cai la filosofia di Kant 
prende lo spirito, è quello dell'osservazione, che è in generale 
il punlo fermo della nostra ordinaria coscienza, e più o nieiH 
4ella scieoza.Essa parte dalla sensibile consapovoiesa delle sin- 
gole appereezioni o consid«razip«i, eh# ^nno ^lenndosi a ve- 
rità col venir oonsiderate nel loro rapporlo,eel venir riflesse so- 
pra di Uro, in generale col divenir qoalcbe cosa di necessario 
^ aniv0rsal6, c^l divenir esperienza sac<Nido determinate ea- 
tegorie. 

J)iluiìida%itm, Beochè 1* osservazione prowanga dalU considera- 
^fPf della materia sensibile^pnre non si arresta alla medesima; co- 
ai^<^ non si limita airodorare, al gustare,al vedere,al palpare,ma 
pf^c^ necessariamente a rapportare il sensibile ad aa ooiversale 
nw iwmediaiameote osservabile, a riconoscere ciajsenoa cosa isola- 
ta dime avente in sé nna reciproca dipendenza, a ricomprendere per 
eseiipio netta forza talfte le esternaziofli della medesima, ed a ricsr- 
care iuiti i rapporti, tutte le mediaitipni obe bau toego tra le cose 
singole. Che imperia mentre la coscienza meramente sensibile mo- 
stra aoltaato le cose, valdiro le appalesa nella loro immediatezza; 
r osservazione, al contrario,comprende la dipendenza reciproca delle 
cose, prnova che, date talune circoslanze,ne siegue un che determi- 
nato, e comincia cosi a dimostrar come vere le cose. Codesto dimo- 
strare, intanto, è difettoso, e non è un che supremo. In effetti, quel- 
lo pel quale una cosa va ad essere coA dimostrata, è esso slesso an 
presupposto, bisognoso anch'esso di dimostrazione; di modo che in 
tal campo si va da presupposto in presupposto, e ne sarge ut pro- 
gresso all' infinito. L' osservazione poggia sul punto fermo: bisogna 
scrutar taUo.Ma quando si paria di filosofia,dalla dimoslrazione,cbe 
reata fleQoesisa a pro^pposti, propria dell* eoapirismQ, è uopo e|e- 
ift«si ali* assoluta ^necessità delia cosa. 

Già nel paragrafo 39 è stato detto,cbe la trasformazione della co- 
acknaa apparisce come an cangiamento delle determinazioni del soo 
oUuetto. la rapporto a siffatto punto pi^& qui ess^r connato che, 
mentre la coscienza osservatrice toglie la singolarità delle cose, le 
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idetUzza, e nega eosi Y esterioriti del rapporto ddl* ebbietio aU* Io; 
questo va in se stesso, guadagna interiorità; na però la «osoieoza 
€ouid«ra tal andare in sé coom se accadesse aell'obbietto. 

45. 

Tale ranodasKnto dell' kklifidaale e dell' nniversale è tma mi- 
«eela. metUne l' indifìdaale resta T Essere di fondo, fermo contro 
l'aniversaie coi si rapporta. Vi ha in ootsegnena nna coEtraddizio- 
oe da fBolti lati; quella in generale delle individi» cose della sensi- 
' bile ap|)ercezione cbe debbon esseve la base d^* esperienza nniver- 
sale, e dell*aniver8alità che invece è nopo ae sia il fondo e TEssen- 
la; quella della individualità, die presa nel suo concreto contenuto 
sta di per sé ferma, e delle raoltiplici proprietà,cbe libere da tal ne- 
gativa ygaae e reciprocamente, son consislenti nniversali mate- 
rie (1); e cosi via via« Qui é propriamente concretissima la contrada 
dizione del finito per tutte le forme delie k^he sfere,in ffEtanto che il 
^^kbe che è deteronnato come obbbtto (% 

y. 

VirUelktiò, 

46. 

La pi& esatta verità della osservazione sta in cii che l' obbieito 
è piuttosto appariscenza e sua riflessione in sé, e per contrario un 
Interno un universale che é per sé. La coscienza di codesto obbiet- 
to é Intelletto. Siiliitto Interno da una parte é la tolta moltiplioità 
del sensibile, e per tal via V astratta identità; dairaltra parte rac- 
chiude anche perciò la moltipUcità, però come interna semplice dif- 
ferenza che nella vicissitudine delle appariscenze rimane identica a 

(1) Vedi paragr. 123 e segg.deUa Lo^. 

(2) Ivi paragr. 194 e sogg. 
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sé. Tal semplice differenza è il regno delle leggi deirappariscenit^ 
SQO fermo universale tipo. 

Dilucidazione. La contraddizione notata ne* precedenti paragral 
viene sciolta da che le moltiplici determinazioni del sensibile, fermi 
e r una a fronte dell' altra, e rimpetto air interna unità di ciascn&l 
singola cosa, vengono a rabbassarsi a fenomeno di un Interno che i 
per sé; e T obbietto perciò dalla contraddizione della sua riflessione 
in sé e della sua riflessione in Altro viene a svilupparsi ulteriorme^ 
te in una essenziale relaz^e di sé a se stesso. Elevandosi però 1^ 
coscienza dalla considerazione della immediata tndivklaalità e M3\ 
miscela dell' individuale e dell' universale all' appreenslone ddlo h] 
terno dell' obbietto; e determinandosi l' obbietto in una guisa psuj 
all'Io; questo addiviene coscienza intellettiva. la tale Interao non 
soggetto al senso l' Intelletto crede carpire il vero. In sulle prime 
però siffatto Interno é un astratto identico in sé indivisibite, e noi 
abbiam presente tale Interno n^ categoria di forza e di causa. I| 
vero Interno al contrario deve essere disegnato come coDcreto,conw 
indistìnto in se stesso. Appreso cosi, questo é quello cte noi chian 
miamo Legge. Perocché V Essenza della legge, sia che si rapporti! 
alla natura esterna od all' etico ordinamento dei mondo, consiste in 
una indivisibile unità, in una necessaria intema dipendenza reci- 
proca delle determinazioni diverse. GOsi per legge va connesso al 
delitto necessariamente la punizione: al delinquente, per dir vero, 
la pena può sembrare qualche cosa a lui estranea; ma nella nozione 
del delitto sta essenzialmente il suo opposto, la punizione. Cosi pu- 
re, per ciò che concerne la natura esterna, la legge per esempio del 
movimento de' pianeti, per la quale, come si sa i quadrati de' tempii 
della rotazione stanno come i cubi del loro allontanamento dal sole, 
dee esser compresa come un'interna necessaria unità di determina- 
zioni diverse. Simile unità in ogni caso vien compresa primamente 
dal pensiero speculativo della ragione, ma viene già scoverta dalla 
coscienza intellettiva nella moltiplicità delle appariscenze. Le leggi 
sono le determinazioni dello intelletto insito al mondo stesso: in esse 
per conseguenza la coscienza intellettiva ritrova la sua propria natu- 
ra, e si fa cosi a se stessa obbiettiva. 
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47. 

i^ tegg^f relazione di nnitersali pemumenti determinazioni, in 
lanto la sua differenza è interna, ha la sua necessità in se stessa: 
ascona delle detenmnazioni,conie no» diversa esternamente dall'al- 
i,sta iminediatamente neirakra.L'inlerna differenza per tal gnisa è 
iella che è in verità, la differenza in lei stessa, a la differenza ehe 
m è. In codesta determinazione di forma dispare la coscienza in 
S che come tale racchiude la indipendenza reciproca del sob&ietto 
delTobbietto: L*Io giudica na obbietto che non è da lui diverso,se 
:esso; ed è coscienza di sé. 

Diiucidaziùne. Ciò che si dice in questa paragrafo circa T inter- 
a differenza che forma l'Essenza della legge, esser cioè codesta dif- 
ireoza una differenza nulla, lo stesso vale circa la differenza che 
siste nell'Io a se stesso obbiettivo. Come la legge è un diverso non 
rio contro qualche altra cosa, ma un che diverso in se stesso, e 
ella sua diversità con sé identico; tale è pure T Io ehe ha sé per ob- 
ietto e conosce se stesso. 

Poiché dunque la coscienza, come intelletto, cenosce la legge, 
mesta si rapporta ad un obbietto in cui V Io ritrova la copia del 
QO proprio Sé, e quindi sta in procinto di svilupparsi la cosciea* 
a di sé come tale. 

Poiché pere, come si è avvertito nell'aggiunta al g 46,la coscien- 
a paramente intellettiva non giunge a comprendere la unità delle 
iverse determinazioni date nella legge, valdire non ginnge a svi- 
oppare dialetticamente da ciascuna di tali determinazioni Y oppo* 
ta; cosi codesta unità per quella coscienza resta qualche cosa di 
Dorto, che perciò non si accorda con Fattività dell* Io. Nel vivente, 
1 eootrario, la coscienza intuisce il processo stesso del porre e del 
ogiiere le diverse determinazioni; osserva che la diversità non è di* 
ersità, o meglio non è una differenza assolutamente fissa. Peroc- 
U la vita è queir Interno che non rimane astratto, ma va tutto 
iella sua esternazione: essa per la negazione dello immediato, dello 
sterno, del mediato che leva air immediatezza la stessa sua media* 
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lione» i BnCesìsteMa sensibile esterna, ed insieme assolotaineate m- 
ierna; è ona materia in cai sembra tegliersi la reciproca esterioriti 
delle parti e rabbassarsi Tindividao ad un che ideale, ad na momoi- 
to a membri dello ioiiero: in kneve la vita dee esser compresa come 
«no scopo t se stessa, come ano scopo cte ha mi sé il sao msso, 
-come una totalità in cti ciatcnoa differenza è insieme scopo e mez- 
zo. Nella coscienza di questa dialettica^ di qnesu viienie oaità del 
diverso si avviva qpindi la coscienza di sè»la coscienza di ctè die è a 
se.stesso obbiettivo, opperò in sé indistinto semplice Ideale; la co- 
noaeenza della verità di ciò che d natnrale, delT lo. 



Xs ooKieiua di iè. 

Ia verità detta coeetenza é T esser «onsdo di sé; e questo è 3 
fondamento di quella; cosicché nell* esistenza ogni coscienza di na 
iSltro obbietto é coscienza di sé: Io conosco l' obbielto come mio 
{ esso é concetto mio ); Io in conseguenza vi conosco me. L'esplts- 
sione della coscienza di sé é io ss io; astratta libertà^ pura ideali» 
là. Onde non ha realtà; imperocché essa stessa é i'obbietto di sé; e 
non é tale, poiché non é presente differenza alcuna dello stesso 
«di sé. 

Diiucidazùme^ Con r«spressione io =s io viene enunciato il pria- 
cipis della ragione assoluta e della libertà. La libertà e la ragione 
cMsistono in ciò^ che io mi elevi alla forma di io =- io; che io rioo- 
xìosca tutto come mio, come Io; die io comprenda ogni obbietto co- 
me nn membDO nel sistema di ciò che io stesso sono; in breve, che 
io tenga nella stessa ed identica coscienza Y Io ed il mondo, ritro- 
<vando nel mondo me stesso^ e i iceversa avendo nella mia coscienza 
«io che é, ciò che ha obbiettività. 

Intanto tale identità deirio e dell' obbietto,che fa il principio deils 
spirito- é pnesente neU* immediata coscienza solo astrattamente; e 



Digitized by VjOOQIC 



— 219 — 

wieù rioMtseioto sol dt fio», da edoro ehe la considerano « non dalla 
stesa eoseieoza di sé. L' immediaU coscienza di sé non ha ancora 
per abbietto l'ioosio, ma sohtnto rio; od è perciò libera solo 
yer noi e non f&t so stessa; non sa noila di soa libertà, ha in sé il 
fiMdaniento della stessa, ma non é àncora la vera reale libertà. 

49. 

li' astratta eoecieiiza ii sé è la prima negaztene della coticieoza, 
ed è quindi affetta da un obhietto 'esterno^ formalmente eoa la ne* 
gaiùone di sé: laonde é insieme il grado precedeate,quello della co* 
idenza, e la coatraddizione di sé come coscienza di sé,e di sé come 
eosciensa. Poiché rqUima,o la negazione in generale neif io = io,é 
in sé già tolta; la coscienza di sé, qusl consapevolezea di se stesso 
eotttro Tobbietto, ha la spiota di por quello ch'essa é in sé, di dare 
cioè da se stessa contenuto ed obbiettività allo astratto sapere, e 
viceversa di libmarsi dalla sua sensibilità, togliendo la data obbiet* 
tività e ponendola identica a se slessa. L' una e i' altra coea soo lo 
stesso; è l'identìficazione deHa coscienza e della coscienza di eé. 

DituddazUme, 11 difetto dell' astratta coscienza di sé sta in cii, 
che questa e la coscienza sono reciprocamente di due diverse manie* 
re, e non si sono ancora vicendevolmente ragguagliate. Nella co* 
scienza noi vediamo la mostruosa differenza dell' Io,di questo sem*- 
plieÌ8simo,da un lato, e dall'altro deU'inGnita moltiplicità del mon- 
do.Tal contraddizione dell'Io e del mondo, non giunta ancora a ve- 
ra riconciliazione, forma la finità della coscienza. La coscienza di 
sé, air incontro, ha la finità nella sua identità con se stessa tutta* 
fia del tutto astratta. Neil' io ac: io della immediata coscienza di sé 
si ha una differenza che dev' essere, ma non è posta ancora e non 
è reale. 

Questa scissura tra la coscienza di sé e la cpscienza rappnesonta 
un'interna contraddizione della coscienza di sé con se stessa, mentre 
questa é insieme il grado precedente, quello della coscienza, ed in 
conseguenza il contrapposto di ^ stessa. Voglio dira Qhe,poichè l'a* 
stratta coscienza non è che la prima ed in conseguenza^ la negazione 
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ancor condizionata dali* immediatezza della coscienza, e non è T 
solata negazione, cioè la negazione di negazione che è a&rmari 
inCnita; cosi essa stessa ha la forma di un Essere,di un immedia 
di un che riempito di esteriorità, non ostante, o meglio, proprie 
la saa indistinguibile interiorità: essa quindi racchiude la negatzii 
non solamente in sé, ma anche fuori di sé, come un obbietto esl 
no, come un Non-io, ed è perciò coscienza. 

La contraddizione qui delineata dee essere sciolta, e questo i 
viene in modo che la coscienza di sé, che ha se stessa per ebbi 
come coscienza come Io, sviluppa ulteriormente la semplice idea 
deir k a differenza reale; onde si dà obbiettività, togliendo la i 
unilaterale subbiettività. Tal processo è identico col rovescio, 
quale l'obbietto posto subbiettivamente dall'Io, viene immerso t 
V interiorità della persona, annullando cosi la dipendenza deU 
dair estema realtà quale è data in coscienza. Per tal via la eoscic 
di sé giugno non ad avere a sé d'accanto la coseienza,nè ad esaer o 
nessa con la medesima esternamente, ma a compenetrarla vera» 
te, ed a contenerla in sé come disciolta. 

Per raggiungere siffatta meta, la coscienza di sé dee percorri 
tre gradi di sviluppo. 

i) Il primo di questi gradi ci presenta l'individuale coscienza di 
immediata, semplice, identica a se stessa, ed insieme rapportata 
un esterno obbietto, e perciò in contraddizione. Detemùnata co 
la coscienza di sé è la percezione di sé come di un Essere, a froi 
del quale 1* obbietto ha la determinazione di un che soto apparenl 
mente stabile,ma nullo nel fatto. É questa la coscienza che bnu 

2) Nel secondo gradino l'Io obbiettivo acquista la determinai 
ne di un altro Io, e nasce cosi la relazione di una coscienza di 
ad un' altra coscienza di sè,e fra le due il processo del Riconosci 
si. In simil punto la coscienza di sé non è più meramente indi 
duale; bensi in lei già comincia l'unificazione dell'individualità ed 
l'universalità. 

3) Inoltre, poiché si toglie l'Esser altro delle persone reciproi 
mente opposte, e queste nella loro indipendenza addiventano noo^ 
tanto runa all'altra identiche, nasce il terzo di que'gradi, l'onìrt 
sale coscienza di sé. 
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La brama. 
50. 

La coscienza dì sé nella sua immediatezza è individuo e brama, è 
i coairaddizione della sua astrazione che deve essere obbiettiva, o 
dia svz immediatezza, che ha la fìsonomia di un obbietto esterno 
dee essere subbiettiva. Per la consapevolezza di se stesso provve- 
liente dal levarsi della coscienza, Tobbietto è determinato come nul- 
);e pel rapporto dell^ coscienza di sé airobbietto,pnr la sua astratta 
lealkà è determinata come nulla. 

DiluddazUme. Come già si é avvertito nella giunta al preceden- 
e paragrafo, la brama è quella forma in cui la coscienza di sé ap- 
larisce nel primo grado del suo sviluppo. Qui, nella seconda parte 
ella scienza dello spirito sobbiettivo, la brama non ha ulteriore de- 
erminazione che quella di spinta, in quanto essa è indiretta ad un 
sterno obbietto in cui cerca appagarsi, senza esservi determinata 
lai pensiero. La necessità per la quale esiste nella coscienza di sé 
in istinto cosi determinato, consiste in ciò, che la coscienza di sé, 
ome si é fatto rilevare neiraggiunta al precedente paragrafo, é in- 
ieme anche il suo precedente grado, valdire é coscienza, e conc- 
he siffatta, interna contraddizione.Quando un che identico a se stes- 
IO porta in sé una contraddizione ed é riempito dal senso della sua 
dentità con sé che é in sé, ed insieme dair opposto senso della sua 
nterna contraddizione, allora nasce necessariamente \ istinto per 
togliere codesta contraddizione. Ciò che non vive non ha istinto, 
neutre non può sostenere la contraddizione, ma cade a precipizio 
luando lo spinge T Altro di se stesso. Lo animato, al contrario, e 
lo spirito hanno necessariamente un istinto, perocché né Tanima né 
lo spìrito ponno stare senza avere in sé la contraddizione, o senten- 
dola conoscendola. Però nella coscienza dì sé immediata, e per- 
ciò naturale, individua, esclusiva, la contraddizione, come si é già 
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detto, ha la forma seguente; valdire che la coscienza di sé, la ed 
nozione consiste nel rapportarsi a se stessa, neiressere 10=210, si 
rapporti ad un estemo obbietto, ad un Non-io, ad un Altro innneH 
diato non posto esternamente, essendo estemo a se stessa: in effetti 
ti, benché esista come totalità, come unità dei subbiettivo ed ob-i 
biettivo,nonpertanto in sulle prime 9ta come unilaterale,come un chel 
soltanto subbiettivo che per T appagamento della brama ^iugne adi 
essere totalità in sé e per sé« 

Nonostante qu^eUa interna contradéidone^yte eoscieuia di sé rniM-' 
ne assolutamente consapevole di se stessa, mentire sa che FolAiiéUo 
immediato esterno mrt ha vera realtà, che anzi é n>6(lo a fronte dell 
subbietto, avendo si tfn* apparenza di stabilità, ma nd latto esseiido 
tale da non aver merilo e non poter stare da sé, ma? da soceombeare 
per la reale potenza del subbietto* 

51. 

In conseguenza la coscienza di sé, in sé, si sa ni^iroWieito» che 
in questo rapporto é congruo alto istinto. Nella negazione di andti 
gfi unilaterali momentr come dette propria attività delf Io« sì fe per 
lui la dlstta identità. Codesta attività non puè prestare alcuna resi- 
stenza' all'obbietto, come impersonale in sé' e per ila co^ien^a dr sé. 
La dialettica nel togliersi, chef é sua natura, esiste qui quale atfin-* 
tà deir lo. Quivi il dato obbietto vien postò tanto subbiettivamea- 
te, quanto la subbiettivìtà si spòglia delia sua uniiaterafità e si ob^ 
biettiva. 

Dihcidmone. Il subbietto di sé conìscio s! sa identico in sé al- 
l'esterno obbietto, sa che questo racchiude la possibilità dell' appa- 
gamento della brama; che Fòbbietto corrisponde alla bratta, e che 
perciò questla vien eccitata per via di quello* Il rametto stll'oSBiel' 
to é quindi neces^rio al subbiettoF. Questo intuisce in quello il' suo 
proprio i\km , la sua propria unflateralità , vede neff obbietta 
una qualche cosa che appartiene alla sua propria Essenza e che nen« 
pertanto le manca. La coscienza di sé é nel caso dì toglier via si- 
mile contraddizione, perocché non é Essere ma assoluta attività; ed 
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Ksa h U^ie kBpadrioeidosFvdeirobUetto che si presenCa^ come eon- 
Hstenle, eà appagaidesi cri eoosomari» r cen tal precesso , sq(^ 
(uroprio scopo, la cosclensa di sé si sosUeDO» L' obb^ta in cosse- 
gBoiza dee perire, perocehè ambi, il sabbietco^ & Tobbietto » so» 
qui inmiediati, ed essi non possano alferimeili iimikaf si:^ se non se^ 
gaodo riamediataBa di qm di essif e propràinente deU'obbiitto im*- 
personale. Con l' appagaaeato delta ìimaat si pone queBa che è in 
sé idealità del siiU»iette e deli' obbietto^ trita la uailalnraiita deUa 
sabbieUività e Tapparenta indipendenza dèll'obb^ov 

Perfr menlre Tobbietto viene ain]iuilat»< dalla bran^sa coscienza di 
sé, può soBbrare ebe esso so^iaccia ad noa forza del tutto estra- 
nea. Ciò nen, è che nn' iihisiotte. In effetti, TobUetto imnediato dee 
togliersi per sna pr^a natura per la sua propria noaione ^ peroe* 
cbè nella sna inàvidnalilà non corrisponde aK'nm3v«csalilà delia sua 
QOzione.La coscienza di sèé Tappariscente nozione dell'oòbietto stes- 
so. L'obbiettó» nell' essere annullato dalla coscienza di sé,, soggiace 
alia potenza della sua propria nozione a lai interna, e che perciò 
pare gii venga soltanto dall* estemo. 

Cosi l'obbietto vien posto snbbiettivamente. Ma col togliere Tob- 
biettOy il sabbietto, come si è già avvertito, toglie anche il soo pro- 
prio difetto, il soo spezzarsi in un indistiagaibile ia=io»ed in an 
Io che si rapporta all' abbietto esterno; e dà in ccmsegnenza molta 
della soa sobbietiività obbiettività qoando rende anbbiettivo il soo 
obbietto. 

58. 

Il prodotto di questo processo sì è, che 1* Io si fonde con se stes- 
so, e quindi si appaga per se, è reale. In questo ritorno, dal lato 
estemo, egli in sulle prime resta determinato eone individuo, e si 
sesUeoe come tale; e mentre si rappcarta all' obbietlo impersonale 
sol negativamente, queslo vien distmttOi. La brama quindi nel snoi 
appagamento è in generale distrottnce, come & egoistica quamte 
al suo contenuto. E poiché l' appagamento avviene soltanto in una 
cesa singola, che passa via, cosi nello appagamrate si rigenera la 
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Dilucidamne. La relazione delia brama all'obbieUo è com{ 
mente TegoisUco disfarlo, e non quella d'ìaformarlo Jo geauoto la 
sciema di sé si rapporta ali* obbietta come attività formatrice, r< 
biette prende la forma di subbiettivo che acquista in lui una 
sistenza e vien conservata quanto alla stia materia. Ai conUario pj 
l'appagamento, la coscienza di sé vincolata dalla brama, poiché no 
possiede ancora la forza di sostener V Altro come indipendente, dj 
strugge la consistenza dell' oU)i6tto; cosicché la forma di sabbiettj 
vo in questo non giugno a fermezza alcuna. 

Tanto Tobbietto delia brama e la brama stessa, quanto necessa 
riamente anche l'appagamento delia brama,é qualche cosa d'indivi 
duale e passeggiero che riproduce sempre nuove brame; un obbi^ 
livare che resta sempre in contraddizione permanente con l' anivef 
salita del subbietto, e che si risveglia sempre perla sentita mancai) 
za della subbiettività immediata: non raggiunge mai la meta.ma m 
porta un progresso all'infinito. 

53. 

Ma il senso di sé» che si fa Io nell' appagamento,dal lato iatenu 
od in sé non si arresta allo astratto Esser per sé od alia sua indi 
vidualità; ma,quai negazione dell' immediatezza e deli' individualità 
il risultato racchiude la determinazione dell'universalità e la idcDti 
tà delia coscienza di sé col suo obbietto. Il giudizio o la direzioai 
di questa coscienza di sé é la coscienza di un obbietto libero in ca 
r Io ha la conoscenza di sé come Io, ma che però é tuttavia fuor 
di lui. 

Dilucidazione. Dallato esterno, come si è avvertito nell'a^ian 
ta al precedente paragrafo, l' immediata coscienza di sé resta press 
al noioso avvicendamento delia brama e delio accontentamento delk 
ste8sa,che si protende all'infinito; alla subbiettività che ritorna sem 
pre in sé dal suo obbiettivarsi. Dal lato interno però o secondo la 
nozione, la coscienza di sé,toglkndo la sua subbiettività e robbiet^ 
to esterno, nega la sua propria immediatezza, il punto fermo M^ 
brama; si pone a fronte dì se stessa con la determinazione dell' Es- 
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ser altro, riempie T Altro con l'Io, rende T impersonale un obbietto 
libero e personale, un altro Io, e cosi si contrappone a se stesso 
coffle un Io divèrso; con che s'innalza sull'egoismo della brama sol- 
tanlo distrattrice.- 

La ricmoscente coscienza di tè^, 
\i. 

Una coscienza di sé per ana coscienza di sé è in sulle primle im- 
oediata, come un Altro per un Altro. Io guardo in essa, qoal Io, 
oe 8tesstO;nia vi guardo un immediato esistente,un altro obbietto as- 
olutanaente consistente a fronte di me conte Io. \\ toglier via Y in- . 
lividualità della coscienza di sé é il primo toglier via, onde essa si 
letermina come particolare; Tal contraddizione dà la spinta a mo- 
trarsi come libero Sé, e di esistere per Altri come tale.Questo é il 
irocesso della riconoscenza. ' 

Dilucidazione, Il secondo grado di sviluppo della coscienza di sé, 
egna(o nell'intitolazione di questo paragraro,ha di comune V imme- 
iatezza con quello che forma il primo grado dello sviluppo della co- 
cienza di sé, vincolata dalia brama. In simile determinazione sta la 
lo^mosa contraddizione che l' le, universalissimo, assolutamente 
ompenetrante, non franto da limite alcuno. Essenza comune a tut- 
i gli uomini, identità unica de' due individui che qui si rapporta- 
lo e che fanno per dir^ cosi una luce sola; ciò nonpertanto é dop- 
•io; ed i due stanno la perfetta rigidezza e ritrosia T uno a fronte * 
eU' altro, ciascuno come un. riflesso in sé, assolutaménte diverso 
alfaltro ed incompenetrabile. ./ 

■ • ■ / " ' 55.' ■ '• ■ • *-, 

i. • ■ ■ 

È una lotta: perocché io non posso conoscer -me stesso nell' Ai- 
re, in quanto che l'Altro è per me tin altro immediato Esser deter- 
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minato. Cosi pure ìò non posso venir riconosciato come iiamediatoj 
ma solo in quanto tolga in me stesso Timmediatezza e quindi dia ao 
Essere determinato alla mia libertà. Ma questo immediato è insie^ 
me la corporeità della coscienza dì sé; in cui questa ha il suo pro^ 
prio senso di se stesso, come nel suo indice e strumento, ed ha il sq(| 
Esser per altri al pari che il suo mediato rapporto con quelli. 

Dilucidazione. L^i prima fisonomia della contraddizione, data nell^ 
aggiunte a'precedentì paragrafi si è,che ambi i conscii subbietti che 
si rapportano a vicenda, per aver ur^immediato Esser determinato, 
-sono naturali, corporei; e perciò esistono in forma di cose sottopo- 
ste ad una forza estranea, e. come talli stanno l'uno a fronte dell'al- 
tro: insiememente sono assolutamente liberi, e non può l'uno trat- 
tar l'altro sol'come immediato Esser determinato, come un che me- 
ramente naturale. Per vincere codesta contraddizione è necessario 
che i due individui, vicendevolmente opposti ne} loro Esser determi- 
nato,nelloro Esser per altro, si pongano e si riconoscano per quel- 
li che essi sono in sé o secondo la loro nozione, valdire per Essen- 
za non meramente naturale ma libera. Per tal via solamente viene 
ad aver luogo la vera libertà: perocclvé come questa consiste nella 
mìa identità con 1* Altro, cod Io son veramente libero quando an- 
che l'Altro è e vien.da me riconosciuto libero. Tale libertà dell'uno 
nell'Altro unisce gli uomini intimamente; mentre il bisogno e la ne- 
cessità non gli accozza se non estemamente.Gli uomini, quindi, deb* 
bono volersi ritrovare l'uno nell' altro. E ciò non può accadere fino 
a qiiaiido si^ vincolati dal loro EsserQ immediato, dalla loro natu- 
ralezza. In effetti,é questa che gli segrega Tuno dall' altro e gì' im- 
pedisce ad essere reciprocamente liberi. In conseguenza la Uberti 
•esige che il $Ubbietto conscio non lasci star ferma la sua propria 
naturalezza, né soffra la naturalezza dell'Altro; ma piuttosto, indif- 
ferente pel suo proprio Essere determinato, nelle singole immedia- 
te azioni ponga in giuoco la propria e l'altrui vita pel conseguimen- 
to della'liberlà. Laonde la libertà non può guadagnarsi che lottan- 
do: l'asser^e d'esser libero, non basta: sol quando l'uomo porti se 
stesso come 1* altro m periglio.* di morte, si appalesa, nel punto in 
cui siamo, la sua capacità ad esser libero. 
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56. 

Iia lotta della riconoscenza va alla vita ed alla morte: ciascuna 
delle due coscienze di sé mette in periglio la vita deirallro, e si ras- 
segna a perigliare, ma solo a perigliare: imperocché ciascuno è in- 
diretto a sostener la propria vita, come Esser determinato della sua 
libertà. La morte dell* uno, che scioglie da un lato la contraddizìo-^ 
ne per via dell* astratta epperò piena negazione dell' immediatezza, 
è Dna nuova contraddizione più forte della prima per Y essenzial la- 
to, per l'Essere determinato della riconoscenza che vien tolto via. 

Dilucidazione, L' assoluta pruova della libertà nella lotta della 
riconoscenza è la morte. Mentre i lottantivischiano di morire, pon- 
gono essi dall'una e dall'altra parte il loro naturai Essere come ne- 
gativo, mostrano che lo riguardano come nullo. Nonpertanto conia 
morte vien negata in fatto la naturalezza, e quindi sciolta la sua con- 
traddizione con r Io. iMa codesta soluzione è astrattissima, soltanto 
negativa non positiva. Imperocché /{uando uno de' due che lottano a 
vicenda pel loro reciproco riconoscimento soccombesse, allora non ha 
luogo riconoscenza alcuna; epperò tanto il superstite quanto il mor* 
to non verrebbe riconosciuto. Laopde per la morte nasce la nuova e . 
più grande contraddizione,che quelli i qu^ali mostrano per mezzo del- 
la lotta la loro interna libertà, non giungono al riconósciuto Esser 
deterihinato di loro libertà. 

Per evitare qualche sbaglio in ordine alla delineata posizione, è 
buono avvertire che la lotta pel riconoscimento,nella assegnala for- 
ma spinta fino all'estremo, può aver luogo soltanto ìiello stato natu- 
rale quando gli uòmini stónno come individui : nella società civile, 
air incontro, e nello Slato non ha TuogQ; mentre jn essi è già dato 
quello che Torma il risultato dèlia lotta, cioè l'esser riconosciuto. In 
e(retti,benchè lo Stato possa surgere anche per via della forza, non 
riposa però "sulla stessa: la forza nel suo prodursi porta all'esistenza 
sol ciò che è giusto in sé e per sé, la legge.,la costituzione politTca. * 
Nello Stato dominalo spirito dèi popolo, ij costurae,la legge: in esso 
l'uomo vien riconosciuto e trattato come Essenza razionale, come li- 
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bero e persona; e Tindividuò da saa parte sì fa degno di tal ricono- 
sciménto col vincere la naturalezza della sua coscienza di sé, obbe- 
dendo ad un universale, alla volontà che è in sé e. per sé, alla leg- 
ge; onde si comporta a fronte dell'Altro in guisa universalmente 
valida, riconoscendolo per quello che egli stésso vuol valere, cioè per 
libero e persona. Il cittadino assiegue il suo onore nello Stato per 
la carica eh* egli occupa, pel mestiero da lui esercitato, e per la m 
attività in altro modo lavoratrice. Onde il suo onore ha un (fontena- 
to sostanziale, universale, obbiettivo, non piti dipendente dalla vuota 
subbiettìvità. Il che manca nello stato naturale, in cui gì' individai 
debbono costringere gli altri al riconoscimento , checché essi sieno 
far possano. * 

Si fa chiaro pel detto, cke il duello non può in modo alcuno esser 
confuso con la lotta pel riconoscimento, la quale forma un necessa- 
rio momento nello sviluppo dello spirito umano. Quello non avviene 
nella posizione naturale dell' uomo, come l' altra; ma in una più o 
meno civilizzata forma della società civile e dello Stato. U proprio 
posto del duello, nella storia d^l tjfiondo, é sito nel sistema feudale, 
che dovrebbe essere una posizione giuridica, macho non 1' è se non 
in piccini grado. Col duello il cavaliere, per qualunque cosa acca- 
dergli potesse, volea far valere di non aver commésso trascorso al- 
cuno, ma d'esser del tutto senza macchia. E ciò venia a dimostrarsi 
col duello. Quantunque il dritto della guerra privata venisse usato 
in una certa forma, pure essa avea a suo assoluto fondiamento l' e- 
goismo: in conseguenza l'esercitarlo non era una pruova di raziona- 
le libertà e d' onore veramente cittadinesco; era anzi un saggio di 
rozzézza e spesso d' inverecondo senso che reclamava, non ostante 
sua malignità, un onore esterno. JVe' popoli antichi non si trova 
duello, perché loro era straniero il formalismo della vuota subbiet- 
tìvità, la voglia subbiettiva di valere nella sua immediata Individua- 
lità: essi aveano il loro onore soltanto nella loro solida identità con 
la relazione etic^, qual' è lo Stato. Negli Stati d'oggidì il- duello non 
può altrimenti dichiararsi che un fittizio ritorno alla rozzezza del me- 
dio evo.In ogni caso,presso i. militari d'altri tempi il duello potea ave- 
re un senso passabilmente razionale, in quanto l' individuo volea mo- 
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strare d*averé une scopo più elevato di qaello di* lasciarsi ammazzare 
per ragion del soldo. 

57. . 

Poiché la vita è tanto essenziale quanto la libertà, la lotta Gnisee 
come unilaterale negazione, con la differenza che Tuno deMottanti 
preferisce vivere, conserva la sna individuale coscienza di sé, ma 
abbandona il venir riconosciuto-, Taltro poi si tien fermo nel suo rap- 
porto a se stesso, e vien riconosciuto dal primo come da un sogget- 
to.' È questa la relazione di signoria e servitù. 

La lotta pel riconpscimento, e la soggezione ad un Signore, 
è r^appariscenza, per la quale la convivenza degli nomini si 
produce come principio dagli Stati. La forza che sta in fondo 
a tale appariscenza non è però fondo al dritto* ma soltanto il 
necessario ed autorevole momento del passaggio dallo stato 
di coscienza di sé immersa nella brama e nella individuali- 
jii allo slato di coscienza universale. Quella forza è V esterna 
. od appariscente cominciamento degli Stati, e non il.loro sostan- 
ziai principio. 

. Bilucidazione. La relazione di signoria e schiavitù racchiude un 
relativo dissolversi della contraddizione tra la specialità in sé rifles- 
sa; e la oppósta identità de' diversi conscii subbietti. In effetti, in 
siffatta relazione T immediato delle speciali coscienze vièn tolto dal 
lato del servo, ma conservato dal lato del signore. Mentre la natu- 
ralezza della vita si arresta a questo doppio lato, V arbitrio del ser-. 
vo si abbandona alla volontà dei signore; acquista per suo conte- 
nuto lo scopo del padrone, che da sua parte non apprende nella co- 
scienza di sé la volontà del servo, ma cura soltanto il manteni- 
mento della naturale vitalità di lui; di modo che in questa relazione 
la posta identità della coscienza di sé de' subbietti che si rapportano 
reciprocamente'vtene ad aver luogo unilateralmente. 
Per quello concerne la storia della relazione di che parliamo , si 
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avverta, che gli antichi popoli, ^eci e romani, non si erano elen- 
ti ancora alla nozione dell' assoluta libertà; perocché essi non rico- 
noscevano che r upmo come tale, come qnesto universale Io, come 
razionane coscienza di sé, ha dritto alia libertà. Per essi Tuomo ve- 
nia ritenuto libero sol quando fosse concepito tale. Onde la liber- 
tà per loro avea tuttavia la determinazione di naturalezza. Perciò vi 
era schiavitù ne'loro liberi Stati; ed in Rom*a nacquero saogaiaose 
guerre, in cui gli schiavi tendevano a farsi liberi, tentavan giagne- 
re al riconoscimento del loro eterno dritto umano. 

58. 

Da un lato, la relazione cennata é la comunanza de'bisogni e del- 
la cura per appagarli, stantechè il mezzo della signoria^ il servo, 
dee esser conservato nella sua vita. Invece della barbara distrazio- 
ne dell*obbietto»subeutra l'acquisto, la manutenzione, la cultura del- 
lo stesso, qual mezzo in cui si fondano ambi gli estrerai della pro- 
pria stabilità e deirinstabilità. La forma della universalità nello ap- 
pagamento del bisogno è un mezzo permanente, ed una preve|;gen- 
za che tien d'occhio ed assicura l'avvenire. 

. * 59. 

♦ 

Dall' altro lato, secondo la differenza, il Signore nel servo e nei 
servigio di lui tien di mira a valere nel suo proprio Esser per sé, 
mediante il .dileguamento dell' immediato Esser per sé che compe- 
te all' Altro. Questi, il -servo, lavora perciò in servigio del Sigaore 
.secondo lo arbitrio e la'singolare volontà di lui; toglie l'interna im- 
mediatezza della brama; ed in tale alienazione fa del timore del Si- 
gnore il principio della saggezza, il passaggi(f all'universale coscien- 
za di sé. 

Dilucidazione. Lavorando il servo pel Signore, e perciò ivon Del- 
l' esclusivo interesse della, sua propria individualità; la sua brama 
acquista la latitudine di essere non solo la brama di un dato uomo, 
ma di racchiudere insieme quella dell'Altro. Con ciò il servo si eie- 
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«a sulla egoistica individualità della sua naturale volontà; e sta, gìo- 
s(a il suo merito, più in su del signore che, vincolato nel suo egoi- 
smo, riguarda nel servo solo la sua immediata volontà, e vien rico- 
Qosciuto sol formalmente da una coscienza non libera. La soggezio- 
ne dell* egoismo nel servo forma il principio delia vera libertà del- 
l' aomo. La trepidazione dell' individualità del volere, il senso della 
nullità dell* egoismo, 1* abitudine ad obbedire è un necessario mo- 
mento nella civilizzazione di ogni uomo. Senza aver pruovata cotale 
disciplina che frange il capriccio, nessuno divien libero, razionale e 
capace di comando. Per divenir libero,* per acquistare la capacità 
di governarsi da sé, tutti i popoli hanno dovuto passare a traverso 
la forte trulina della soggezione ad na Signore. Cosi p. e. era ne- 
cessario che, avendo Solohe democratizzato gli Ateniesi con le sue 
leggi, Pisistrato si creasse una forza per costringere i suoi concit- 
tadini ad obbedire a quelle leggi: e quando siffatta' obbedienza ebbe 
preso jradice, la signoria de* Pisistratidi divenne inutile. Cosi pure 
Roma dovè vivere sotto il duro regime de*re, prima che potesse nasce- 
re quella maravigliosa romana virtiì pronta ad ogni sagrificio per l'a- 
mor di patria: virtù surta col frangere l'egoismo. , 

La servitù e la tirannia sono altresì, un necessario momento nel- 
la storia de' popoli, e perciò un che relativamente giusto. A' popoli 
che'rimangon servi non si fa un' assoluta ingiustizia; perocché chi 
non possiede il coraggio di rischiar la vita per l'acquisto della liber- 
tà, egli merita di essere schiavo: opperò quando un popoilp non solo 
si educa ad esser libero, ma ha il reale energico volere della liber- 
tà, non vi ha forza umana che possa tenerlo nella schiavitù di una 
.passività governativa. * 

L'pbbedienza servile rappresenta, come abbiam detto, soltanto il 
cominciamento della libertà, mentre quello cui si.soggetta la natu- 
rale individualità della coscienza di sé, in tale obbedienza, non è la 
razionale volontà che é in sé e per sé, veramente universale, ma è 
l'individua accidentale volontà di un altro subbietto.Cbe iìnperò qui 
si presenta solo un momento della libertà, quello della negazione 
dell'egoistica individualità; 'mentre il positivo lato della libertà ottie- 
ne realtà da una banda, quando la servile coscienza di sé si scioglie 



Digitized by VjOOQIC 



— 232 — 

tanto dalia iiidivìdaalità del Signore quanto dalla sua propria ìaék 
vidualiià, abbracciando nella sua universalità indipendente dalla spc 
cialità del subbietto ciò che è razionale in sé e per sé; daH* altr 
banda, quando la coscien^ di sé del Signore per la comunanza cfa 
bisogno e della cura per soddisfarlo, comunanza che ha luògo tra In 
e'I servo, come pure per V intuizione del dileguarsi dell' iinoiediaU 
individualità a lui opposta nel servo, vien portato a riconoscere ce; 
me vero tal dileguamento anche in rapporto a lui stesso; ed a sog- 
gettare cosi la sua propiria personale volontà alla legge della volon- 
tà che è in sé e per sé. * 

r. 

La universale coscienza di sé. 

60. 

La universale coscienza di sé é T affermativo saper il proprio Sé 
in un altro Sé , de* quali ciascuno, come libera individaalitày ha 
assoluta indipendenza; ma, in forza della negazione della sua imme- 
diatezza brama, non si distingue dall'altra; é universale coscienza 
di sé ed obbiettiva: ha la reale universalità come opposizione, in quan- 
to si sa riconosciuto nel libero Altro; e conosce ciò, in quanto rico- 
nosce TAltro e lo conosce libero. 



Simile universale riflessa appariscenza della coscienza di sé, 
la nozione, che si conosce nella sua obbiettività come sobbiet- 
tività con sé identica e perciò universale, é la forma della co- 
scienza della sostanza di ogni essenziale spirilliàlità, della fa- 
miglia, cioè, della patria, dello Stato ; come pure di tutte le 
virtù,deiramore, dell' amicizia, della bravura, dell' onore, del- 
ia gloria.Ma siffatta appariscenza del sustanziale può esser an- 
che distinta dallo stesso, e tenersi (i^rma per sé in un vuoto o- 
nore, in una stolta gloria e simili vanità. 
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Vluddazione. Tal risaltato della lotta pel riconoscimento, de- 
a dalla nozione dello spirito, è l' universale coscienza di sé, che 
iresenta il terzo gradino in questa sfera; valdire, è quella libera 
ienza di sé, per la quale la coscienza di sé a lui opposu non è 
non libera come nel secondo gradino, ma é del pari indipenden- 
n siffatta posizione i consoli subbictti che si rapportano a vi- 
li «elevano reciprocamente alla coscienza della loro reale uni- 
alita, della libertà competente a tutti;e quindi air intuizione del- 
iro determinala vicendevole identità. 
Signore che si opponeva al servo non era ancor libero; peroc- 
egli non peranco riguardava neirAltro se medesirco.Sol col far- 
bero del servo, il Signore di conseguenza addiviene perfettaraen- 
ibero. Nello stato di simile universale libertà, io; essendo ih me 
sso, immediaUmeate son riflesso nell'Altro; e viceversa, io mi 
porto immediataróenie a me stesso,rapportandomi all'AltrQ.Laon- 
loi abbiamo qui la potente direzione dello spirito in molti spiriti, 
sono in sé e per sé ed a vicenda perfetlament'e liberi, indipen- 
ti, assolntamenfte restii e resistenti , e non pertanto reciproca- 
ne identici e qaindi non indipendenti non incompenetrabili, ma 
del pari insieme. Questa relazione é di una specie tntt'affat- 
specal^iya: e quando si creda che la speculazione sia un che lon- 
ed incomprensibile, basta considerare il contenuto di simile te- 
lone per convincersi deirinconsislenza di siffatta opinione.Lo spe- 
alivo razionale e vero consiste neir identità della nozione, ossia 
SDbbieltivo, e della obbiettività. E tale identità é visibilissima 
punto di che discorriamo. È dessa che rappresenta la sostanza 
I costume; cioè della fomiglia, della filogenia (in dove quelfunità 
la forma di specialità), del patriottismo; volere degli universali 
*» ed interessi dello Stato, dell'amor di Dio;della bravura altresì, 
?aanto impegna la vita in una cosa universale, e finalmente an- 
e dell onore, tutte le volte che questo abbia per suo contenuto 
« i' indifferente singolarità dell* individuo, ma qualche 'cosa di su- 
"^ale e veramente universale." 
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61. 

Codesta identità della coscienza e della coscienza di sé racchi^ 
in sulle prime gì' individui quasi apparissero Tuno neir altro. Aia i 
siffatta identità la loro diversità è una diversità indeterminatissimj 
meglio è una differenza nulla. La loro verità in conseguenza è { 
. loro universalità che è in sé e per sé, è V obbiettività della coscia 
za di sé, la Ragione. ' 

La Ragione, come l'Idea (Logica.parag. 213) apparisce ^ 
cosi determinata che i contrapposti della nozione e della reali 
in generale, dt cui essa è l'unità, qui hanno la forma della n( 
zione che esiste per sé, della coscienza e dell* obbietto dal 
esternamente a fronte della medesima. 

Dilucidadone. Quella che ne* precedenti paragrafi abbiam chia 
mata universale coscienza di sé, essa nella sua verità é la noziod 
della Ragione : dico nozione in quanto non esiste solamente coi 
logica Idea, ma come Idea sviluppata a coscienza di sé. In effetti 
come già sappiamo per Logica, 1* Idea consiste nell' upità del sol 
biettivo , ossia della nozione e della obbiettività. E l' universale c« 
scienza di sé ci si é mostrata come siffatta identità; poiché abbiai 
visto, che la stessa,nella sua assoluta diversità dal suo AUro, è p 
rò insieme assolutamente identica allo stesso. Codesta identità dell 
subbiettività e dell'obbiettività, forma la universalità alla pur fme qi 
raggiunta dalla coscienza di sé; universalità la quale sorvola su qo 
due lati come particola^ che vanno- a dissolversi nella stessa. Gin 
gnendo la coscienza di sé a simile universalità, cessa di essere ce 
scienza di sé nel proprio e più stretto senso della parola; mentr 
appartiene alla coscienza A\ sè,come tale,precisamente Jl tenersi fer 
ma alla specialità del Sé. Togliendo tale specialità, la coscienza ( 
sé si fa Ragione. Il nome Ragione in questo, luogo ha solaosefl 
te il senso dell* identità della coscienza di sé col suo obbietto, idei 
tità in sulle prime tuttavia astratta o formale. Siffatta identità é 
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ndamento di ciò che si usa chiamare meramente esatto in una de- 
(nninata differenza dal vero. Il mio concetto è esatto pel suo sem- 
lice armonizzarsi con V obbietto, anche quando pochissimo cor- 
sponda.alla sua nozione e non abbia perciò verità alcuna.Sol qnan- 
mi divien obbiettivo il ^ero contenuto , la mia Intelligenza ot* 
iene nel senso concreto il sipifìcato di ragione. In tal significato 
erra considerata la ragione nella fi|ie dello sviluppo dello spirito 
soretìco (g 91 ), quando ritornando da una contraddizione del sub- 
liettivo e deir obbiettivo, sviluppata più in là del segno raggiunto 
inora, riconosceremiula Ragione come Tidentità piena di siffatti con- 
raddittorii. 

e. * 

Ragione. » 

62. 

La unità che è in sé e per sé, qual' é la Ragione, è la semplice 
identità della subbiettività della nozione e. della sua obbiettività ed 
universalità. La universalità della ragione, in conseguenza, ha tan- 
to il significato delFobbietto dato alla coscienza come tale, e che 
ora è esso stesso universale, compenetrante ed abbracciante rio; 
quanto il significalo deirio, della pura forma che sorvola alFobbiet- 
U> e lo comprende in sé. 

6q. 

La coscienza di sè,per tal via,neU!esser consapevole che le sue de- 
terminazioni son tanto obbiettiva determinazioni dell* Essenza delle 
cose, quanto suoi propri pensieri, si fa* Ragione: la quale, es- 
sendo tale IdeÀtità, non é soltanto T assoluta sostanza, ma la ve- 
rità come sapere. Imperocché essa ha. qui la consapevolezza di sé 
quale infinita universalità, per propria determinazione, per immanen- 
te forma della pura, Idea che esiste per se stessa, deirio. Lo spirito 
è la verità che sa. 



Digitized by VjOOQIC 



— 236 — 

c. 

LA PSICOLOGIA. 

Lo spirito. 

64. 

Lo spirito si determina a verità dell' anima-e della coscienza, 
ro semplice immediata totalità, e scienza di quello che, quale.ini 
ta forma di quel contenuto, non è limitato, non gli sta io relazj 
come obbietto^ ma è scienza della sostanziale totalità né sabbici 
né obbiettiva. Lo spirito in conseguenza non incomincia che 
suo proprio Essére, e si rapporta alle sue proprie determinazion 

. La Psicologia considera quindi le potenze o le univér 
guise di attività dello spirito come tale (quali sono rintoiri 
concepire, il ricordare, e cosi via dicendo, la brama, e sid^ 
in parte senza il contenuto che si trova per Tappariscenza i 
r,empirico concetto tanto nel pensiero quanto nella brami 
' nella volontà; ed in parte senza la duplice forma d^ essere i 
r anima una determinazione naturale, e nella coscienza sti 
sa un obbietto dato per sé d'avvanzo. Non é questa un' asti 
zinne arbitraria: lo spirito per se stesso è elevato $ulla naton 
sulla determinazione naturale,come sulFimpigliarsi in un esb 
no obbietto, cioè sulla materia in generale; come si ha da 
sua nozione. Egli ora non ha a Tar altro se non realizzare qi 
sta nozione delia sua libertà* cioè a togliere la forza dell'i 
mediatezza.con cui incomincia. Il contenuto che viene elevi 
ad intuizioni sono \ suoi sentimenti, come le intuizioni si ca 
giano in concelti, e via via i concetti si cangiano in pensieri, 
cosi discorrendo. 

DUucidaziotie. Lo spirito libero, ossia lo spirito come tale, è 
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igi(Mie, in quaato si distingue da una banda nella infinita forma, 
sU'iiliinitato sapere,e dairaltra banda nell'obbietto alio stesso iden- 
50. Questo sapere non ha. qui altro contenuto oltre sé stesso, con 
deteroiiaazione che esso comprenda in sé ogni obbiettività, e che 
fisegaentemente l' obbietto non sia qualche cosa che venga dallo 
terno allo spirito, e che gli sia incomprensìbile. Per tal via Io spi* 
» è rassolutameote universale consapevolezza di se stesso, al tnt- 
priva di contraddizione. Egli in conseguenza possiede la certezza 
trovar nel mondo se stesso, di essergli il mondo afiSne, di es- 
r questo, come disse Adamo ad Eva, carne della sua carne; onde 
iè mestieri cercare nel mondo la ragione della sua ragione. La 
giofie ci si è data come l'identità del subbiettivo e dell' obbiettivo, 
Illa nozione che esistè per sé e della realtà. Essendo, quindi, lo 
i^ito assoldta consapevolezza di se stesso, scienza della ragione, è 
irciè scienza della identità del subbiettivo e dell' obbiettivo, scienza 
li è obbietto la nozione, e la nozione obbiettiva. Quindi il libero 
lirito mostrasi come T identità di ambi gli universali gradi di svi* 
9^ considerati nella prima e nella seconda suddivisione della scien- 
i dello spirito subbiettivo,cioè dell'anima semplice spirituale sostan- 
1 spirito immediato; e della coscienza, spirito appariscente, distin- 
ene di quella sostanza. Intatti le determinazioni dello spirito libero 
anno di comune con le determinazioni animali il dato subbiettivo, e 
on quelle della coscienza il dato obbiettivo. É principio dello spirito 
bero porre l'Essere della coscienza come animale, e viceversa ftir 
«iranimale un che obbiettivo, ^gli sta al par della coscienza come 
m lato a fronte dell'obbietto; ed è insieme Y uno e l'altro lato, ep- 
)erd totalità, al pari dell'anima. 

Che imperò, mentre l'anima era verità sol ceme immediata incoQ- 
icia totalità, e mentre all'incontro in coscienza questa totalità si di« 
itingue in Io ed in obbietto estemo, onde il sapere non vi ha an-- 
Cora verità; lo spirito libero dee riconoscersi come la verità che sa 
se stessa. (1). . ' 

(1) 1d conseguenza, quando gli uomini dicono che uon si possa rico- 
noscere la verità, questo è una menzogna estrema. Gli uomini non sanno 
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Nonpertanto la scienza della verità non ha in sulle prime la 
ma della verità; perocché la stessa, nel ^rado di sviluppo coi si< 
giunti, è tuttavia qualche cosa di astratto, è la'fonnale identità 
subbiettivo e dell'obbiettivo. Sol quando codesta identità si svila 
a reale differenza, e si fa identità di se stessa e del suo diverso; 
quando per tal via lo spirito si presenta come determinata in sé 
stinta totalità, allora primo quella consapevolezza giunge alla 
verità. 



65. 



L* aninja Qualmente è, in quanto si determina imoiediataDieot 
naturalmente: la coscienza è, in quanto ha un obbietto; lo spiriti 
non in quanto ha un obbietto, ma in quanto ha una determina; 
ne nel suo sapere, cioè per la sua immediatezza, o, e vai lo sles 
perchè è subbiettivo o come nozione. Egli è quindi indifferente 
che nello spirito sia determinato come nozione,, e ciò che sia del 
minato come sua realtà. Posta la ragione del tutto infinita ed obi» 
tiva come sua nozione, la realtà è il sapere o Tinlelligenza: post( 
sapere come, nozione, la sua realtà costituisce la ragione; e la r 
lizzazione del sapere consiste nelF appropriarsela. In conseguenza 
finità dello spirito dee porsi in ciò, che il sapere non abbraccia 11 

ciò che si dicono: se io sapessero, meriterebbero che la verità lor fi^ 
ritolta. La moderna disperazione di riconoscer la verità è straniera 
ogni speculativa filosofia, come ad ogni pura religione, l/n poeta tanloi 
ligioso, quanto pensatore. Dante, esprime la sua credenza alfa ricooo^ 
biliià del vero in. un modo co^ reciso, che noi ci permetteremo di 
portar le sue parole. Egli dice nel canto quarto del Paradiso, versi t 
a 130: 

Io "veggio ben, che giammai non si sazia 

Nostro intellètto, se '1 ver nou lo illustra, 

Di fuor dal qual nessuu vero si spazia. 
Posasi in esso, come fera in lustra, 

Tosto che JBiiunto V ha; e giugner puollo; ! 

Se non, cìascim disio sarebbe frustra. 
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liflsée per sé della sua Ragione, od anche in ciò che questa 
I si é portata a piena manifestazione nel sapere. La ragione in 
10 é infinita, in quanto è Tassolut^ libertà; presuppone quindi il 
I sapere, onde si rende finita, ed insieme è T eterno movimento 
togliere tale immediatezza, comprender se stessa, ed esser sape- 
lella Ragione. 

Dilucida ione. Come abbiam visto, lo spirito libero, secondo la 
nozione, è una perfetta identità del subbiettivo e. dell'obbiettivo, 
la forma e del contenuto, e conseguentemente assoluta totalità, 
p iatìnitoj eterno. Noi l'abbia m riconosciuto come sapere dei- 
ragione. Essendo tale, ed avendo per suo obbietto il razionale, 
^disegnarsi come Tintìnito Esser per s^ della subbiettività. Quin- 
^partiene alla nozione dello spirito, se in lui l'assoluta identità 
isabbieltivo e deir ob])iettivo non è meramente in sé, ma anche 
rsé, come obbietto del sapere. In forza di questa conscia armo- 
i che regna tra il suo sapere ed il suo obbietto, tra la forma ed 
fontenolo, armonia che esclude ogni divisione e cangiamento, lo 
jrito, giusta la verità, può chiamarsi eterno, al gar che perfetta- 
pà beato e santo. In effetti, può esser chiamato santo sol quello 
p è razionale, e sa il razionale. Onde non ha dritto a quel nome 
ila natura esterna né il nudo sentimento. Il sentimento immedia- 
tOOQ deparato per via del sapere razionale,é affetto dalla determi- 
2Ìonedi naturale, contingente, di Essere a se stesso estone, di 
Npnna esteriorità. Nel contenuto del sentimento e delle cose na- 
rali l'infinità' consiste soltanto in un che formale astratto. Lo spi- 
0, per lo contrario, giusta la sua nozione o verità, è infinito od e- 
foo nel senso concreto e reale di restar assolutamente identico a 
lOellasaa diversità. Laonde lo spirito deve dichiararsi immagine di 
0, ossia* divinità dell'uomo. 

Poiché anche lo spirilo come tale si dà in sul principio*, la forma 
iiDioediatezza, in tale immediato lo spirito non é ancora veramen- 
spirito; stanteché h sua esislenaa non istà in assoluto accordo 
B la sna nozione, col tipo divino; ed il divino sta in lui come Es- 
wache dee prodursi ancora ad una perfetta appariscenza. Lo spi- 
llo immediato non ancor comprende la sua nozione: esso è un sa- 
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per razionale, ma non si $a tale ancora. Che però lo spirito ia sidti 
prime, come si é già detto nell* aggiunta al precedente paragrafo, é 
solo Tindeterminata consapevolezza della ragione, l'identità del snk 
biettivo e dell* obbiettivo. Quindi gli manca tuttavia la determ'maU 
riconoscenza della razionalità delFobbietto. Per raggiunger la qntéQ 
lo spirilo dee spogliare l' obbietto in sé razionale dalla foroia di acj 
cidentalità, individualità ed esteriorità insiu allo stesso, e eoo eì^ 
liberar se stesso, dal rapporto ad un Altro. Imperocché, le spirilo^ 
fino a che non abbia raggiunta la sua meta, non si conosce identi^ 
co al suo obbietto, che anzi se ne trova limitato. 

Però là finità dello spirito non può esser tenuta come qualche co^ 
sa di fisso, ma dee essere riconosciuta come una guisa di apparire 
dello spirito, che ciò nonpertanto è infinito fecondo la sua Essenza. 
In ciò sta che lo spirito finito immediatamente è ima contraddizio- 
ne, un non vero, ed insieme è il processo per toglier via siffatta non 
verità. Tal lotta col finito, tal vittoria sìil limite è V impronta del 
divino nello spirito umano, e forma un necessario gradino dello spi- 
rito eterno. In consegqenza quando si parla di limiti dèlia ragione, 
si parla a sproposito.É lo stesso infinito spirito quello che si presop-, 
pone come anima e come coscienza» opperò si rende finito; ma pone 
come tolta via codesta finità , la contraddizione in sé OTanescente 
della coscienza a fronte dell' anima da una banda , ed a fronte del- 
l'obbietto esterno dall'altra banda.Tal dileguamento nello spirito libe- 
ro ha una forma diversa da quella che nella coscienza. Mentre per q1l^ 
sta i'ulter ior determinazione dell' Io sembra un cangìstmento dell'ob- 
. biotto dipendente dalla sua attività ; ed in conseguenza la logica 
considerazione di simile cangiamento in coscienza avviene soltanto 
in f^ ; per lo spirito libero è esso stesso che produce da sé le svi* 
luppantisi e cangianti determinazioni dell' obbietto, rendefMIo sub- 
biettiva la obbiettività ed obbiettiva la subbiettività. Le determi- 
nazioni, delle quali è conscio, sono in ogni caso insite all' obbietto, 
ed insieme poste da lui. Nulla in Ieri è.soltantp immediato. In eoo- 
seguenza, quando si parla tli fatti di coscienza, considerati come Pri- 
mo dello spirito, e come un Immediato che restar dee un puro dato, 
fa d'uopo avvertire, che nella posizione di coscienza si trovano molti 
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di tali dati ; ma che lo spirito libero dee mostrare codesti fatti non 
come dati , non quali cose consistenti , ma come fatti dello spirito, 
come un contenuto da lui posto; e dee spiegarli cosi. 

66. 

Il processo dello spirito è svilappo, in quanto che la soa esisten- 
za, il 8apere,ha in se stesso per contenuto e scopo V Essere deter- 
minato in sé e per sé» cioè il razionale; e Fattività che trasporta co* 
desto scopo alla realtà è soltanto un formale passaggio alla manife- 
stazione ed un ritorno in sé. In quanto il sapere affetto dalla sua 
prima determinazione è soltanto astratto o formale , la meta dello 
spirito è quella di produrre l'obbiettiva pienezza e perciò insieme la 
libertà del suo sapere. 

Qui non dee pensarsi allo sviluppo dell' individuo che dipen- 
de dall' antropologia , secondo la quale le facoltà o forze si af- 
facciano runa accanto all' altra e son considerate in estrinseca 
esistenza. U conoscere tal processo fu tenuto di gran valore 
per lafilosoGa di Condillac durante un certo tempo,quasi che 
A prodursi di simili potenze,creduto cosi naturale,potesse ordi- 
narle e spiegarle. Non bisogna però misconoscere in ciò V in- 
dirizzo preso di render compreensibili le molti plici attività dello 
spirito neir unità delle medesime, mostrando tra loro un liga- 
me di necessità.Senonché le categorie a ciò adibite eran difet- 
tose.La determinazione, che vi domina,é proprio questa: che il 
sensibile sia preso come il Primo, come iniziativo fondamento; 
e le ulterióri determinazioni, partendo dà quel punto, sembrino 
affacciarsi in guisa positiva, misconoscendo e trasandando il ne- 
gativo dell'attività deUo spirito, per lo !^ale quella stessa viene 
spiritualizzata e tolta come sensibile.Il sensibile in tal posizione 
non è solo il Primo empirico, ma riman tale da dover essere il 
vero sostanziai fondainento. 
Cosi pure non si ha presente nessuno scopo finale quando le 
. attività dello spirito vengano considerate come mere estemazio- 
ni,forse con una qualche determinazione di utilità in generale;vaU 
EncicL delle scienze fUo$, III. 16 
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dire come corrispondenii ad un altro interesse della loteUìgen- 
za del cuore. Tale scopo Goale'non pad essere se ao&la m^ 
zione stessa; e Fattività della nozione no& pad avere altro seor 
pò che se stessa, togliendo cioè la forma d*immediato o di sub- 
biettività, raggiungendo e comprendendo se medesima, e libe- 
randosi in se stessa. Per tal via le cosi dette facoltà dello spi- 
rito nella loro diversità non debbono considerarsi che eome gra- 
dini di codesta liberazione. E ciò deve ritenersi con» la sola 
razionai guisa di considerare lo spirito e le sue diverse attività. 

Dihddazime. V esistenza dello spirito , il sapere , è Y assofaitar 
l^rroa , valdire la forma che ha in se stessa il contenuto , ossia la 
nozione;e dà a se stessa la sua realtà. Che il contenuto o: robbi^b» 
sia pel sapere un dato,provveniente dallo esterno,è, inconseguenza, 
un< illusione , togliendo la quale lo spirito si mostra quello che è in 
sé, cioè r assoluto determinantesi, T infinita negatività di dò che è 
a lui ed a se stesso esterno; 1* ideale che predace da sé ogni realtà. 
B progresso dello spirito, in consegaenza, ha soltanto senso in quanto 
toglie quella illusione , ed il sapere si conservi come forma o^ svi- 
luppi da sé ogni contenuto. Lungi dunque di limitarsi Tattività dello 
spirito ad una nuda appreensione del dato, qudla dee anzi nemarsi 
creatrice, pur quando le produzioni dello sj^rito, soltanto subbiet- 
tive, non abbian conseguito, ancora la forma d' immediata realtà , e 
restino più o meno ideali. • 

67. 

Cooae la coscienza ha per suo obbietto.il grado precedente^ quello 
dell'anima naturale (g 37),m ugual modo od anzi con piA forte mi- 
sura lo spirito ha per suo obbietto la coscienza: valdire che, nsentre 
questa in sé è V identità dell' Io col suo Altro (g 39) , lo spirito la 
pone per sè,cosicchè egli or conosca silibtta concreta identità. Le sue 
prodazioni, secondo la determinazione di ragione,sono che il contenu- 
ta» sia tanto quello che è in sé, quanto il suo secondo la libertà. Co- 
si^ poiché egli è determinato nel suo cominciamento , codesta deter- 
minazione è doppia, quella d* Essere e quella di Suo; p&r trovare. 
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seiMdo quefla, qaakhe cosa in sé come ^ssere, e per trovarta.se- 
coQdo questa, sua. La via delib sprrito, in conseguenza, è quella 

a. 

di esser teoretico ^ di aver da fare col razionale come con la 
sua immediata determinazione e di porlo come suo ; ossia di libe- 
rare il sapere dalla presupposizione e quindi dalla sua astrazione, 
facendo subbiettiva la determinazione. Essendo la determinazione 
posta come sua, il sapere in conseguenza è determinato in sé e per 
s&, e quindi sta qual libera Intelligenza, onde esso è 

b. 

volontà , spìrito pratico, che in sulle prime è formale , ha un 
contenuto come soltanto suo, vuole immediatamente, e franca la de- 
terminazione del suo volere dalla subbiettività, quale unilateral for- 
ma del suo contenuto; cosicché egli 



come libero spirito si fa obbiettivo ; con che vien tolta quella 
doppia unitateralilà. 

DUuddazione. Avendola coscienza immediato Tobbietto, non si 
pud ben dire della stessa d'avere istinti; Io spirito air incontro noi\ 
può comprendersi se non come spinta, mentre é essenzialmente at^ 
tivilà, ed é 

1. 

quell'attività per la quale Tobbietto apparentemente estraneo, 
invece della forma di un dato isolato accidentale, ha la forma di un 
ricordato , subbiettivo ,^universale , necessario e razionale. Poiché 
io spirito apprende questo cangiamento nell' obbietto, reagisce egli 
contro la unilateralità della coscienza che si rapporta all' obbielto, 
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come a ciò che è iintnediatamente-, e che non lo conosce se non snb- 
biettivamente:si fa cosi spirito teoreticoJn esso domina V istinto del 
sapere, la sete delle conoscenze. Io so del contenuto delia conoscenza 
eh' esso è , che ha obbiettività , e che insieme egli è in me come 
subbiettivo. L' obbietto altresì non ha piiì la determinazione di nn 
che negativo a fronte dell' Ip, come nella posizione della coscienza. 



Lo spirito pratico prende il pnnto rovescio di partenza : egU 
non incomincia come lo spirito teoretico dall' obbietto in apparenza 
indipendente, ma da' suoi scopi ed interessi, e quindi dalle subbiet- 
tive determinazioni, e si prende a renderli obbiettivi.Facendo questo, 
egli reagisce contro la unilaterale subbiettività della coscienza di sé 
in sé chiusa, come lo srpirito teoretico reagisce contro la coscienza di- 
pendente da un dato obbietto. 

Lo spirito teoretico e pratico s' integrano vicendevolmente , men- 
tre essi nelFassegnata guisa son l'uno dall' altro diversi. Tale diffe- 
renza nonpertanto non é assolata, mentre anche lo spirito teoretico 
s'impaccia delle sue proprie determinazioni che son pensieri; e vice- 
Tersa,gli scopi della volontà razionale non sono un che appartenente 
ad un subbietto speciale, ina ciò che é in sé e per sé. Ambe le guise 
dello spirito sono forme della ragione ; imperocché tanto nello spi- 
rito teoretico quanto nel pratico vien prodotto , benché per sentieri 
diversi , quello in che è sita la ragione, cioè l' identità del suM>iet- 
tivo e dell' obbiettivo. 

Insiememente quelle due forme dello spirito subbiettivo ^anno 
tuttaddue comune il difetto di partire ambe dalla apparente distin- 
zione del subbiettivo e dell'obbiettivo, cosicché l'identità di tali con- 
tra()dittorie determinazioni é un che da prodursi. Tal difetto sta nella 
natura dello spirito ; perocché questo non é un Essere immediata- , 
mente perfetto, ma piuttosto ciò che produce se stesso, la pura at- 
tività, il dileguamento della presupposizione messa da lui stesso, 
della contraddizione del subbiettivo e dell'obbiettivo. 
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68. 

Lo spirito tanto teoretico quanto pratico stanno in generale nella 
sfera dello spirito snbbiettivo. Essi non sono a distinguersi come 
passivo ed attivo.Lo spirito subbiettivo è produttore jfia le sue pro- 
duzioni sono formali. Internamente le produzioni dello spirito teo- 
.retico sono, il suo mondo ideale, ed il guadagnare l'astratta deter- 
minazione in sé. Lo spirito pratico veramente ba a fare soltan- 
to con le determinazioni di se stesso, sua propria stoffa, però al 
certo ancor formale ; ed in conseguenza ba a fare con un determi- 
nato contenuto , per via del quale acquista la forma di universa- 
lità. Esternamente , essendo lo spirito subbiettivo identità deli* ani- 
ma è della coscienza,e quindi una realtà che è,ed è in uno ed antro- 
pdogica e commisurata alla coscienza, suoi prodotti sono nel ramo 
teoretico la parola , nel pratico (non ancora fatto ed azìot^e) il go- 
dimento. 

La psicologia,come la Iogica,appartiene a quelle scienze che 
ne' tempi moderni hanno tratto pochissimo vantaggio dalla u- 
niversale coltura dello spirito e dalla profonda nozione della 
ragione, e si trova in una posizione sempre piiì cattiva. Alla 
psicologia veramente fu apposta una grande importanza per la 
piega presa dalla filosofia di Kant; cosicché la psicologia, e vé- 
ramente r empirica, formar dovea il fondamento della meta- 
fisica; la quale scienza non consisteva in s^tro, che nell'appreh- 
dere empiricamente e connettere insieme ì fatti dell' umana co- 
scienza, ritenendoli come cose di fatto. In tal posizione la psi- 
cologia, iq quanto si mischia con le forme della posizione di co- 
scienza e con l'antropologia, non cangia nulla pel suo stato , 
ma aggiunge sol questo , che tanto per la metafisica e la filo- 
>sofia in generale,qaanto per lo spirito come tale, (rinuncia alla 
coscienza della necessità di ciò che è in sé e per sé , alla no- 
zione ed alla verità. 

Dilucidazione. Solo l'anima è passiva: lo spirito libero essen- 
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zialmenta è attivo, prodattore. la consegaenza si erra quando di- 
stinguasi lo spirito teoretico dal praticola modo da disegnare il primo 
come passivo ed il secondo, al contrario , come attivo. Quanto al- 
r apparenza, codesta distinzione ha certamente la sua esattezza. Lo 
spirito teoretico sembra apprendesse sol faelto ne è dmoanzi: f^ lo 
converso, lo fpirito pratico dee prodarre ana qualche cosa che non 
è ancora all' esterno presente. Però,sècondo si è avvertito nel g 64,. 
lo spirito teoretico none in verità una passiva appreensione di un Al» 
tro, di un obbietto dato ; ma mostrasi attivo per ciò, che egli eleva 
il contenuto deirobbietto in sé razionale dalla forma <iell'es4eri«ntà, 
e r individualità alla forma di ragione. Viceversa, aache Ì0 spanto 
pratico ha un lato di passività, perché il suo contenuto in soUe pri- 
me gli vieu dato, ^ non estcu-namonte, internamente ahneo<f;ed 
imperò é un immediato , non posto dall' attività del volere razionile; 
e tal legge gli vien fatta per lo mezzo del sapere pensante, cioè per 
mezzo dello spirito teoretico. 

Non meno falsa deiranzicennata differenza della teoria e della pra- 
tica bisogiia venga dichiarata la distinzione, secoodo la qaale T In- 
telligenza sarebbe limitata, ed il volere, per lo converso , illimitato. 
Proprio tutto al contrarip,la Volontà può venir dichiarata oooie cir- 
coscritta , poiché questa scende alla lotta «ontro la esterna resi- 
stente materia, contro l' esclusiva singolarità del reale; mentre Tln- 
ielligenza come tale nel suo esternarsi non procede se non fino alla 
parola^ fluida , evanescente , idealissima realizzazione che ha luogo 
m un elemento del tutto privo di resistenza; e cosi ndla sua ester- 
nazione resta perfettamente con sé, si soddisfa m se slessa , si mo- 
stra come scopo proprio,come divina, e porta ad esistere nella forma 
di compreensiva conoscenza rUlimitata libertà t fusione dello spirito 
con se stesso. 
. Ambe le guise dello spirito«suU)iettivo, tanto riofteUtgenza che la 
Volontà, hanno in sulle prime una verità soltanto fermale. Imperoc- 
ché in ambe il contenuto non corrisponde immediatamente alla in- 
finita forma del sapere; onde questa forma non è ancora fieramente 
piena. 

Nella s£era teoretica Tobbiettó da una parte si fa sAbbiettive^dal- 
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f aitm parte rimane* lattaria un oontenttto ,dell* obbietto al di fuori 
deH' Mentita con la snbbiettività. Che perciò il snbbiettivo qui nl^ 
presenta una forma che non compenetra assolatamente Tobbietto; 
e peroiò i" ebbielto non è un ohe posto totalmente dallo spirito. 
Ndia sfera pralioa, air incontro, il snbbiettivo immediatamente non 
ha ?mia -obbiettività; perocché lo stesso neHa sua immediatezza non 
è un che asselutameirte nnitersale, che è in sé e per ^, ma è qaal- 
che cosa appartenente alla singolarità dello individuo. 

Qonido lo spirilo vinca ti soo qui descritto difetto , quando il 
SBO duteonto non resti più nella forma di scissura, allora non é piiì 
fermale la consapevolezea della ragione ;ed é compiuta la identità del 
sd»bieiiUv)0 e dell' obbiettivo. Laonde quando l'Idea formi V unitotale 
^ centeoato dello spìrito , albera io spirito subbtettivo ha t^aggmnto la 
saa meta e passa a spirito obbiettivo. Questi conosce la àua liber- 
ià:rìoono3ce che la saa sabbletiivttà nella verità sua costituìisce essa 
stessa r assetala obbiettività , e si comprende non solamente in sé 
come Uea, ha si predace come eterno preseti mondo della libertà. 

a. 

Lo spirita ieoì'eticù. 

6«. 

L'Intelligenza trovasi determinata : questa é la Bua apparenza , 
dalla quale esce nella sua immediatezza. Come sapere, però, essa 
jjMne il Mvato come suo proprio. La sua atiìvità ha da fare con la 
vuota fi»rma di uaa ragione trmaa; ed é suo scopo l'esser la sua no- 
zione per «è,cioé Tesser per sé ragione;coh che insiememente il con- 
teonto si fa pOT essa ragionevole.Siiatta attività é il riconoscere (i). 
n ferinale ^pere d^ consapevdezza elevasi a sapere determinato e 
I Dodonale, perchè la ragione è concreta. Il corso di siffatta elevazio- 

I (i) Non si coufoiida il riconoscere (erì^ennéD) ricogaizioDe, col rioono* 

soere (anerkenDen) riconoscimento del i ^* 
I ti traduttore. 



Digitized by VjOOQIC 



— 248 — 

ne è essa medesima razionale, ed il j[)assaggior, necessario e deter- 
minato dalia nozione, è passaggio da nna determinazione dell* mtelU- 
gente attività, da una cosi detta facoltà dello spirito, all*altraslia ri- 
fatazionè^ dell* apparenza per trovare il razionale, in che è sito il ri- 
conoscere, vu dalla certezza, cioè dalla fede deli*intelligenza alla saa 
capacità di conoscere razionalmente, alla possibilità di potersi ap- 
propriare la ragione, che è de£fsa ed il contenuto in sé. 

La distinzione della Intelligenza dalla Volontà ha spesso qq 
inesatto senso, quasi che ambe avessero una fìssa esistenza di- 
stinta Tuna dair altra; in modo che il volere possa stare senza 
intelligenjsa, o l'attività deirintelligenza possa star senza volon- 
tà. La possibilità di aversi, come si dice, intelletto senza aver 
cuore, di poter formare il cuore senza intelletto, tanto daa- 
versi unilateralmente un cuore psìvo d' intelletto ed un in- 
telletto senza cuore , indica in ogni caso soltanto che pos- 
sono aver luogo cattive esistenze in sé non vere. Bla non é 
là filosofìa quella che può prendere' tali non verità dell' Essere 
determinato e del concetto per verità, ed il cattivo per natura 
della cosa. Una quantità di altre forme usate dall'intelligenza, 
quale sarebbe quella eh' essa riceva impressioni dall' esterno, 
ch'essa le apprenda, che i concetti nascano per l'azione del- 
r esterne cose come cause ecc.'^ appartengono ad una posizione 
di categorie che non è la posizione dello spirito e della consi- 
derazione fìlosofìca. 

Una ricevuta forma di riflessione è quella delle forze o fo- 
coltà dell' anima, dell' intelligenza o dello spirito. La facoltà, 
come la forza, è la fissa determinazione di un contenuto con- 
cepito come riflessione in sé. La forza (Logica g 136),per vero 
dire, è l' infinità della forma dello Interno e dello Esterno, ma 
la sua essenziale finità racchiude la indi£ferenza del contenuto 
contro la forma (Logica, Osserv. al g 136). In ciò sta l'irra- 
zionalità che per la forma di riflessione e per la considerazio- 
ne dello spirito rileva una quantità di forze, nello stesso al 
par che nella natura. Ciò che può distinguersi nella saa atti- 
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yitìi, viea denoto fermo come una indipendente determioaziooe; 
e lo spirito per tal goisa addiviene igi*accolta ossea meccanica. 
Non vi ha minima differenza, <|aando invece di facoltà e forze 
venga usata l'espressione di attività. L' isolamento delle attivi- 
tà rende altresì lo spirito nn aggregato, e considera la rela- 
zione delle medesime come nn rapporto esterno accidentale. 
Il fatto dell' Intelligenza,quale spirito teoretico,vien chiama- 
to Riconoscere, non già nel senso che essa tra le. altre co- 
se anche riconosca, ihentre insieme intuisci^, concepisce, ri- 
corda, immagina e cosi via dicendo. Tale posizione impor- 
ta primamente il riprovato isolamento delle attività dello spi- 
rito ; ed importa pure la grande odierna quistione sul se sia 
possibile un vero rióonoscere, valdire sul se sia possibile la 
conoscenza della verità: di modo che, quando noi ne scorgessi- 
mo r impossibilità, rihuncieremmo ad ogni sforzo in proposito. 
I molti lati, motivi e categorie, con cui una riflessione esterna 
riempie la latitudine di simile quistione , trovano lor soluzio- 
ne a luogo proprio: quanto più estrìnsecamente l' intelletto vi 
si rapporti, tanto piiì diffuso si fa per lui un semplice obbiet- 
to.- In questo luogo la semplice nozione del Riconoscere è quel- 
la che si pon di contro all' universalissimo punto di vista della 
cannata quistione: il quale pone in dubbio un vero ricono- 
scere in generale, ritenendo per una mera possibilità od ar- 
bitrio il tener d'appresso o il rinunciare al riconoscere. La n^ 
zione del riconoscere ci si è presentata come l' Intelligensa 
stessa, come la consapevolezza della ragione: la stessa realtà 
dell'Intelligenza è il riconoscere. Onde siegue d' esservi inéon- 
seguenza quando si parli d' intelligenza ed insieme ddla possi- 
bilità od arbitrio del riconoscere. Il riconoscere veramente non 
istà se non in quanto si realizza, ossia in quanto pone per sé 
la nozione dello stesso. Codesta formale determinazione ha il 
suo concreto senso in quello stesso in cui l* ha il riconoscere. I 
momenti della sua attività realizzante sono l' intuire, il concepì-* 
re,il ricordare, e simili; attività che non hanno altro immanente 
senso: il loro scopo è soltanto la nozione dei riconoscere ( vedi 
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eescrv. al § 69). Sol qoaade esse venjgatoo tsohie, «i tm 
pecoDo ia parte comò tali da servire per quaìlche ^Éra co 
diversa dal rìoomseere, ed in parte laK da avere per Bt sta 
il loro appagamenti; oiide si vania la gtoia ddl* intiiàt, tk 
eordannt, dello iuoMa|ifla» e cosi m via. Senza dabM 
. che r isolato , eiim non ispirlltiale, itiUiire , fantasticare 
paò appagarsi. L' arbitrio da una banda può indmrè nell'I 
telligén2a eie tAie è determinazione fendadientai^ neUa nati» 
fisica^ cioè Tessitr reciprocametHeestrinsece/pre^emaido M 
fuori r aitro i Momenti della iminanente ragicme: « dsS altf 
banda <sìò accade in quanto T Intelligenza non è che natanti 
ed incntta. Peri» e ciò si confessa, il vero appagameiAo st 
sempiioemente nella intnìziooe oompenetrata dallo inteHeUoi 
dallo spirito, in un concetto razionale, nelle prodazieni deil 
fantasia che rappresentano Idee ecc.; valdìre naif intnizioiil 
nel concetto, ftéìla fantasia che riconoscono. Il vero di sìM 
appagamento censisteìn ciò, che Tinlnire, H concepire e sii 
non si hanno isolati, nm come momenti della totalità, che è 
riconoscere. 

Dilucida>Uimè.Cotìtt sì é già avvertito' nelVaggimita al g $&> 
che lo sptrito,niediato per la negazione deir^mma e della coseiei 
ba m sdle prime tuttavia la férma d' immediato; ed ^perciò 1' 
parenea ti' essere a sé esterno, rapportandosi del pari alla ^! 
2a, al razionale» come ad nn clie fnori di ini, trovato d* avvànzo, 
non qfiediato da ini. Togliendo ambi i gradi precipui di 
pò 'preoedeoti, presuppceiziéni messe da lui stesso » lo s^ 
si oaostra già come ciò ohe si media coft se stesso, come qaeHo cW 
rkomprende in sé il su& Altro» come identità del subbie^ivo e delr 
l'obbiettivo. In conseguenza t' attività delio spirito che rìter^ ^^ 
stesso, e che raccblude in «è Y obbietto come in sé t6lto via, passa 
necessariamente a togliere queir apparenza dell* iromediateen i^^ 
stesso e del silo obbietto, ossia' la forma di trovato che si ha oel'^ 
robbietto. In stille prime, l'attivi^ deUa Intelligenza appar^s^^' 
tamente come formale , incompiuta; é lo spirito sembra iosoieote; 
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» si 4ratta precipaaniente di knglier via codesta inscienza. Alla 
rinleiUg^Qsa si riempie ddrobbietto (bto ìminediatameme, cbe 
e affetta, anche a causa di sua imwediatezza^da tulia Tacciden- 
à« QulUià e non verità dello esterno E^ere determinato. L* ia- 
faaza nen si resta a tak appreeosio»» del conteimto deirokbiet^ 
Ile si offre immediatamente: essa purifica V ebbietto da eie die 
lostra in loi^pme puramente estorno, accìAsntale e nuUo. Men» 
.^ocae abbiam visto, anebe alla coseiensa la trasformazione sva 
^ra derivasse dal cangiamento delle determinazioni del suo ob- 
to^ cangianieato che siegoe per irà ; 1* Intelligenza, ai oontra- 
è posta come quella forma dello sp^to, in cui egli stesso caa* 
U suo obbietto, e per lo sviluppo di se stesso si svolge tino alla 
sta. Mentre rinteitigenm cambia Fobbielto da esterno ad ÌAter^ 

essa stessa s* interna. L' uno e Y altro , il rendere interno 
abiette e Y internarsi dello spirito sono la slessa ed identica co- 

QaelÌo,che lo spirito sa razionalmente, addiviene un contenuto, 
che conosciuto razionalmente. L* Intelligenza spoglia Y obbietto 
la forma di accidentalità» ne abbraccia la razionale natura, lo po- 

sab))iettivaroente; e quindi, vieeversa» configura la subbiettività 
la forma di obbiettiva razionalità. Per tal via il sapere in frima 
jatto e formale si fa sapere concreto, piedo di contenuto vero, e 
rciò obbiettivo. Quando l' Intelligenza giunga a questa meta appo- 
rti dalla sua nozione, essa è in verità quello che prima .sol dof;ea 
aere, 'Cìoè è Riconoscere. U quale dee distinguersi Accuriitajiienle 
J semplice conoscere. La coscienza già è conoscere: ma il libero 
rtrito non si accontenta della semplice conoscenza: egli vuol rico- 
)scere, vale a dire che egli non vuole sapere soltanto di un obbiet- 
) ch'egli già e cosa sia in generale, secondo le sue accidentali ester- 
e determinazioni; ma vuol sapere in dove sia sita la detcrminata 
^stanziale natura^dell'obbietto. Tal differenza tra il sapere ed il ri- 
onoscere è una cosa del tutto ovvia al culto pensiero. Cosi p, 
. si dice: Noi sappiamo che Dio è, ma non possiamo riconoscerlo. 
1 senso di questa asserzione si è: che noi veramente abbiamo un 
Ddeterminato concetto deir astratta Essenza di Dio, ma non siamo 
lello stato di coo^rendere la sua determinata concreta natnra.Quet- 



Digitized by VjOOQIC 



— 262 — 

li che parlano cosi possono averne un pieno dritto, quanto al 
ro persona. In effetti, quando quella teologia che dkhiara D 
irriconoscibile dice molte cose in proposito esegeticamente, e 
mente e storicamente, dilatandone in questa guisa la scienza 
porta ad un sapere estemo, ma prescinde dal sostanziale eoa 
del suo obbietto, come da qualche cosa incomportabile dal si 
bolo spirito, e rinunzia cosi al riconoscer Dio; perchè, con 
detto, per riconoscere non basta sapere, le determinazioni es 
ma é necessario comprendere la sostanziale determinazione à 
biotto. Una scienza, quale la connata, sta nel punto di vista 
coscienza, e non in quello della vera Intelligenza, che può chi 
si a buon dritto la facoltà del Riconoscere: se non che Tespreì 
facoltà avrebbe il cattivo significato di una mera potenzialità. 

In grazia di una chiara veduta vogliamo qui segnare in for 
asserzione ed anticipatamente il corso dello sviluppo della Intel 
za a riconoscimento. Eccolo. 

Primamente Tintelligenza ha un obbietto immediato; 

In secondo luogo ha una stoffa in sé riflessa, ricordata; 

Infine ha un obbietto tanto subbiettivo quanto obbiettivo. 

Nascono cosi i tre seguenti gradi: 

a. 

quello del sapere che si rapporta ad un immediato singoio ebbi 
come alla sua stoffa; ossia il gradino dell'intuizione: 



quello della inteUigenza che si riflette in sé dalla relazione all*i 
vidualità dell'obbietto, e che si rapporta alluniversale; ossia il ( 
dino del concetto: 



quello della intelligenza che comprende il concetto universale ( 
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lo, ossia del pensiero, nel sensa determinato che quello, che 
siamo, è, ha pare obbiettività. 



Il gradino della intuizione^ 

^aoscere immediato, o della coscienza posta con la detenni- 

I di razionalità, compenetrata dalla consapevolezza dello spiri- 

zzasi m tre suddivisioni. 

/Intelligenza comincia qui dal sentimento dello Immediato; 

»viluppa$i quindi neirattenzione che distingue da sé ed affisa 

tto; 

l si fa per tal via intuizione propria che pone Tobbietto come 

t a se stesso esterno. 

A- 

secondo gradino detta Intelligenza, quello del concetto, 
i^cia i tre seguenti *gradi: 



del ricordare, 
I della immaginazione, 

77. 

10 della membranza. 



Il terzo gradino de questa sfera, quello del pensiero, 
talmente per contenuto 
^intelletto, 
11 giudizio, e 
La ragione. 
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r intuizione. 

I 
70. 

Lo spirito che, determinato come anima natarale,è, qoal cos 
za^ in rdazione con simile determinazione come con un estern 
biotto, quale Intelligenza trova se stesso determinato cosi: è 

I. I 

il suo sordo tessere in sé, nel che egli si diporta a mo' di maj 
ed ha 1* intiera materia del suo sapere. In fom dell' immediate^ 
cni in sulle prime si trova, egli sta del tutto come individuo t\ 
ne subbiettivo, ed apparisce cosi senziente. 

Quando nel § 23 il senso sì presentava cora^ una \ 
dell* esistenza dell' anima» il trovare l* immediatezza a^ea 
senzialmente la determinazione deli*Essere naturale o della 
poreità. Qui, però, ha sol la determinazione éelt'immedi^ 
in astratto. 

Dilucidazitme. Noi abbiamo già parlato due volte del senso 
ciascuna volta in un diverso rapporto. La prima volta loabj 
considerato neiranima,e propriamente là dove questa,destandosil 
sua vita naturale in sé chiusa,trova in se stessa le determinazion 
contenuto di sua dormiente natura e con ciò sente; giunge al si 
di se stessa, della sua totalità,tolta la limitazione del sentimento; 
nalmente comprendendosi come Io si desta a coscienza. Nella t 
zione di coscienza si è parlato una seconda volta del senso.' I 
determinazioni^ del senso erano la stoffa della coscienza distinte i 
l'anima appariscente nella forma di un indipendente obbiletto.Or 
nalmente il sentire ha il significato di essere quella torma che in 
le prime si dà lo spirito, identità e verità dell' anima e della cose 



Digitized by 



Qoogle 



-^ 265 — 

^ Io esso il cootenuto jdel sentire, è francato dalla doppia onila- 
ilitàcte avea tanto nella posizione di anima, quanto in quella di 

Eieoia. la effetti/ quel caotenato ha la determinazione d^ essere 
) obbiettivo quanto subbiettivo; e Fattività dello spirita, è indi- 
i a porlo come identità del subbiettivo e dell'obbiettivo» 

!. K. 

b forma del senso sui oell* esser veramente una determinata 
KÌQDe,ma semplicemente questa data determinazione. Ecoa il per- 
ii! senso, quaodo pure il suo couteauto sia solido e vero, ha la ^ 
|Ki di accidentale particolarità; oltre a che può esser il suo con- 
iato anche roeschiaissimo e non «ero. 



L È una generalissima presupposizione che lo spirito ael suo 
L senso abbia la stoffa de*suoi concetti; ma ciò ordinariamente 
s intende in un sìgniGeato opposto a quello che ha qui. A causa 
della semplicità del senso si usa presupporre come radicale, il 
|, giudizio in generale, la distinzione delia coscienza in un sub- 
bietto ed un obbietto; onde la determinazione del sentimento 
vien dedotta da un fermo obbietto esterno od interno. Qui, 
; nella verità dello spirito, cade sidatta. posizione della coscienza 
opposta sii suo idealismo^ e la stoffa del senso viese anzi giit 
posta come immaneate allo spirito. 
In rapporto al contenuto è. uu' ordinario pregiudizio d'esser^ 
, vi nel senso più di quello che vi sia nel pensiero : e ciò vien 
[ fissato specialmente' ia rapporto al senso morale e religioso. 
Quello che lo spirito è come senziente» qui si ha come il deter* 
minarsi ia sé e per sé ideila ragione: opperò ogni razionale, e 
più esattamente ogni spirituale contenuto entra nel senso. Ma 
, la fórma di personale individualità , che lo spirito ha, nel sen- 
^ so^ è Vinfima, la pessima; in cui egli sta non come libero, non 
come infinita universalità/ essendo anzi il suo valore e conte- 
nato accidentale, subbiettivo, particolare. É culto e vero sen- 
timento quello di uno spirito educato, che ha acquistata la co- 
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scienza delle determinate differenze, *delle essenziali relazl 
delle vere determinazioni e cosi via via ; mentendo éod, (j 
serbando codesta forma in tale stoffa. Il senso è la forma 
mediata presentissìma , con la quale il subbietto ^i n\ 
ta ad nn dato contenuto : egli reagisce contro questo , 
mente,col suo speciale senso di sé, il quale può essere pia i 
plice e compreensivo di una unilaterale veduta intellettuale, 
può essere altresì circoscritto e cattivo. Ouando un uom 
qualchechè fa appello non alla natura ed alla nozione 
cosa, od almeno a motivi, universalità intellettuale, beDi 
suo sentire; non vi ha altro a farsi che lasciarlo stare; 
rocche egli rinnegando la comunanza della razionalità, si ci 
de nella sua isolata subbiettività, nella particolarità. 

Dilttcidazimie. Nel sentimento si ha V intiera ragione, T iD$i< 
della stoffa dello spirito. Tutti i nostri concetti , pensieri e doz 
delFesterna natura, del giusto, dell'onesto, del contenuto della r 
gione sviluppansi dalla nostra senziente intelligenza ; e, vicever 
quando codesti concetti, pensieri ec. bau ricevuto la loro intiera 
stensione,si concentrano nella semplice forma di sentimento. A bi 
dritto perciò un antico disse, che gli uomini si formano gli Dei da'l 
sentimenti e passioni.Lo sviluppo però dello spirito dal sentimento 
dinariamente s' intende quasi che V intelligenza in origine fosse 
tutto vuota, e quindi ricevesse estrinsecamente ogni cdnteooto, 
me a lui intieramente estraneo. È un errore. In effetti, quello 
r intelligenza sembra ricevesse dallo esterno non è altro che il 
zionale, ed in conseguenza identico con lor spirito ed in lai iaiD| 
nente. L* attività dello spirito quindi non ha altro scopo, se n 
quello di togliere perfino l' apparenza di essere V obbietto, un ^ 
esterno allo spirito, levando 1* apparente Essere fuori di sé dell' o| 
biette in sé razionale. 
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Nella direnzione di siffatto immediato trovare, uno de* momenti, 
cioè Taslratto identico indirizzo dello spirito, tanto nel senso quanto 
in tolte le altre, sue ulteriori determinazioni, è V attenzione, senza 
della quale nulla è per lui. È dessa Vdttivo ricordare (raccoglimen- 
to), il momento del suo, ma come determinazione della Intelligenza 
iullavia formale. L* altro moménto è quello in coi Tlntelligenza po- 
ne la determinazione del senso come un Essere a fronte della sua 
interiorità, ma come negativo, come l'astratto Altro di se slesso. 
€on ciò rintelligenza determina il contenuto del sentimento come un 
Essere fuori di sé, e lo slancia nello spazio e nel tempo,che sono le 
forme in cui essa intuisce. Per la coscienza la stoffa non è che ob- 
bietlo della stessa, relativo Altro: nello spirito però serba la razio- 
nale determinazione di esser T Altro di se stessa (1). 

Dilucidazione, È ancora vedova di spirito la identità dello spirito 
edeirobt^ietto immediataméntedata, e perciò priva di sviluppo nel sen- 
timento e nel senso. L* intelligenza quindi toglie la semplicità del 
sentimento, determina il sentito come un che negativo rimpetto a 
lei, e per tal modo se ne distingue, ma, ciò nonpertanto, lo pone nel- 
la soa distinzione come suo. Sol per questa doppia attività del to- 
gliere e ripristinare l'identità fra me e l'Altro vengo io ad afferrare 
il contenuto del sentimento. Ciò avviene primamente nell' attenzio- 
ne. Senza questa,. (Ibrciò, non è possìbile appreensione alcuna del- 
l' obbietto: per mezzo di essa lo spirito si fa presente alla cosa, ed 
ottiene la conoscenza della cosa, ma non la ricognizione che appar- 
tiene ad un ulteriore sviluppo dello spirito. L* attenzione qallidi for- 
ma il principio dell' educazione. Però l' attenzione deve venir com- 
presa in modo da consistere nel riempirsi di un contenuto che ha la de- 
terminazione di essere tanto subbiettivo quanto obbiettivo; od in al- 

(l)VediLogtca, S247a254. 

Encicl, delle scienze filos . Ili , 17 
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re parole, d'essere non soliamo per me, ma d avere altresì na fi 
sere indipendente. Neil' attenzione trova ancora luogo necessarfl 
mente una distinzione ed un' identità del subbiettivo e dell' obbleì 
tivo, un riflettersi in sé del libero spirito, ed insieme na iéentk 
indirizzo dello stesso all' obbietto. In ciò sta che l' attenzione sia « 
che dipendente dall'arbìtrio mio, e che io sia attento sol qaaodo ve 
glio esserlo. Da ciò non siegue che l'attenzione sia cosa agevole. Et 
sa richiede uno sforzo perché l' uomo, volendo comprendere mi ob 
biette, astragga dalle mille cose che si muovono nella sua testa 
astragga dagli altri suoi interessi, e perGno dalla sua propria per 
sona ; e sopprimendo la sua vanità , che non lascia veaire la cos 
a discussione per giudicarla con troppa faciltà , si approfondi od- 
ia cosa, lasciandola valere in sé senza frammischiarvi sue rifles- 
sioni, ossia fissandosi nella stessa. L'attenzione implica aliresib 
negazione di render se stesso valevole,* e l'abbandonarsi alla cosa: 
tali due momenti sono tanto necessari alla dirittura dello spirito, 
quanto si credono inutili per la educazione cosi detta eccellente; n- 
lendo questa essere abile a tutto, distratta a tutto. Tale distrazio- 
ne riporta in certa misura allo stato selvaggio. Il selvaggio non at- 
tende a nulla: egli lascia passarsi tutto dinnanzi senza fissarvJsJ.Set 
per via della cultura dello spirito l' attenzione acquista forza e pie* 
nezza. Il botanico p. e. in un dato tempo attende ad una pianta in- 
comparabilmente di pili di un uomo ignorante di botanica. Natorai- 
mente vale lo siesso in rapporto a' restanti obbietti del sapere. Di 
uomo di gran senno e di grande educazione ha una perfetta intui- 
zione di ciò che gli sta dinnanzi: in lui il sentimento porta totaimefl- 
te il carattere di raccoglimento. , * , 

Come di sopra abbiam visto, nell' attenzione trova luogo nna di- 
stinzione ed una identità del subbiettivo e deil'obbiettivo.Nonpertanto 
in quanto l' attenzione si affaccia in sulle prime nel sentire, in essa 
prepondera l'identità del subbiettivo e dell'obbiettivo: la distinziooe 
di sifiatti due lati è qualche cosa d'indeterminato. L' Intelligenza 
procede però necessariamente a sviluppare codesta difierenza, ed i 
distinguere in determinata guisa 1* obbietto dal subbietto. La prima 
forma in cui fa ciò, dà V intuizione. Tanto in essa prepondera la 
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fferenza del sabbiettivo e dell* obbiettivo, quanto nell' attenzione 
rmale predomina 1* identità di tali contraddittorie determinazioni. 
Fa d'uopo qai discutere più esattamente Tobbiettivarsi del senti- 
,quale ha luogo nella intuizione. Sotto tal rapporto fa d'uopo par- 
re de^sentimenti interni ed esterni. 

Per ciò che concerne i primi, vale,per essi specialmente,che Tuo- 
nel sentimento sia sottoposto alla forza delle sue affezioni , e che 
;li si sottragga a tale forza quando possa portare i suoi sentimenti 
r intuizione. Sappiamo p. e. che, quando un uomo è nel caso di 
ndersi intuibile per a caso in una poesia i sentimenti preponde- 
inti della gioia o del dolore, distingue da sé ciò che angustia lo 
)into suo, e si procura un alleviamento od una libertà compiuta, 
i effetti, benché per la considerazione de' molti lati del suo senti- 
lento pare che ne accrescesse la forza, nel fatto la diminuisce, per- 
le rende i suoi sentimenti un che a lui opposto e che diviene ester- 
0. Che perciò Gòthe, .specialmente nel suo Werther,alleviò se stes- 
), mentre soggettava il lettore di questo romanzo alla potenza del 
sntimento. L* uomo culto, considerando il sentito da tutti i punti 
i vista che se gli offrono, sente più profondamente dell' uomo in- 
ilto; ma insieme domina la forza del sentire, mentre si muove di 
referenza in un elemento elevato al di sopra della limitazione del 
mtimento. 

GÌ* interni sentimenti, come ho connato, distinguonsi più o meno 
i nor Secondo il grado di forza del pensiero riflessivo e razionale. 
Negli estemi sentimenti, al contrario, la diversità della loro di- 
inzione da noi dipende dalla circostanza di rapportarsi essi ali* ob- 
etto in una guisa ferma od evanescente. Secondo questa determi- 
ìzione, i cinque scasi si ordinano da un lato in modo da stare l'o- 
)rato ed il gusto, dall* altro la vista ed il tatto, e nel centro V udi- 
. L'odorato ha da fare con la volatilizzazione, con l'evaporizzazione, 
»me il gusto con la distruzione dell' obbietto. L' obbietto si offre a 
lesti due sensi nella sua intiera inconsistenza, nel suo materiale 
larire. L* intuizione in tal caso cade nel tempo, ed il trasportare 
i che si sente dal subbietto nell' obbietto diviene più agevole di 
lello cheil^sia nel senso del tatto, il quale precipuaoiente si rapporta 
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alla resistenza dBiro|)biet(o; o nel senso proprio delia ìnluizione, 
v^ta, che si comporta verso i*obbietto come se questo avesse e 
preponderante indipendenza ed una consistenza ideale e material 
serbando con lo stesso un rapporto ideale, sentendone soltantc 
lato ideale, quello del colore, per via della luce, e lasciando iota 
neirobbietto il lato materiale. Per V udito finalmente l' obbieUo 
una materiale consistenza, ed insieme un* ideale evanescenza: ] 
tuono Torecchio carpisce la vibrazione, cioè la negazione della co 
sistenza dell* obbietto; negazione soltanto ideale, non reale. Quic 
nell'udito la distinzione del sentimento da sé è minore di quello ci 
si ha nella vista, ma più grande di quello sì lia nel gusto e nell'i 
dorato. Noi ascoltiamo il suono, in quanto che parte dall* obbiet 
e penetra in noi, e lo indichiamo senza. grande difficoltà in ques 
queirobbietto, che vibra si, ma resta consistente. 

L' attività della intuizione porta in sulle prime la rimozione di 
^ntimento da noi ; trasformazione del sentito in un obbietto da 
to fuori di noi. Con tal cangiamento non si cangia il contenuto de 
sentim'ento; il quale aniei allora , nello spirito e nelf obbietto ester- 
no, è la stessa ed identica cosa: cosicché io spirilo non ha io tal 
caso un proprio contenuto, che paragonar possa coi contenuto àéi 
intuizione. Ciò che viene ad aver luogo cosi per via della intaizioM 
è la trasformazione della forma d'interiorità in quella di esteriori! 
E questo è il primo formai modo onde l'Intelligenza si determinu 

Sul significato di tale esteriorità bisogna avvertire due {ose. I 
prima si è che il sentito, addivenendo un obbietto esterno alla in 
riorità dello spirito, assiegue la forma di un che a se stesso esterai 
poiché lo spirituale e razionale forma la propria natura deU'obbiell 
in secondo luogo bisogna avvertire che, provvenendo quella trasM 
mazione del sentito dallo spìrito come tale, il sentito acquista ani 
steriorità spirituale, cioè astratta, e perciò quella universalità dil 
può compartecipare immediatamente Testerno, vaMire un* univeri 
lità formalissima e senza contenuto. La forma dì nozlohe io tale) 
stratta esteriorità cade in reciproca esteriorità; ha in constai 
la doppia forma di spazio e tempo. I sentimenti vengono per tali 
posti dalfintuizione come estesi ed in successione. L'estensione |M 

Digitized by VjOOQIC 



— 261 — 

entasi qual fonua dell* indifierente contiguità e calma consistenza: 
I successivo air incontro ha la forma d' inquietezza , dì un nega* 
ivo in se stesso, del prima e del dopo, del sorgere e delio spari- 
e; cosicché il successivo è in quanto non é, e non è mentre è. Tut- 
iddue le forme dell* astratta esteriorità sono identiche a vicenda in 
io, che tanto Tuna quanto Taltra è in sé assolutamente discreta ed 
isieme assolutamente continua. La loro continuità, che racchiude 
1 sé Tassoluta discrezione, consiste nella universalità dello esterna, 
stratta, provveniente dallo spirito, e non [sviluppata a reale isola- 
aento. 

Però quando.abbiam dettoxhe il sentito ottiene dallo spirito in- 
aente la forma di esteso e successivo, simile proposizione non de* 
e intendersi quasi che lo spazio e 1 tempo fossero forme sol- 
ante subbiettive. K.ant volea render tali lo spazio e*l tempo. Le 
ose stesse nella loro verità sono estese e successive: tal doppia for- 
la di reciproca esteriorità non vien loro apposta unilateralmente 
alla nostra intuizione, ma è loro originariamente congenita dairin- 
mito spirito che è in sé, dalla creatrice eterna Idea. Quando dun« 
uè il nostro spirito intuente fa alle determinazioni del sentimento 
onore di dar loro l'astratta forma dello spazio e del tempo, facendo- 
) suoi propri obbietti ed assimilandoli;allora non avviene quello che 
redesi avvenga secondo le vedute dello idealismo sabbiettivo; il qua« 
! pensa che noi non asseguianoo altro se non la snbbiettiva guisa di 
iostra determinazione, e non le determinazioni proprie airobbietlo. 

Vi ha tainni che nella quistione dèlia realtà delio spazio e det 
^mpo oppongono, speciale difficoltà, la limitazione. A costoro hiso- 
na Rispondere , che lo spazio e '1 tempo sono determinazioni difet* 
)siss?me e superficiali: che perciò le cose in queste forme hanno» 
3olto poco; e per la perdita delle stesse, se possibii fosse, non an- 
rebbero perdute. Il pensiero riconoscitivo non si attiene a quelle^ 
)rme; e comprende le cose nella loro nozione che racchiude in. sé 
> spazio e '1 tempo come un che tolto via.Come nella natura ester- 
a lo spazio e '1 tempo per la dialettica della nozione in loro» imma- 
iCnte si elevano a materia qual loro verità, cosi la libeta Lnielli- 
;enza è quella che è per sé dialettica di tali forme dell'iAunediau este« 
iorità reciproca. 
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73. 
3. 

L' Intelligenza come concreta unità di ambi i momenti, e proprio 
con la determinazione dì esser raccolta in sé in siffatta stoffa che^ 
estrinseca, e d'essere inimersa nell* Esser fuori di sé nel suo racco 
gliersi in sé; questa è l'intuizione. 

Dilucidazioi^, V intuizione non può scambiarsi né col coBcetU 
propriamente tale, cui si considererà più tardi, né con la coscienza 
fenomenologica della quale abbiam parlato. 

E primamente, per ciJi,che riguarda la relazione dell' intnizioneal 
concetto, la prima ha con Fultimo di comune d'essere l'obbietto, i& 
ambe le forme dello spirito, tanto da me distinto, quanto mio. L'avet 
l'obbietto il carattere di mio si ha già nella intuizione, ma nona 
pone che nel concetto. Neil' intuizione prepondera la obbiettività del 
contenuto. Sol quando rifletto d* esser io quegli che intuisco , solo 
allora io mi metto nella posizione del concettò. 

In rapporto poi, alla relazione della intuizione con la coscienza, 
dobbiamo avvertire le segueutl cose. Nel più lato senso della paro- 
la, certo, alla coscienza immediata o sensibile considerata nel ^ 32 
si può dare il nome d'intuizione. Ma ove codesto nome si prenda nel 
suo proprio lignificato, come egli razionalmente fa di mestieri, allo- 
ra tra la detta coscienza e l' intuizione bisogna) far l' essenziale di- 
slinaìone, che la prima si rapporta air immediata individualità del- 
l'obbietto reciprocamente estrinseca da molti lati, nella non mediata 
astrattissima consapevolezza di se stesso; l' intuizione, all'incontro,^ 
dna coscienza riempita dalla consapevolezza della ragione; ed il sao 
obbietto ha la determinazione di essere un che razionale , epperò 
non una singolarità disgregata in molti lati, ma una totalità, un insie- 
me pieno di determinazioni. Schelling il primo parlò in questo senso 
della intelligente intuizione. L* intuizione non ispirituale é mera- 
mente sensibile coscienza che resta esterna all' obbietto. La vera 
spirituale intuizione, air incontro, abbraccia la pretta sostanza del- 
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bbìetto. Udo scrittore di storie pieno di. talento p. e. haa séd*in- 
nzi in viva intuizione T intiero delle posizioni ed evenienze coi dee 
scrifere: all' incontro, quegli che non ha talento per Y esposizione 
Ila storia , si arresta alle singolarità e trascara , in conseguenza, 
sostanziale. Con dritto , dunque , si vuole che in tutti i rami del 
[H;re, e precisamente anche in filosofìa, si parli secondo la intuizion 
Ila cosa. Onde importa che Y uomo si rappòrti alla cosa con ispi- 
, cuore ed animo ; in una parola, con tutto se stesso , stando 
1 centro della stessa e lasciandola valere.Sol quando stia in fondo 
pensiero la intuizione della sostanza dell' obbietto, si può proce- 
re alia considerazione delle specialità , che si radicano nella so- 
mza e son vuota inezia quando se ne distinguano; e ciò senza uscir 
1 vero. M'incontro se la pretta intuizione dell' obbietto manca fin 
' primordi , o sparisce , allora il pensiero riflessivo perdesi nella 
nsiderazione deHe moltiplici determinazioni e relazioni che si ac- 
mulano nell'obbietto: allora il distinguente intelletto analizza Tob- 
etto per via delle sue unilaterali finite categorie di causa ed azio- 
y di scopo esterno e mezzo, e cosi via via, anche quando Fobbietto 
sse vivente,pianta od animale;per la qual cosa, non ostante le sue 
Dite divisioni, non giugne a comprendere la concreta natura del- 
obbietto , a riconoscere il legame spirituale che tiene strette in- 
eme tutte le individualità. 

La necessità , in forza della qaale bisogna uscire dalla semplice 
ituizìone,sta in ciòcche l'Intelligenza, secondo sua pozione , è Ricono- 
«re; mentre Y intuizione non è ancora un saper riconoscere , che 
on arriva come tale all'immanente sviluppo della sostanza dell* ob- 
ietto , limitandosi anzi ad afferrar la non isvolta sostanza, tuttavia 
rcumfusa dagli accessorii dell' esteriorità e della contingenza. In 
Dnseguenza l' intuizione non è che il principio del riconoscere. A 
li sua posizione si rapporta queir es^pressione di Aristotele : Ogni 
onoséenza comincia dalla maraviglia. In effetti , la subbiettiva ra- 
ione , come intuizione , avendo la certezza , benché certezza solo 
^determinata, di ritrovar se stessa nell'obbietto affetto in sulle pri- 
ae dalla forma d'irrazionalità, la cosa gl'inspira maraviglia e rispet- 
0. Però il pensiero filosofico deve oltrepassare lo stato di maravi- 
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glia.É errore massiccio il credere che allora solo si conosca davvo» 
noa cosa qaando se ne abbia un' iounediata intaizione. La compitta 
conoscenza appartiene soltanto al puro pensiero della ragione coni- 
preenèiva; e sol colui che si è innalzato a codesto pensiero possiede 
una vera intuizione perfettamente determinata : per lui T iniuizioae 
presenta solo la pura forma, in cui si ricomprende la sua conoscenza 
perfettamente sviluppata. Neir intuizione immediata io veramente ho 
a me dtinnanzi la cosa intiera; ma solo nella conoscenza che ritorna 
alla forma di semplice intuizione , svolta da tutti i lati , la cosa sU 
innanzi allo spirito mio come una sistematica totalità in sé organiz- 
zata. In generale, soltanto Tuoroo culto ha un'intuizione libera daUa 
massa dello accidentale, dotata di una pienezza razionale. Un uo* 
mo culto e pieno di senno, benché non Giosefo , può comprendere 
l'essenziale, il centro della cosa in una semplice determinazione. Ma 
per questo è necessario meditare. Spesso ci figuriamo che il poeta, 
come l'artista in generale, debba comportarsi intuitivamente, fifa la 
cosa non va affatto cosi. Uà buon poeta e prima e durante Teseca- 
zione del suo lavoro dee pensare e meditare : solo per questa via 
può sperare di rilevare il cuore o 1* anima della cosa tra tatte le 
esteriorità che la velano, sviluppando così organicamente la sua in- 
tuizione. 

74. 

V Intelligenzi,a fronte di codesto proprio Essere a sé estrinseco, 
vi drizza la sua attenzione ed è il destarsi a se stessa in tale sua im- 
mediatezza , il suo raccogliersi in sé nella stessa : laonde 1* intai- 
zioae, concreto della stoHa e di lei stessa, è sua; cosicché essa non 
ha più di mestiei i di codesta immediatezza e di trovare il contenuto. 

Dilucidazione. Nella posizione della nuda intuizione noi staoio 
fuori di noi nello spazio e tempo, due forme della esteriorità reci- 
proca. L' Intelligenza quivi è immersa nella stoffa esterna , è t<it- 
t'nna con essa , e non ha altro contenuto oltre quello dell' obbietto 
intuito. Quindi nell'intuizione noi possiamo divenire non liberi oltre 
misura. Però, come già si é avvertito nel g 72, V Intelligenza é per 
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ié la dialettica di qaella iaunediala reciproca esteriorità. In eonse* 
^Dza lo spirito pone come sua la ÌQtuiziooe,la compenetra ,la fa un 
:^e interno, vi si raccoglie , si fa in quella a se stessa obbiettiva, 
3 quindi libera. Per t:il ritorno in sé l' Intelligenza elevasi al grado 
ii concetto. Lo spirito che corìcepisce ha r intuizione; e questa 
è in lai tolta, ma non isparita, non soltanto passata. Quando si parla 
di una intaizione elevata a concetto , anche il linguaggio dice esat- 
tissimamente: Io ho visto cosi. E con ciò non si esprime il solo pas- 
sato^ma anche il presenterii passalo in tal cosa è semplicemente re- 
lativo: esso trova luogo nel paragone della intuizione immediata con 
quello che noi ora abbiamo nel concetto. La parola avere «usata nel 
perfetto ha per ciò proprio il significato di presente ; ciò che io ho 
visto è qualche cosa che io non soltanto avea , ma che ho tuttavia ; 
onde è qaalche cosa in im presente. Si può vedere in questo uso 
della parola Avere un segno universale della interiorità dello spirito 
presente, che non s^olo riflette essere il passalo scorso nella sua im- 
mediatezza , ma riflette altresì che il pa^^sato è ancor serbato 4)ello 
spirito. 

Il concetto. 

; 75. 

Il concetto. qual raccolta (internata) intuizione,è il mezzo tra Fim- 

f mediato trovarsi determinalo della Intelligenza e la stessa nella sua 
libertà,nel pensiero. Il concetloè suo dell' Intelligenz^i, tuttavia con 

* unilaterale subbiettività, mentre tal suo, tuttavia condizionato dalla 
immediatezza, non è TEssére in lui stesso.La via deirintelligenza nel 

> -concepire è qaella di fare interna anche V immediatezza e porsi in se 
slessa intuitrice; come quella dr togliere la subbiettività della ìntC' 

' rìorità, esternarsi nello stesso suo^ ed essere in sé nella i.sua pro- 
pria esteriorità. Ma poiché il concetto comincia dalla intuizione e 

I 
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dilla na wUeria troiata , perciò siffatta attività è tatta? ia affetta da 
tal differenza, e le sue concrete produzioni incessa son sintesi, die 
solo nel pmsiero si fanno concreta immanenza della nozione. 

DUuddazitme.Sì usa riguardare le diverse forme dello spirito,chell 
sta nella posizione di concetto » come isolate forze e potenze V ona^ 
dall'altra indipendenti, più di qaello che non avvenga nel prece- 
dente gr^do della Intelligenza. Accanto alla facoltà di concepire si 
mette in generale una forza d* immaginazione ed una facoltà di me-r 
moria, o si considera là reciproca indipendenza di queste forme del- 
lo spirito come qualche cosa di compiutamente stabilita. La vera fi- 
losof)C4 appreensione consiste propriamente nel comprendere la ra- ^ 
zionale reciproca dipendenza che vi ha tra quelle forme, riconoscen- 
dovi il conseguente organico sviluppo della Intelligenza. 

Noi dinoteremo qui anticipatamente ed in guisa universale i gra- 
di di questo sviluppo per agevolare una superiore veduta de* me- 
desimi. 

aa. Noi chiamiamo il primo di codesti gradini ricordanza nel pro- 
prio senso delia parola , il quale consiste nelF involontaria evocazio- 
ne di HU contenuto che già è il nostro. La ricordanza è il gradino 
più astratto della Intelligenza che versa su' concetti. Il contenuto in 
essa concepito è lo stesso che quello della intuizione; ma vi attiene 
la sua conservazione: come viceversa, il contenuto nell* intuizione si 
conserva nel mio concetto. Conseguentemente si ha in questa posi- 
zione un contenuto, che vien riguardato non, solamente come Essere, 
ma viene del pari ricordato e posto come mio. Determinato cosi, il 
contenuto è quello stesso, che noi chiamiamo fantasma. 

pffiAÌ secondo grado in questa sfera è la facoltà deirimmaginazio- 
ne. Qui si affaccia la contraddizione tra il mio subbiettivo concepito 
contenuto,e Y intuito contenuto della, cosa. La facoltà deirinmiagioa- 
zione si fabbrica un suo proprio speciale contenuto ; perchè essa si 
comporta da pensante a fronte deir obbietto intuito, rileva 1* univer- 
sale dello stesso, e gli dà determinazioni che convengono air Io. A 
questa guisa la immaginazione cessa di essere una ricordanza mera- 
mente formale, e divien ricordanza che riguarda il contenuto, lo a- 
niversalizza e crea cosi concetti universali. Mentre in tal posizione 
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ìémàoL a oQittiapposto di soMmitlm eà iMùsitìvo, l' luaàtà di co- 
à^deteriDnnzicmi non puè essere iomedkta, €imie nel gradii^ 
(Uh seo^ice lieordanza, ma dee lipreseMrsi. Tal ripresentamento 
iTvìene in modo che Tintuilo esterno conleaiibo sottoposto al conte- 
ooto concepito, elevato ad universalìtà,vien rabbassato a segno del- 
TdtimOy il qnale diviene obbiettivo, estemo, incarnato. 

rr. La memoria è il terzo grado del concetto. In essa si evoca da 
Qolato il segno, appreso nella ]ntelligenza;da an altro lato però a que- 
sta si dà la forma di un cbe esterno e meccanico ; e per tal via si 
ba un* identità del subbiettivo e dell' obbiettivo c^e rappresenta il 
passaggio al pensiero come tale. 



La ricordanza, 
76. 

La Intelligenza, in quanto in sulle prime ricorda la intuizione, 
pone il contenuto dei sentimento nella sua interiorità, nel suo pro- 
prio spazio e tempo. In conseguenza essa è 

1 ) fantasma^ libero dalla sua prima immediatezza ed astratta indi- 
^dualità a fronte dell'Altro, come appreso neiruniversalità deir Io. 
11 fantasma non ha più la perfetta determinazione,che ha V intuizio- 
ne , ed è arbitrario od accidentale, in generale isolato dal luogo e- 
sterno , dal tempo e dall' immediato reciproco rapporto in cui quel- 
la stava. 

Dilucidazione, Poiché l'Intelligenza, secondo la sua nozione è l'in- 
finita idealità od universalità che è per sé, cosi lo spazio ed il tem- 
po dell' Intelligenza è l' universale spazio ed il tempo universale. Po- 
nendo io il contenuto del senso nella interiorità della Intelligenza , 
per farne un concetto, io lo ritolgo alla specialità del tempo e dello 
spazio, al quale è vincolato nella sua immediatezza , e dal quale an- 
che io dipendo nel sentimento e nella intuizione. Da ciò siegue pri- 
mamente che, mentre pel sentiaiento e per l' intuizione è necessaria 
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rimmediata presenza della cosa, io possa concepire.in loogo iati' al- 
tro di quello ove io mi trovo, qurici;^e cosa, anche che sia lontana 
assai da me secondo lo spazio esterno e Testemo tempo. In secondo 
luogo, da ciò che ho detto di sopra si ha, che tutto quello che awie- 
ne ha durata per noi soltanto, pel suo apprendersi nella concet- 
tuale Intelligenza ; e che air incontro quelle evenienze le quali non 
sono stale fatte meritevoli di simile appreensione dall' Intelligenza , 
addivengono una cosa totalmente passata. Il concepito nondimeno 
guadagna quella fissazione solo a spese della chiarezza e presenza 
dell' immediata individualità dell' intuito, determinata da tatti i lati: 
r intuizione si offusca e si dilegua quando divien fantasma. 

Per ciò che concerne il tempo, circa il subbiettivo carattere cbe 
questo assiegue nel concetto, si può osservare che nel!' intuizione il 
tempo si fa per noi breve quando intuiamo molte cose, ed al contra- 
rio divien lungo quando il difetto della data materia ci spinge alla 
considerazione della nostra subbiettività vedova di contenuto : e 
viceversa, nel concetto si fa per noi lungo quel tempo in cui siamo 
affaccendali in moltiplice gnìsa , mentre ne sembra breve quello io 
cui abbiamo avuto poco da fare. Qui nella ricordanza noi guardia- 
mo la nostra subbiettività, la nostra rnteriorità, e determiniamo h 
misura del tempo secondo V interesse che lo stesso ha per noi. 
Neir intuizione siamo noi immersi nella considerazione della cosa : 
quindi in essa il tempo ci apparisce breve , quando acquista uoi 
pienezza di vicissitudini, e ci sembra lungo quando la sua uniformi- 
tà non venga interrotta da cosa alcuna. 

77. 

2 ) il fantasma per sé è transeunte, e rintelligenza stessa, come 
attenzione, è il tempo ed anche lo spazio, è il quando ed il dove dello 
stesso. L'Intelligenza però non é soltanto la coscienza e l'Essere de- 
terminato delle sue determinazioni ; ma, come tale, é altresì ilsub- 
bietlo e l'In sé delle medesime. Così ricordata in lei, T immagine 
(fantasma) non piiì esistente, vien conservata senza coscienza. 
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Il ritenere l'Intelligenza, qual tenebrosa miniera in cui ser- 
basi un mondo d* im.iiagìnì e concelti infinitamente moltiplici, 
senza che essi fossero in coscienza , da un lato e V universale 
postulato di comprendere la nozione come concreta , p. e. co- 
me il nocciolo, che racchiude in potenza alTermativamente tut- 
te le determinazioni le quali vengono all'esistenza nello svilup- 
po deir albero. L' incapacità di comprendere siflalto universa- 
le in sé concreto e tuttavia semplice, ha dato luogo a parlare 
della conservazione de* concetti speciali in particolari libre e 
luoghi; dovendo il diverso avere essenzialmente anche una smem- 
brata estesa esistenza. 

U nocciolo va dalle esistenti determinazioni soltanto ad un 
Altro, nocciolo del frutto, al ritorno nella sua semplicità all'e- 
sistenza deir Essere in sé. Ma V Intelligenza, come tale, è la li- 
bera esistenza dell' Essere in sé che nel suo sviluppo s' inter- 
nila in sé. Dall' altra parte è da intendersi altresì i' Intelligenza 
come quella inconscia miniera, cioè come resistente universale 
in cui il diverso non è posto ancora come discreto. E vera* 
mente tale In sé è la prima forma dell' universalità che si of- 
fre nel concetto. 

Dilucidazione. V immagine è la mia : essa mi appartiene ; ma in 
sulle prime non ha altra omogeneità con me ; perocché non è an- 
cor pensata, non é elevata ancora alla forma di nozionalltà : fra 
quella e me sta piuttosto una relazione non veramente libera , muo- 
vendo dallo stato d' intuizione, secondo la quale io sono soltanto in- 
terno, e r immagine è a me esterna. In conseguenza dapprima non 
ho io una potenza piena sulle immagini che dormono nella miniera 
di mia interiorità, e non jposso ancora evocarle a capriccio. Nessu- 
no sa quale infmita quantità d' immagini passate sonnecchino in lui ; 
veramente esse si destano qua e là per caso; ma quando , come suol 
dirsi, non si pensa alle medesime. Perciò le immagini sono sol for- 
malmente, nostre. 
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78. 

3) Simile aslratta serbata immagine abbisogna pel sao Essere de- 
terminato di una inluizione esìstente : ciò che propriamente si dice 
ricordanza è il rapporto dell' immagine ad una intuizione, come sas- 
sunzione deir immediata individuale intuizione in un che universale 
secondo la forma, nel concetto che è lo stesso contenuto. Cosi che 
r Intelligenza nel determinato sentimento e nell' intuizione è a gè 
interna , riconoscendola come già sua ; ed insiememente or cono- 
sce r immagine in sulle prime a lei interna, come immediato conte- 
nuto dell* intuizione, e come serbata nella stessa. La immagine che 
nella miniera della Intelligenza è soltanto sua proprietà , con la de- 
terminazione di esteriorità è anche nel possesso della stessa. Essa 
quindi è posta e come indivisibile dalla intuizione, ed insieme come 
divisibile dalla semplice notte in cui sulle prime è immersa. 

La Intelligenza per tal via è la forza di poter esternare la suft pro- 
prietà, e di non aver più bisogno di un' esterna intuizione per farh 
esistere in lei. Codesta sintesi dell' intema immagine col ricordato Es- 
ser determinato è il concetto , propriamente tale ; mentre V inteme 
ha in esso anche la determinazione di potersi porre innanzi alla Intel- 
ligenza e di avere in lei il suo Essere determinato. 

Dilucidazione. Le immagini del passato che stanno nascoste nella 
tenebrosa profondità del nostro Interno addivengono nostro reale 
possesso ; {)Oichè si affacciano all' Intelligenza nella luminosa plasti- 
ca figura di un contenuto pari ad un'intuizione esistente, riconoscia- 
te da noi con l' aiuto della presente intuizione come intuizioni giada 
noi avute. Quindi, avviene,per esempio, che noi riconosciamo tra mil- 
le un uomo la cui immagine si era già pienamente offuscala nel no- 
stro spirito ; e ciò non appena queir uomo si ripresenta al nostro 
sguardo. Quando io serbar voglia ne' miei ricòrdi qualche cosa , è 
d' uopo che ne abbia ripetutamente la intuizione. In sulle prime cer- 
tamente r immagine vien ridesta non tanto per me stesso , quanto 
per la corrispondente immediata intuizione. Con la frequente rinno- 
vata evocazione l' immagine assiegue in me una vitalità ed attoaliti 
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mio grande da non aver io più bisogno dell' estema intaizione per 
cordarmene. Per tal via ì fancialli passano daHa intuizione *al ri- 
>rdo. Qaanlo più nn uomo è colto, tanto meno egli vive in imroe* 
iate intuizioni, ma vive insieme in ricordi associati a tutte le sue 
itaizìoni: cosicché egli nulla vede di compiutamente nuovo, e 1 so* 
tanzial valore biella massima parte delle cose nuove è anzi per Ini 
n che conosciuto. Cosi pure V uomo civilizzato contentasi in prefe* 
enza delle sue immagini , e raramente sente il bisogno dell' intui- 
ione immediata. All'incontro il volgo, avido di novità, corre sempre 
k dove vi è da aver lo spettacolo di qualche cosa. 

L* immaginazione. 
79. 

1 . L' Intelligenza attiva in detto possesso è la forza riproduttiva 
dell' immaginazione, il cavar le impaagini dalla propria ìnleriorìtà 
dell' Io, che ora è molto più lor potenza. Il primo rapporto delle im- 
magini è quello dell' esterno immediato spazio e tempo conservato 
in esse. 

Però rimmagine nel subbietto, in cui serbasi, ha soltanto la indi* 
vidualità cui si rannodano le determinazioni del suo contenuto : e 
quindi viene sciolta la sua concrezione immediata, cioè la concrezione 
in sulle prime estesa e successiva ch'essa avea,come una, nella intui* 
zione. n contenuto riprodotto, come appartenente all' unità dell' In* 
telligenza con sé identica, è cavata fuori dalla sua universale mi* 
nìera, ha un universale concetto pel rapporto associato delle imma- 
gini, de' concetti più concreti o più astratti secondo circostanze de* 
sunte altronde. 

Le cosi dette leggi dell' associazione delle idee hanno avuto 
grande interesse quando Goriva la psicologia empirica, contem- 
poranea alla decadenza della filosoGa.Ma, primamente,non sono 
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idee quelle che si associano. E poi non sono leggi codeste ma 
niere di rapportarsi, sia perchè vi sono molte leggi in proposi] 
to ; ed anche perché vi ha luogo il capriccio e Y accidenulitj 
che è proprio il contrario di una legge. È casuale se il ligami 
sia una immagine od una categoria deli* intelletto; quale simij 
glianza e dissimigKanza, motivo o conseguenza, e cosi via m 
Il corso delle immagini e de' concetti secondo l' immaginazione 
associante è in generale il giuoco di un concetto inconsegueij 
te, pel quale la determinazione della Intelligenza è generala 
mente un'universalità ancor formale.di cui il contenuto è qaello 
dato nelle immagini. In quanto si trascurano le assegnate esatte 
determinazioni di forma, l- immagine ed il concetto son divers^ 
quanto al contenuto, perchè quella è un concetto sensibilmeo 
te più concreto ; ed- il concetto , siane contenuto una immagi- 
ne od una nozione od un' idea , ha in generale il carattere di 
èssere un dato od immediato, secondo il contenuto, sebbene ap- 
partenente all' Intelligenza. L' Essere, il trovarsi deterrainau 
dell'Intelligenza afl'etta tuttavia il concetto;- ed è ancora astrat- 
ta r universalità che quella stoffa ottiene per via del concetto. 
Il concetto è il mezzo termine nel raziocinio dell' elevarsi del- 
l' Intelligenza ; e il rannodamenlo de' due signiOcati del rafi- 
porto a sé, cioè dell* Essere e della universalità che sono de- 
terminati in coscienza come obbietto e subbietto. L'Intelligen- 
za compie il trovato col signiOcato della universalità; e codi- 
pie il proprio , l' interno , col significato dell' Essere posto da 
lei. Circa la <lifierenza di concètti e pensiero vedi V Introdozio* 
ne alla Logica, nell'osservazione al paragrafo 20. 

L' astrazione che trova luogo /lell' attività del concepire, on- 
de si producono concetti universali (i concetti come tali hanno 
già in loro la forma di universalità ), viene soventi espressa eo- 
me r esteriorità reciproca di molte simiglianti immagini , e fa 
d' uopo sia compresa cosi. Ma perché codesto cader dell' una 
fuori dell' altra non sia del tutto casuale, innozionale, fa d'ao- 
po apprendersi ad una forza d' attrazione delle immagini simi- 
glianti, ad una tale che fosse la negativa potenza perla quale 
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le immagini dissimiglianti vengano staccate a vicenda. Nel lat- 
to r Intelligenza stessa, Y Io con sé identico, é codesta forza , 
• mentre per la sua ricordanza dà alle immagini Y immediata u- 
^ niversalità, e sussume la singolare intuizione nell'immagine 
già fatta interna ( parag. 67 ) 

' Dilucidazione, Il secondo grado dello sviluppo del concetto si è 
Il forza d'immaginazione, come già si era detto anticipatamente nel- 
f aggiunta al paragrafo 65. La prima forma del concetto , il ricor- 
|o, elevasi a tal secondo grado; perchè Ti ntelligenza,pr()cedendo dal 
ho astratto Essere in sé alla determinazione , dissipa la notturna 
Iknebra che vela il tesoro delle sue immagini , schiarandole con la 
keidezza deli' attualità. 

La forza immaginativa ha però in se stessa tre forme nelle quali 
li svolge. £ssa in generale é la determinatrice delle immagini. 

in prima non fa altro se non determinare che le immagini ven- 
Ipflo air Essere determinalo. Onde non è che riproduttiva for- 
te d' immaginazione. Essa ha il carattere di un' attività soltanto 
formale. 

la secondo luogo, la forza d' immaginazione non solo riproduce 
le immagini in lei presenti, ma le rapporta a vicenda, eie eleva cosi 
a concetti universali. In questo grado apparisce la forza d' immagi- 
toione come attività dell' associazione delle immagini. 

Il terzo grado in questa afera é quello , in cui l'Intelligenza iden- 
Mìa i suoi universali concetti con la particolarità delle immagini , 
dando a quelli un Essere determinato immaginativo. Tal sensibile 
Essere determinato ha la doppia forma del simbolo e df 1 segno; co- 
^hè qaestir terzo grado abbraccia la fantasia simbolica , e quella 
Uè' segni, la quale forma il passaggio alla memoria. 

■ La riproduttiva forza d' immaginazione. 

iNel primo grado si ha la formale riproduzione delle immagini. Ve- 
ramente anche i pensieri ponno essere riprodotti ; ma la forza d'im- 
maginazione non ha che fare con essi , bensì con le immagini. La * 
EncicL delle scienze filos. III. ^ i8 

Digitized by CjOOQ le 



— 2U — 

riproduzione delle immagini però avviene dal iato dell* immaginaziihi 
ne arbitrariamente e senza i* aiuto di un' immediata intuizione. EA 
in ciò distinguesi questa, forma deUlnteliigenza concettuale dalla me- 
ra ricordanza, la quale non è di per se stessa attiva, abbisognando 
di una presente intuizione, e lasciando che le immagini si rìproda- 
cessero involontariamente. 

La fmM dell* immaginazione assodatrice. 

Un' attività più elevata di quella del riprodurre le immagini sU 
nel rapportarle reciprocamente. 

Il contenuto delle immagini, a causa di loro immediatezza o sensi- 
bilità, ha la forma della finità del rapporto all'Altro. Essendo qui k 
generale io quello che determino o pongo, cosi, pongo anche io toàt- 
stora{qporto.Per tal via l' Intelligenza mette tra le immagini un ììgm^ 
subbiettivo, dell' obbiettivo in vece. Il primo,in conseguenza, ba ìb 
parte la figura di esteriorità a fronte di ciò che si connette. AveodOj 
io, per esempio, l'immagine di un obbietto a me dinnanzi; a qnesU. 
immagine si connette estrinsecamente l'immagine delle persone, con , 
cui.ho parlato di quel!' obhietto, o che lo posseggono, e cosi via via. 
Soventi è lo spazio ed il tempo quello in cui le immagini si ordina- 
no. Gli ordinarii trattenimenti amichevoli intessono il più delle volte 
a guisa accidentale ed esterna Tun concetto all'altro. Sol quando si 
ha nel parlare uno scopo determinato, i trattenimenti amichevoli han- 
no una fissa rispondenza. Le diverse tempere del cuore danno a tatti 
i concetfi un rapporto proprio , sereno se il cuore è sereno , tristo 
se il cuore é tale. E ciò vale ancor per le passioni. Anche la grada- 
zione dell' Intelligenza mette una diversità di rapporti tra le imma- 
gini :gli uomini ricchi di spirito ed ingegnosi distinguonsi sotto questo 
rapporto dagli uomini ordinari : un uomo ricco di spirito tien d'ap- 
presso ad immagini tali, che abbiano qualche cosa di buono e|ro- 
fondo. L' ingegno liga concetti , che quantunque l' un dall'altro lon- 
tani hanno non però nel fatto un' interna reciproca dipendenza. An- 
che il giuoco di parole deve calcolarsi in questa sfera : la più pro- 
fonda passione può abbandonarsi a tali giuochi ; perocché uno spi- 
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grande sa , pure in condizioni sventurate, mettere in rapporto 
la sua passione tutto che gli accade. 



'80. 



il conseguenza anche l'associazione de'concetli dee prendersi co- 
una sussunzione de' particolari nell' universale che fa la loro re- 
oca dipendenza. L'Intelligenza, in lei stessa, non è solo univer- 
forma, che la sua interiorità è in sé determinata concreta sub- 
tività di proprio contenuto, il quale pullula da qualunque suo in- 
isse, nozione che è in sé, od Idea; per quanto possa parlarsi an- 
>atamente di siffatto contenuto. L'Intelligenza è la potenza sul- 
^\eme delle immagini e de' concetti a lei appartenenti, e perciò 
I ) libero nodo e sussunzione di simile accolta nel suo proprio 
tenuto. 

}uindi è dessa fantasia determinatamente internata in sé in quel- 
iOtenza, e confìguratrice di simile suo contenuto: é forza d' imma- 
stzìone simbolica, allegorica o poetica. Codeste immagini più o me- 
concrete, individualizzate sono sintesi Jn quanto che la stoffa, in 
il valore subbieltivo si dà un Essere determinato, provviene da 
che r intuizione trova. 

Dilucidazione. Di già le immagini sona universali come le intui- 
li : intanto esse hanno ancora un contenuto sensibilmente con- 
to, di cui io sono il rapporto ad un altrettale contenuto. Nel 
zzar la mia attenzione a questo rapporto, giungo io ad univer- 
i concetti, od a' concetti nel proprio senso di questa parola. In ef- 
,i, quello per cui le singole immagini si rapportano a vicenda con- 
te in ciò che hanno di comune. Questo cqmune é o qualche parti- 
ar lato dell' obbietto elevato alla forma di universalità, come p.e. 
icarnatìno della rosa; ovvero l' universale concreto,la specie, p.e. 
sser pianta della rosa; nell'uno e nell'altro caso é un concetto che 
ne ad aver luogo per la dissoluzione delFempirica dipendenza reci- 
)ca delle moltìplici determinazioni dell'obbietto, dissoluzione prov- 
liente dall' Intelligenza. Nel generare i concetti universali laln- 
ligenza si comporta come di per sé attiva. É per ciò un errore an- 
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tispirituaie U ritenere, che gli universali concetti , senza fatto 
spirito, sorgano dal succedersi di molte simili immagiai, p.e. di 
)ore incarnato della rosa che va in cerca di un'altra simile imm 
reperibile nella mia testa -, per lo qual mezzo si formi ÌQ me, so 
le guardi , V universal concetto di roseo. In ogni caso, la spe( 
appartenente al concetto è un data; la divisione della concjel 
dividualità dell' immagine e la forma di universalità che ne 
provviene da me, come si è avvertito.^ 

Gli astratti concetti, sia detto di passalo, si nomano freqB 
mente nozioni. La filosofìa di Fries consiste essenàalmenie i 
concetti. Ove si ritenga che con essi si venga aUa conoscenza 
verità bisognerebbe far rilevare come abbia luogo precisamente à 
trarioie che.in conseguenza, Uuorao di semio, tenendosi fermo al 
crete deUe immagini , rigetta a buon dritto tale sapienza da se 
Però su questo punto noi non abbiamo a discuter oltre, b i 
e' imporu qui la più precisa qualità del contenuto od esterna^ 
rionale che riguarda la giustizia , il costume e la religione. E d. 
piuttosto trattar qui in generale della universalità del concettc 
questo punto di vista, abbiamo ad avvertire quanto siegue. 

Nella sfera subbiettiva in cui noi ci troviamo, Fuoiversal con 
è r interno; e l'immagine, per contrario, è Testerno. Ambedue 
stedeterminazioni opposte a vicenda cadono in sulle prime l'una 
ri r altra ; e sono nella loro distinzione un che unilaterale. All' 
manca l' esteriorità, l' immaginabilità ; all' altra manca l' elevar 
espressione di un determinato universale. La verità di questi 
lati è però la loro identità. Siffatta identità, cioèl'immagiDaWilà 
V universale, e la universalizzazìone della immagine ha precisam 
luogo non perchè l', universale concetto si riunisse in un fToù(\ 
per cosi dire neutrale,chimico, con l' immagine; ma perché si il 
e si sostiene come sostanziale potenza dell'immagine, Vasso^lt^ 
me un che accidentale, se ne fa sua anima, si fa per sé in ess^ 
-s'intewia, e manifesU se' medesima. Apportando rintelligenza s/| 
identità dell'universale e del particolare, dell'interno e dello esl^ 
dd coneetto e dell' intuizione , e ripresentando per tal guisa c^ 
-serbata la totalità data, nell'ultima; l' attività concettuale coni 
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tó in se stessa, in quanto è produttiva fbrza d'immaginazione, 
kta effettua il formale dell' arte ; perocché Tarte rappresenta il 
■ nniversale o l'Idea nella forma di sensibile Essere determinato, 
«fflagine. 

8i. 

Llntdlìgenza nella fantasia intanto si completa ad intuizione di 
||(tessa, in quanto ha immaginosa esistenza ìì suo valore preso da 
itessa. Tale immagine della sua intuizione di se stessa è snbbiet- 
fii le manca tuttavia il momento dell' Essere. Ma nella identità del- 
lUemo valore e della stoffa l' Intelligenza ritorna air identico rap- 
ito a sé come immediatezza in sé. .Quando essa come ragione va 
^appropriarsi ciò che trova immediatamente ( vedi g 69 e Tosser- 
pione ad g 79 )» vai dire che si determina come universale ; il suo 
lo come ragione ( g 62 ) dagli attuali punti s' indirizza a determi- 
pe come Igssere ciò che si completa in lei a concreta intuizione di 
stessa; vale a dire che si fa Essere, Cosa. Attiva in tale deterroi- 
Bone , è dessa 

3) fantasia che si ^esterna , producendo intuizione, formando 
gni. 

La fantasia è il punto di mezzo, in cui V universale e TEsse- 
re, il proprio e V esser trovato, Y interno e Y esterno sono fusi 
perfettamente in uno. Le precedenti sintesi dèli' intuizione, del 
ricordo, e cosi via via,sono riunioni degli stéssi momenti ; ma 
esse sono sintesi. Sol nella fantasia Y Intelligenza non istà'co- 
me uuMndeterminata miniera come l'universale, ma come indi- 
I vidnalità, come concreta snbbiettività in cui il rapporto a sé è 
determinato tanto ali' Essere quanto all' universalità. 

Per tale riunione del proprio, o dell' Interno dello spirito, 
e dell' intuito sono riconosciute da per ogni verso le immagini 
della fantasia r il loro contenuto ulteriormente determinato ap- 
partiene ad altre sfere. Qui siffatto internò lavorio dee com- 
prendersi soltanto secondo quegli astratti momenti. Come at- 
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. tività di siffatta unione, la fantasia è ragione , ma ragione sé 
tanto formale , in quanto ohe il valore della fantasia come tal 
è indifferente : la ragione come tale però determina a verHI 
anche il contenuto. 

Fa d'uopo rilevar di particolare che, mentre la fantasia por 
ta r interno valore ad immagine ed air intuizione, dicendo chi 
essa le determina come Esseri, non può sembrar buona l'espres 
sione che Tlntelligenza si faccia Essere, si faccia Cosa; peroccbi 
essa stessa è il suo valore, ed insieme la deterifiinàzione da le 
data a questo. L' immagine prodotta dalla fantasia non èintoi- 
bile se nm subbiettivamente ; essa appone ne segni la propriJ 
intuibilità:; e nella meccanica memoria completa in sé codesti 
forma di Essere. 

Dilucidazione. Come abbiam visto neir aggiunta al precedente 
paragrafo, l' universale concetto forma nella fantasia il subbielliw, 
che si dà obbiettività neir immagine, autenticandosi per tgl via. I* 
autentica nonpertanto immediatamente è subbiettiva, in quanto l'h- 
telligenza, rispettando in sulle prime il dato contenuto delle irnsa- 
gini, ordina ad esso la fantasmagorìti de* suoi universali concetti. 
L'attività libera della [ntelligenza,che per tal guisa é sol condizionata, 
solo relativa, vien da noi chiamata fantasia simbolica. Questa, pere* 
sprìmere i suoi universali concetti, non isceglie altra sensibile stoffi 
se non quella il cui fermo significato corrisponde al determinato con- 
tenuto delFuniversale che dee rendersi immaginoso. Cosi, per esca- 
pio, la forza di Giove vien rappresentata dalFaquila, mentre questa si 
ritiene per forte. L^ allegoria esprime più il subbiettivo per od in- 
sieme d' individualità. La fantasia poetica finalmente usa , per ^^ 
dire, la stoffa più liberamente dell'arte figurativa; nonpertanioessa 
non può scegliere altra sensibil stoffa se non quella che. sia adegua- 
ta al contenuto deir Idea da rappresentarsi. 

Dalla subbiettiva autentica, data nel simbolo, mediata M'i^' 
gine, riùlelligenza procede necessariamente all'autentica dell'ofli^^'* 
sale concetto, obbiettiva, e che é in sé. Imperocché, mentre i'i^' 
tenuto dell' universale concetto a confermarsi fonde sé con se stesso 
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tod contenuto delF immagine che serve di simbolo ; la forma del- 

lEsser mediato di quella aatenlica, di quella unità del subbiettivo 

li obbiettivo, ricade nella forma d'immediato. Per simile dialettico 

Mvimento V universale concetto viene a non aver bisogno per la sua 

ilferma del contenuto dell' immagine, ma ad essere in sé e per sé 

^ticato ; valendo immediatamente. Or poiché Y universale con* 

Itto, francato dal contenuto dell'immagine, si rende un che intuibile 

^aoa esterna stoffa scelta arbitrariamente; vien cosi prodotto quel- 

^che si chiama segno, per distinguerlo determinatamente dal sim- 

Ì0. Il segno dee essere ritenìlto qualche cosa di grande. Quan- 

i r Intelligenza ha apposto un segno a qualche cosa, essa si é sba« 

nata del contenuto della intuizione ed ha animata la sensibile 

loffa dì un significato alla stessa estraneo. Cosi p.e. una coccarda , 

id una bandiera, od una pietra sepolcrale indica tutt' altro di quello 

|t' esse accennano immediatamente. L' arbitrario della connessione 

1^ sensibile stoffa con un universale concetto , quale si presenta 

Il questo proposito, ha per necessaria conseguenza , eh' e' bisogna 

pma apprendere il significato de'segni. Ciò vale specialmente pe'se- 

|Dd della parola. 

82. 

, In questa identità, provveniente dall'Intelligenza, identità dell'in- 
4ipendente concetto e della intuizione , la materia dell' ultima é in 
jBidle prime un che appr^eso, qualche cosa d'immediato o dato ( co- 
pe p. e. i colori della coccarda e simili ). L' intuizione però in sìf- 
Èitta identità non vale come positiva e rappresentante se stessa , ma 
rappresenta qualche altra cosa. Essa é un' immagine che ha accolto 
fH sé come anima, come suo significato, un indipendente concetto 
4eir Intelligenza. Tale intuizione é il segno.^ < ' 

Il segno è sempre un' intuizione immediata, che rappresenta 
tutt' altro contenuto di quello ha per sé : é una piramide in 
cui é trasportata e conservata un' anima estranea. 

n segno è diverso dal simbolo: il quale é una intuizione , la 
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cui propria determinazione, giusta la sua Essenza e nozione, <& 
più meno il contenuto di ciò che esprime : per contrario oe? 
segno come tale, il proprio contenuto della intuizione e queU» 
di cui essa è segno non si accordano T uno all' altro. In quan- 
to appresta un segno, T Intelligenza mostra più di arbitrio» più 
di dominio suli' uso della intuizione , di quello che ne mes^ 
nel simboleggiare. 

Ordinariamente si parla del segno e della parola in psicolo- 
gia od anche in logica come per appendice , senza che vi si 
. pensi alla loro necessità e reciproco ligame nel sistema delta 
attivila deir Intelligenza. La vera posizione del segno è quella 
da noi indicata; vai dire che l'Intelligenza, poiché intuendo ge- 
nera la forma di spazio e tempo, sembrando acc(^liere il sen- 
sibile contenuto e formarsi concetti con tale stoffa , dà da sé 
a' suoi concetti indipendenti un determinato Essere, usa come 
sua la intuizione, il riempito spazio e tempo, da cui estirpa ritn- 
mediato proprio contenuto, per dargli qual significato nn altro 
contenuto. L'attività che crea codesti segni può esser noauUa 
di preferenza memoria produttiva ( la mnemosine in prima a* 
stratta ); perocché la memoria , che nella vita ordinaria viene 
soventi scambiata e creduta equipollente con la ricordanza , col 
concetto a con T immaginazione , non s' impaccia se non di 
s^ni. 

83. 

La intuizione, come immediatamente data, ed estesa , in quanto 
viene usata qual segno, consiegue Y essenzial determinazione d* es- 
ser come tolta via. L' Intelligenza é questa sua negatività : onde la 
vera fisonomia della intuizione, che serve di segno, é T Esser deter- 
minata nel teppe, uno sparire dell' Esser determinato non appena 
sia; e,secondo la sua*ulteriore esterna psichica determinazione, éon 
chei posto dair Intelligenza, e prodotto dalla sua (antropologica) pro- 
pria naturalezza : éun suono, piena esternazione delllntelligenza che 
si manifesta, il tuonò ulteriormente articolato per i determinati cou- 
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Iti ; la parola, ed il suo sistema, il lingnaggiodà un secondo Es* 
T deteroìinalo, più alto deli' iminedialo, a sentimenti , intuizioni e 
•ncetti ; loro dà in generale un\ Esistenza che vale nel regno del 
►ncetto. 

Il linguaggio qui viene a considerarsi soltanto secondo la pro- 
pria determinazione, come prodotto della Intel! 'genza che mani^ 
festa i suoi concetti in un elemento esterno. Quando si doves- 
se trattar del linguaggio in guisa concreta,allora si dovrebbe ri- 
chiamare quanto al materiale della slessa (dizionari) la posizione 
antropol(^ica, o più esattamente la psichico-Gsìologica ( §25 ); 
e quanto alla Torma (grammatica) si dovrebbe parlar anticipata- 
mente della posizione dell'intelletto. Pel materiale elementare del 
linguaggio si è perdutola un lato il concetto di mera accidentalità; 
e dall' altro lato si é limitato il principio dell'ifuitazione alla sua 
più esigua cerchia, cioè all' oggetto sonoro. La lingua tedesca 
vien soventi vantata come ricca a causa delle molte espressio- 
ni che possiede per suoni speciali, p. e. mormorio, sibilo, stre- 
pito etc. , delle quali se ne son raccolte forse più che cento, e. 
potrebbero trovarsene altre se ne saltasse il ticchio. Ma tale so- 
vrabbondanza del sensibile ed insignificante non dee credersi 
quello che forma la ricchezza di una lingua eulta. La propria par* 
te elementare non tanto riposa su di un simbolismo che si rap- 
porti ad un esterno obbictto, quanto sulF interna simbolica ; va! 
^ dire suir anlropblogica articolazione, qual gesto della corporea 
esternazione della parola. Si è cercato il proprio significato per 
ciascuna vocale e consonante, come pe' loro più astratti elementi 
(quali r accento delle labbra, del palato, della lingua ), e quindi 
per le loro composizioni: ma tali inconscie stolte imprese vengono 
rese dubbie ed insignificanti per gii ulteriori momenti sia del- 
l' esteriorità sia de' bisogni della cultura ;. perchè le sensibili in- 
tuizioni vi vengono rabbassate a segni, onde il loro originario si- 
gnitìcato vien in esse ottenebrato e spento. La parola formale è 
un'opera dello intelletto, che immette in essa le sue categorie ; 
codesto istinto logico porta nella lingua la parte grammaticale. 
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Lo studio delle saperstìU lingue primitive , che si son comincia- 
te ad apprendere a fondo al giorno d' oggi , ha mostrato in pro- 
posito, che quelle lingue racchiudono,nelle loro singole gramma- 
tiche, e vi esprimono differenze che mancano o sono sparite nel 
linguaggio di popoli pia culti. Sembra che la lingua de' popoli 
più culti abbia più imperfetta grammatica, e la stessa lingua >siasi 
formata in uno stato d' inciviltà con una perfezione ma^iore di 
quella che si avesse in popoli più culti (1). ' 

Col linguaggio fonico , come originario, può cennarsi anche 
il linguaggio scritto , ma sol di passaggio : questo non è che un 
ulteriore sviluppo della speciale sfera del lingua^io che si aiuta 
di un' esterna pratica attività. Il linguaggrio scritto procede al 
campo deir intuizione immediata, estesa, in cui prende e pro- 
duce i segni ( paragr. 78). Ed in particolare i geroglifici segna- 
no i concetti per via di figure plastiche, mentre la scrittura al- 
fabetica segna i suoni stessi. Questo è dunque un segno di se- 
gni , e propriamente così da sciogliere i concreti segni del lin- 
guaggio fonico, le parole, ne* loro semplici elementi , segnando 
siffatti elementi. Leibnilz si è lascialo traviare dal suo intelletto, 
fino a ritenere come cosa desiderabilissima una perfetta scrittura 
conformata in guisa geroglifica, quale universale scrittura a pro- 
fitto de*popoli e specialmente de'dotti; il che in parte trova luogo 
anche nella scrittura alfabetica, p.e. ne* nostri segni de* pianeti, 
de* numeri e degli elementi chimici. Si può al contrario ritene- 
re che il vantaggio de* popoli abbia introdotto il bisogno della 
scrittura alfabetica e del suo nascere , il che forse avvenne in* 
Fenicia, e presentemente avviene in Cantop (2). Oltre che non 
si può pensare ad unacompreensiva scrittura geroglifica già bell'e 
fatta ; gli obbietti sen^bili sono certamente capaci di segni fis- 
si; ma il processo dellcr sviluppo del pensiero, il progressivo lo- 
gico sviluppo importa vedute successivamente varie sulle loro 
relazioni e quindi sulla loro natura, onde subentrerebbe un*al- 

(1) Vedi Humboldts. Scrìtti su Dualis. 10, il. 
^2) MacarUiey. Viaggio di Stauutop. 
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Ira geroglifica determinazione.Già avviene ne' sensibili obbietti 
che si canobiino soventi i loro segni nel linguaggio fonico , il 
loro nome ; p. e. in chimica ed in rtiìneralogia. E dimentican- 
do eh* essi son nomi come tali , cioè sensibili esteriorità che 
hanno un significato sol come segni ; esigendosi, di propri no- 
mi io vece, una specie di definizioni formate soventi secondo 
r arbitrio ed il capriccio ; le denominazioni, cioè la composizio- 
ne de* segni per via della determinazione del genere o di altre 
proprietà eh' esser dovrebbero caratteristiche, si cambiano se- 
condo le vedate che si ha del genere o della proprietà eh* es- 
ser dovria specifica. La scrittura geroglifica de*Cinesi none com- 
misarata se non all'immobilità della fisonomja spirituale di quel 
popolo : oltre a che tale specie di scrittura non può esser di 
vantaggio se non a quella piccola parte del popolo che si tiene 
neir esclusivo possesso della cultura spirituale. 

La cultura del linguaggio fonico corrisponde esattamente al- 
l' abitudine della scrittura, per la quale soltantp il linguag- 
gio consiegue la determinazione e purità delle sue articolazioni. 
È risaputa la imperfezione del linguaggio fonico cinese. Una 
quantità di pari vocaboli ha vari diversi significati , che giun- 
gono alle volle fitto a dieci o venti; cosicché in parlandola dif- 
ferenza vien fatta rilevare dall* accento, dalla intensità, da una 
sommessa o forte pronuncia. Gli Europei , quando cominciano, 
a parlar cinese, prima di appropriarsi le assurde finezze delFae- 
centuazione, incorrono in controsensi ridicolissimi. Ed intanto 
la perfezione consiste nel parler sans accent; il che a buon drit- 
to forma in Europa il postulato di una eulta favella. II cinese 
linguaggio fonico, a causa (Iella geroglifica scrittura, manca di 
queir obbiettiva determinazione che vien guadagnata dall' arti- 
colazione per via della scrittura alfabetica. 

La scrittura alfabetica è la pi& intelligibile in sé e per sé: in 
essa la parola, cui 1* Intelligenza porta alla coscienza come prò* 
prio degno modo dell' esternazione de* suoi concetti , vien fatta 
obbietto della riflessione. Essa viene analizzata, nel mentre che 
r Intelligenza se ne afifaccenda; valdire che il segno fonico vien 
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ridotto a' sooi semplici pochi elementi ( originari gesti dell' ar- 
ticolazione ) : con ciò il sensibile tlella parola, portalo alla for- 
ma di universalità, ottiene in tale dementar guisa completa de- 
terminazione e purezza. La scrittura alfabetica, in conseguen- 
za, conserva anche il vantaggio del lingua^io fonico , che in 
quella come in questo i concetti hanno proprio nome. D nome 
è il semplice segno per il concetto proprio, cioè semplice , non 
disciolto nelle sue determinazioni e ricomposto con le medesi- 
me. La scrittura geroglifica non sorge dall' immediata analisi 
del segno sensibile, come la scrittura alfabetica; ma dalla pre- 
cedente analisi de* concetti : a proposito di che si comprende 
agevolmente, che tutti i concetti possono essere riportati alle 
semplici logiche determinazioni ; cosicché, la scrittura gerogli- 
fica vien generata componendo i segni elementari scelti per 
questo : cosi nel Cinese Koua codesti segni elementari sono 
una linea retta, ed un* altra spezzata in due parti. Tale circo- 
stanza dell* analitica disegnazionc de*concetti nella scrittura ge- 
roglifica , ritenuta per ciò da Leibnitz come preferìbile alla 
scrittura fonica , si oppone piuttosto al bisogno fondamentale 
del linguaggio in generale, a*nomi: perocché T immediato concet- 
to, che è semplice nel nome per lo spirito , non ostante tutta 
la possibile ricchezza del suo contenuto , dee avere altresì un 
segno semplice ed immediato , che , come Essere , per sé non 
dia nulla a pensare ,ed abbia soltanto la determinazi(me di rap- 
presentare e significare il semplice concetto come tale. Non solo 
la Intelligenza concettuale fa questo , tanto nel rimanersi alla 
semplicità de* concetti, quanto nel ricomprenderli dagli astratti 
momenti in cui si analizzano ; ma anche il pensiero riassume 
nella forma di un semplice pensiero come tale il concreto con- 
tenuto, dopo r analisi in cui questo era divenuto un grappo di 
molte determinazioni. Per Tuna e V altra cosa è indispensabile 
possedere in rapporto al significato tali semplici segni, che, par 
consistendo di più lettere o sillabe e cosi compaginate, non pe- 
rò rappresentino il nesso di più concetti. 
Ciò che si è detto finora è la determinazione fondamentale 
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per giudicare del tiierito del lingaaggio scritto. Arroge che 
ne' geroglifici i rapporti de* concetti pia concretamente spiri- 
tuali necessariamente debbono essere complicati e confasi ; ed 
altronde sembra potersi fare in molti e diversissimi modi Tana- 
lisi degli stessi; i cui ulteriori prodotti son pure da analizzare. 
Ciascun deviamento neiranalisi induce un altro sistema di scrit- 
turai ; come ne' tempi moderni, a seconda della già fatta osser- 
vazione anche nella sensibile sfera, T acido muriatico ha cangia- 
to in molte guise il proprio nome. Ufta scrittara geroglifica ri- 
chiederebbe una filosofia immobile, come leducazion cinese in 
generale. 

Siegue dal detto, che rapprendere a leggere e scrivere é un 
mezzo di educazione non abbastanza valutabile ; perocché por- 
ta Io spirito dal sensibile concreto all' attendere ad un che piiì 
formale, alla parola fonica cioè ed al suo astrattp elemento , e 
rende essenziale il basare e purificare il fondamento dell' inte- 
riorittà nel subbietto. L' abitudine che infine si acquista, spian- 
ta pili tardi la proprietà della scrittura alfabetica, fino a sem- 
brare, nell'interesse della vista, quasi una strada torRiosa per 
r udito al concetto, e diventa per noi uno scritto geroglifico ; 
cosicché neir uso di quella non abbiamo d' uopo di aver nella 
nostra coscienza l'intermedio del suono. Coloro, che, al con- 
trario, hanno poca abitudine al leggere , pronunciano ad alta 
voce ciò che leggono, per intenderlo ne'suoni. Prescindendo da 
ciò che nella prontezza,la quale cangia la scrittura alfabetica in 
geroglifica, rimane la capacità di astrarre,acquistata per via di 
simile esercizio; la lettura geroglifica per se stessa è una lettnra 
sorda,ed uno scrìver muto. L' udibile, ossia il successivo, ed il 
visìbile, ossia V esteso, o per vero dire ciascuno in sulle prime 
ha il suo proprio fondamento di pari valore: però nella scrittara 
alfabetica il fondamento è sol uno, e sta nella esatta relazione 
che la parola visibile come segno ha con la fonica : l' Intelli- 
genza si esterna immediatamente ed incondizionatamcnie per 
via della parola. 

L' acquisto de' concetti per mezzo del suono, men soggetto 
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aUenso, mostrasi meglio nella propria essenzialità pel susse- 
guente passaggio del concetto al pensiero, passaggio ^ìto neUa 
memoria. 

85. 

Il nome, qual rannodamenta della intuizione prodotta dalla Intel- 
ligenza e del suo signiGcato, in sulle prime è una singola evanescente 
produzione; ed il rannodumento del concetto, come interno, con l'in- 
tuizione come esterna, è esso stesso esterno. L' internarsi di questa 
esteriorità è la memoria. 

La memoria. ^ ^ 

85. 

I 

L'Indulgenza, qual memoria, a fronte' deirintuizione della parola 
corre per le stesse attività del ricordare, che,qual concetto in gene- 
rale, Im percorso a fronte della prima immediata intuizione. Vedi par. 
73 e seguenti. 

1 ) Il rannodamento sito nel segno,e che lo rende suo, eleva per 
tal ricordo il nesso sìngolo ad universale, cioè ad un permanente nes- 
so, in cui nome e significato sono per sé obbiettivamente connessi ; 
e rende concetto queir intuizione in che in sulle prime è sito il no- 
me. Cosicché il contenuto, significato, ed il segno s' identificano, si 
fanno un sol concetto ; ed il concetto concreto nella sua interiorità, 
il contenuto, é quasi il suo Essere determinato. Questa é la memo- 
ria che serba i nomi. 

Dilucidazione. Noi consideriamo la memoria sotto tre forme : 
primo quella che conserva i nomi ; 
poi la riproduttiva ; 
in terzo luogo la memoria meccanica. 

La prfma é sita in ciò, che noi conserviamo il significato de'nomi, 
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lell'esser capaci a ricordare ne'segni della parola i concetti obbiet- 
ivamente connessi co' medesimi. Onde noi, nell* udire o nel vedere 
ma parola appartenente ad una lingua straniera , ce ne facciamo 
presente il significato ; ma viceversa non possiam prodiere il se- 
pie fonico corrispondente in quella lingua al nostro concetto : noi 
mpariamo ad intendere una lingua prima assai che aparlarla e seri- 



86. 

Il nome è cosi la cosa, quale essa è data, ed ha valore nel regno 
lei concetto. 

2 ) La memoria riproduttiva ha e riconosce nel nome la cosa , e 
son la cosa il nome, senza intuizione ed immagine. Il nome^come e- 
sistetiza del contenuto nell' Intelligenza,' è l'esteriorità di essa stessa 
in lei, ed il ricordare il nome al par chel' intuizione da lui' prodotta 
i insieme l' esternazione, in cui l' Intelligenza si pone all' interno di se 
stessa. L' associazione de' nomi particolari sta nel significato delle de- 
terminazioni della Intelligenza senziente, concettuale o pensante, di 
cui essa percorre in sé le serie come senziente , concettuale , o pen- 
sante. 

Dicendo leone noi non abbisogniamo né di aver l'intuizione 
di simile animale, né anche di vederne V immagine, ma basta 
il nome ; perchè ciò che intendiamo è il semplice concetto pri- 
vo d' immagine. É co' nomi che noi pensiamo. 

La mnemonica degli antichi, rimessa in voga durante qual- 
che tempo e poi di nuovo dimenticata,consiste nel trasformare 
i nomi in immagini , e quindi* riabbassare la memoria ad im- 
maginazione. Si fa un quadro di una serie d' immagini , alle 
quali si connette l* insieme da apprendersi a memoria,il sègui- 
to de' propri concetti : tal quadro fisso e permanente nella im- 
maginazione subentra in luogo della forza della memoria. Stan- 
te r eterogeneità del contenuto di codesti concetti e di quelle 
permanenti iiìunagini, come pure a causa della rapidità con 
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cai dee avvenire tal nesso, questo non può essere se non i 
ligame vuoto, assurdo, accidentalissimo. Non solamente lo s} 
rito vien posto alla tortura impacciandosi di una stravagaÉ 
materia ; ma ciò che in tal guisa s' impara a memoria rapidi 
mente, vien rapidamente obbliato : oltre a che usandosi sed 
pre lo stesso quadro per imparare a memoria qualunque alti 
serie di concetti, quella che prima vi era connessa va ad esse 
re cancellata. Ciò che ha l' impronta mnemonica, non si cavi 
come quello che si serba nella memoria , dali* interno , dal 
profondità dell* Io, e cosi espósto; ma, per dir cosi , vien leti 
sopra un quadro immaginativo. La mnemonica dipende da^ 
ordinari pregiudizi, che si sono avuti circa la memoria in raj 
porto air immaginazione ; la quale fu ritenuta come un* attìf 
tà più elevata e spirituale della memoria. La memoria non li 
a fare più con T immagine, che provviene dall' immedialo noi 
ispirituale determinarsi della Intelligenza, della intuizione; ni 
con un Essere determinato che é il prodotto della Intelligeo^ 
stessa, con tale un esterno, che resta chiuso neli' interno del 
r Intelligenza , e solo in tal, interno è il suo esterno esisten^ 
te lato. 

Dilucidazione. La parola come snono sparisce nel tempo : que- 
sto cosi mostrasi in quella come negatività astratta , valdire annul- 
lante. La vera concreta negatività del segno della parola è la Intel- 
ligenza, mentre questa cambia quella da un che esterno in un che 
interno,conservandola in tal cangiata forma. Per tal via le parole ad- 
divengono un Essere determinato avvivato dal pensiero. Tal Essere 
determinato è assolutamente necessario ai nostro pensiero. Noi co- 
nosciamo i nostri pensieri; abbiamo determinali reali pensieri , sol 
quando loro diamo la forma di obbiettività , del distinguersi dalla 
nostra interiorità, e quindi la figura di esteriorità, ed esteriorità tale 
che insieme porti Io stampo della più alta interiorità.Tale interno e- 
sterno è solamente il suono articolato , la parola. In conseguenza il 
voler pensare senza parola , come una volta tentò Mesmer , sembra 
un' irragionevolezza , che ebbe condotto quell'uomo pressoché al de- 
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0, secondo egli stèsso assicurò. Ma è però ridicolo il ^oler rigaar* 
e come sirentura e come difetto del pensiero il connettersi di que- 

alle parole: in effetti, benché ordinatamente si creda che Tinef- 
^ile sia 1' ottimo, codesta opinione idoleggiata dalla vanità non ha 
damento; poiché V ineffabile in verità è qnalche cosa di fosco e 
mentante; la qaale guadagna chiarezza quando possa formolarsi con 
i ole. La parola perciò dà al pensiero il suo più degno e verissimo 
sere determinato. Beninteso che si ponno dir parole senza^ com- 
eoder le* cose. Ma questa non è la colpa della parola, bensì di un 
asiero difettoso*, indeterminato , senza valore. Come il vero pen- 
iro è la cosa , V è pure la parola , quando vien usata da un piensar 
ro Poiché dunque Tlntelligenza si riempie di parole, essa appren- 
t in sé la natura delle cosciale appreensione insiemeoiente signi- 
^ che r Intelligenza con qìò si fa cosa ; valdire che la subbiettivi- 
, nel SU9 distìnguersi dalla cosa, diviene un vuoto non ispiriluale 
rbatoto di parole, epperò memoria meccanica. In tal guisa coinci- 
i^ per dir così, il sovrabbondare della ricordanza delle parole con 

più alta alienazione dell* Intelligenza. Quanto più mi affido al si- 
lificato della parola, quanto più la unisco t^on la mia interiorità , 
nto più va a sparire Y obbiettività e quindi la determinazione del 
gnìGcato della stessa, tanto ^più in conseguenza eia memoria stes- 
i e la parola insieme si fanno un che diserto di spirito. 

87. 

3 ) In quanto la reciproca dipendenza de' nomi sta nel significa- 
Oy il nesso di questo con V Essere di nome è tuttavia una sintesi , 

la Intelligenza in tal sua esteriorità non ritorna insésemplicemen- 
e. Ma l' Intelligenza è T universale; la semplice verità delle sue spe- 
lali alienazioni ; ed il suo svolto apj)ropriare è if toglier via quella 
iìlTerenza di sìgniOcato e di nomi. Tale altissimo internarsi del con- 
cito è la sua pi^ alta esternazione, in cui esso si pone come Essere, 
) pone l'universale spazio de'nomi,com& tale; valdire pone parole che 
non han senso. L* lo che é questo Essere astratto, come subbletti- 
vo, è insieme la potenza de*nomi diversi, il vuoto ligame,chenefjs* 
EncicL delle scienze filos. III. i9 
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sa in sé la serie, serbandola in un ordinamento fermo. In qoan 
nomi non hanqo se non 1' Essere, e T Intelligenza stessa è qoi 
desto loro Essere, è dessa codesta potenza come astrattissinoa fi 
biettività ; è memoria che dicesi meccanica (vedi Logica § 195 
eausa deiresteriorità intiera in cui sono le membra di tali serie, m 
tre essa é insieme siffatta esteriorità, comunque subbiettiva. 

Evidèntemente si conosce.bene un insieme a memoria, qu 
do non si appicchi nessun senso alle parole, onde la recita 
siffatto insieme si fa senza accento. L'accento esatto, cbe v 
mette, riguarda il senso. Ma il significato, il concetle che i 
introduce, guasta la meccanica reciproca rispondenza e eonf 
de quindi agevolmente la recitazione. In conseguenza la ra< 
tà di serbare in mente una serie di parole, nel cui rappc 
non vi ha intelletto,o che già ^r loro stesse son prive di sen 
p.e. una fUza di nomi propri,è una facoltà maravigliosissin 
perché mentre lo spirito dee essere con se stesso, qfii peri 
lui stesso si spoglia di sé, addivenendone l'attività meccani 
Intanto lo spirito è con sé come identità della subbietttvil 
delKobbiettività. Ma mentre egli in sulle prime sta nell* inC 
zione, come esterno, onde dee trovar le determinazioni, e dee 
ternarsi in sé nel concetto di tal trovato, facendolo suo ; < 
come memoria lo spirito in lui stesso si rendè esterno, cosi 
apparirvi il suo come trovato. L uno de* momenti del pens 
ro, quello deirobbieltività, é qui apposto all' Intelligenza ste 
come qualità. Siegue che la memoria vien compresa come i 
attività meccanica, come V attività di ciò che non ha senso, 
lo spirito giustifica a causa della sua utilità, e forse perchè 
dispensabile per altri scopi ed attività dello spirito, • Con cM 
trascura il significato propiio, eh' essa ha nello spirito. 

88. 

L Essere, qual nome, abbisogna di Altro, cioè del significatoi 
r Intelligenza concettuale, per esser la cosa, la vera -obbietti j 
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Intelligenza, qual meccanica memoria, è insieme quelFesterna ob- 
ttìvità stessa e significato. Essa è posta come V esisleqza di co- 
;ta identità ; valdire che per sé è attiva come quella identità, che 
;a è in sé come ragione. Per tal guisa.ia memoria è il passaggio 
attività del pensiero, che non ha più significato ; vai dire dalla 
i obbietti^tà il subbiettiva non é più diverso, poiché quella iute- 
irit^ è in lei stessa. 

È divenuto un pregiudizio il parlare con isprezzo della me- 
moria ; cui il linguaggio stesso dà 1' alta posizione dell' imme- 
diata parentela con k mentalità (1). Non é per caso se la gio- 
ventù ha miglior memoria de vecchi ; né la loro memoria vien 
esercitata sol pe( causa di utilità: la gioventù ha buona memo- 
ria, perocché non si é fatta meditativa ; e la esercita di pro- 
posito od anche no per livellare il fondo della sua interiorità 
air Essere puro, ài puro spazio in cui possa esplicarsi, conser- 
vando la cosa, il contenuto che é in sé, senza la contraddizione 
con una subbietiiva interiorità. Un talento sodo é sempre con- 
nesso in gioventù con una buona memoria. Nonpertanto tali 
dati empirici non giovano a riconoscere cosa sia la memoria 
in lei stessa. È un punto , finora trascurato, e nel fatto il più 
di$eile nella scienza dello spirito, quello d* intendere il posto 
e il significato della memoria nel sistema dell* Intelligenza, comi- 
prendendone la reciproca dipendenza col pensiero. La me- 
nmk come tale è la guisa solo esterna , il momeoto unilate- 
rale deir esistenza del pensiero. Il passaggio per noi ojd in sé 
è la identità delia ragione e della guisa dell' esistenza. E que- 
sta identità fa che la ragione esista soltanto nel subbietto, e 
sia come sua attività ; ed e cosi pensiero. 

(1) Mi si passi qui la Iraduzioue letterale, perchè pare che tra Ge- 
dankeii e G^achtnìss siia la slessa analogia che baMens e MeDiiuisccr. 

Il traduttore. 
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• Il pensiero. • \ 

89. 

L'iDtellìgenza è riconoscitrìce; essa riconosce un*ìnluizione inquan 
to questa è già la saa ( § 78 ) , riconosce inoltre nel nome là così 
( g 84). Ora è dessa per sé il suo universale nel doppio significa 
to deir universale come tale, e dello stesso come immediato od Es 
sere ; e perciò Come vero universale che è la superiore compreemi 
va unità di se stesso e del suo Altro, Y Esserg. E' per tal via Tla^ 
telligenza è per sé riconoscitrice in lei stessa,!' universale in lei stes 
sa. Il suo prodotto, il pensiero , è per sé la cosa, semplice identità 
del subbìettivo e dell' obbiettivo': ella sa che il pensato è , e sa che 
ciò che è, è solo in quanto è pensiero (vedi Logica g 5 e 21).I1 peo< 
siero deir Intelligenza è T aver pensieri: essi sono suo contenuto d 
obbietto. 

Dilucidazióne. Il pensiero è il terzo ed ultimo gradino di svilup- 
po deir intelligenza ; perocché in esso l'unità del subbiettivo e del- 
r obbiettivo, presente, immediata, che è in sé neir intuizione, dal- 
la contraddizione di questi due lati^avente luogo nel concetto, viene 
a ripresentarsi arricchita da codesta contraddizione, ed imperò coinè 
quèjlo che è in sé e per sé, ritornando cosi questa line in quell'ini* 
zio. Nella posizione del concetto la unità del subbiettivo e dell' ob-| 
biett ivo, operata in parte per via dell' immaginazione ed in parte per' 
via della memoria meccanica, benché in questo io faccia violenza alla 
mia subbiettività, rimane nonpertanto un che subbiettivo: nel pen- 
siero, per lo converso, la detta unità assìegue la forma d' ideatiti 
tanto obbiettiva che subbiettiva ; perocché il pensiero si .conosce 
come natura della cosa. Coloro che non s' intendono di filosofa, si 
danno delle inani in testa quando odono la proposizione : Il pensie- 
ro è r Essere. E nondimeno in tutti i nostri fatti sta in fondo la 
presupposizione della identità del pensiero e dell', Essere; e noi fac- 
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1m& simile presupposizione come Essenza tanto, razionale quanto 
Hisante. 

Fotanto bisogna ben distinguere se noi siamo soltanto ponsnnti, o 
[ noi ci sappiamo pensanti. 

In ogni circostanza noi siamo pensanti ; ma il saper di pensare 
n ha luogo perfettamente se non quando ci siamo elevati al pen- 
ero puro. Questo riconosce ch'esso soltanto, e non già ilsentimen- 
lod il concetto, è nel caso di afferrare la verità delle cose ; che 

È io bisogna dichiarare come rovesciante la natura dello spirito 
r asserzione di Epicuro : solo il sentito esser vero. Certamente 
insiero non può restare pensiero astratto e formale, ciò guasta il 
liìtenuto della verità ; bensì dee svilupparsi a concreto pensiero, 
f un riconoscere corapreensivo. 

i 90. 



Jl riconoscere pensante nonpertanto in sulle prime è formale. L'u- 
^realità ed il suo Essere è semplice subbiettività dell' Intelligen- 
ì. Per tal via i pensieri non son determinati in sé e per sé ; e ne 
i contenuto tuttavia i concetti che s' internano a pensiere. 
Dilucidazione. In sulle prime il pensiero conosce V identità del 
ibbiettivo e dell' obbiettivo oome astrattissima, inde(erminata,certa 
lina non piena, non autentica. In conseguenza la determinazione 
li pensiero razionale sta in siffatta identità tuttavia esterna, e 
pò data ; onde il riconoscere è formale. Poiché però tale deter- 
ioazione in sé è racchiusa nel riconoscere pensante ; quel fórma- 
foio lo oppugna, e vien perciò tolto dal pensiero. 

91. 

In siffatto contenuto il riconoscere pensante è 
a ) formale identico intelletto, che de/ricordali concetti fa generis 
fccie , leggi , forze ecc. , categorie in generale , nel senso chela 
offa abbia la gerita del suo Essere solo in codesta forma del pen^ 
iero. Come infinita negatività in se il pensiero è 
1^ ) essenzialmente direnzione, giudìzio che non piiì dissolve la 
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nozioDe nella precedente contraddizione di universale ed Essere.iri 
lo distingue secondo le proprie dipendenze reciproche della nomne^ 

7 ) toglie al pensiero la determinazione di forma, ponendo insieri 
la identità del diverso. Con ciò si ha la ragione formale, V intelleU 
raziocinante. 

L' Intelligenza, come pensante, riconosce: quando l'intelletto spì^ 
ghi rindividuale 

» ) per le sue universalità si chiama compreensivo: 

fi) nel giudizio esso riconosce 1* individuo come universale ( ge- 
nere, specie ). In queste forme il contenuto apparisce come dato. 

r ) Nel raziocinio però V intelletto determina da sé il contenuto, 

tolte queste differenze di forma. Nel veder la necessità sparisce t'ul 

tìma immediatezza che ancora affetta il pensiero formale. 

• 

Nella logica il pensiero è, quale é in sé; e la ragione si svi- 
luppa in questi elementi scevri di contraddizione. Nella co^ 
scienza esso non si presenta che qual gradino \ vedi T osserva- 
zione al § 61 ). Qui la ragione sta come verità di unacontrad 
dizione, quale si è determinata in seno dello spirito stesso, hi 
conseguenza nelle diverse parti della scienza il pensiero si rì- 
presenta sempre ; perocché le parti son diverse quanto all'e- 
lemento ed alla forma della contraddizione ; ma jl pensiero é 
r unico centro, in cui tutte le contraddizioni si fondono come 
nella loro identità. 

Dilucidazione. Prima di Kant non si era fatta alcuna determi- 
nata distinzione tra ragione ed intelletto. Quando però non sì voglia 
immergersi nella volgare coscienza, che grossolanamente cancella le 
diverse forme del pensiero puro , tra intelletto e ragione bisogna 
stabilire questa differenza : T obbietto dell' ultima è il determinato 
in sé e per sé, 1* identità del contenuto e della forma, dell' univer- 
ssde e del particolare : per l' intelletto, al contrario , 1* obbietto si 
spezza nella forma e nel contenuto, nell' universale e nel particola- 
re, in un vuoto In sé ed in una determinazione che le provvienedal- 
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Sesterno. Cosicché nel pensiero intellettuale il contenuto è indiffe* 
BBte alla sua forma ; mentre nel riconoscere razionale o compreen- 
wn il contenuto produce da sé la sua forma. 
^ Benché però Tinlelletlo abbia in sé il difetto or ora cennato; non- 
|ertaato esso è un momento necessario del pensiero razionale. La 
pia attività in generale consiste nello astrarre. Esso divide l' acci- 
ìientale dall' Essenziale, e '1 fa di pieno dritto, apparendo tale, quale 
io verità esser dee. Perciò si chiamano uomini d' intelletto coloro 
pbe tengono dappresso ad uno scopo essenziale. Senza intclìetto non 
* possibile fermezza di carattere, essendo proprio dell* intelletto se 

tuomasi tien fermo alla sua individuale Essenzialità. Ciònonper- 
loto r intelletto può dare la forma di universalità anche ad una de- 
terminazione unilaterale ; e divenir cosi il contraddittorio del sano 
iateUetto dotato di un senno per F essenziale. 

11 secondo momento del pensiero poro é il giudizio. L' Intelligen- 
^n, che come intelletto segrega V una dall* altra, le diverse astratte 
^éeterminazioni immediatamente unite nella concreta individualità del- 
'l'obbietto, procede necessariamente a rapportare in sulle prime l'ob- 
^kietlo a codeste universali determinazioni del pensiero; consideran- 
'do quello contó relazione, come un* obbiettiva reciproca dipendenza, 
eome una totalità. Siffatta attività della Intelligenza la si chiama so- 
venti coropreensìone ; ma non esattamente. Perocché in tal posizio- 
ne r obbietto vien preso ancora come un dato, come un che dipen- 
' dente e condizionato da Altro. Le circostanze, che son di condizio- 
ne ad un* appariscenza, non hanno qui il valore d'indipendenti. On- 
de Tidentità delle appariscenze rapportate reciprocamente non' è che 
soltanto interna, e perciò soltanto esterna. La nozione qui non mo- 
strasi perciò nella sua propria fisonomia, ma nella forma d' innozjo- 
I naie necessità. 

Solo nel terzo gradino del pensiero puro viene riconosciuta la no- 
zione come tale. Simile gradino rappresenta altresì la compreensio- 
ne propriamente tale.In esso Vuniversale vien riconosciuto come spe- 
cificante se stesso, e riportantesi dalla specialità alla singolarità; o, 
e vai lo stesso, il particolare dalla sua indipendenza vien rabbassato 
a momento delta nozione. Laonde qui Y universale non é più una 
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ferma esterna al contenuto, ma la \era forma che si genera (bl coi 
tenuto, la nozione della cosa che svolge se stessa. In conseguenza! 
pensiero in slmile posizione non ha nitro contenuto se non se ste» 
80, come sua propria determinazione che dà la forma all' immanen 
te contenuto : il pensiero cerca e trova nell' obbietto soltanto s 
ste^o. L' obbietto, quindi, è diverso qui dal pefi$iero, sol per avea 
la forma di Essere, dello Star da per sé. Onde il pensiero qui sta 
in una per letta libera relazione con V obbietto. 

In tal pensiero identico al suo. obbietto V Intelligenza raggiungi 
il suo completamento, la sxfà meta ; peroicchè è nel fatto quello sles« 
so che esser doyea nella sua immediatezza, la verità che conosce sd 
stessa, la ragione che si riconosce. Il sapere forma qui la subbici- 
tività della ragione, e la ragione obbiettiva è posta come sapere. Sif- 
fatto vicendevole com penetrarsi della subbiettività pensante e del- 
l' obbiettiva ragione è il risultato finale dello sviluppo dello spirita 
teoretico a traversò i gradi delF intuizione e del concetto che pre- 
cedono il pensiero puro. 

92. 

L* Intelligenza, che come teoretica si appropria l'immediata deter- 
minazione, dopo il compiuto impossessarsene, è ora nella sua pro- 
prietà. Con r ultima negazione deli' immediatezza è in sé posta che 
pereua il contenuto è determinato per mezzo della stessa. Il pensie- 
ro, come libera, nozione, è libera anche secondo il contenuto. L'In- 
telligenza che si sa cume determinatrice del contenuto , che é cosi 
determinato tanto come suo, quanto come Ej^sere, è volontà. 

Dilucidazione. Il puro pensiero si comporta spontaneamente e 
s* immerge nella cosa. Tal fatlo però diviene necessariamente a se 
st^so obbiettivo. Poiché il compreensivo riconoscere sta assolata- 
mente neir obbietto con se stesso;deve perciò. riconoscere che le sue 
determinazioni son determinazioni delia cosa, e che viceversa le de- 
termiitazioni che sono e valgono obbiettivamente sono sue detenni- 
nazioni. Con questo internarsi, con tal andare in sé Y Intelligenza si 
ta volontà. Per la coscienza ordinaria certamente non si ha simile 
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L passaggio : pel concetto il pensare ed il volere cadono Y uno faori 
deir altro. In verità però, come abbiatb visto , il pensiero determi- 
I Da se stesso a volere , ed il primo resta sostanza dell' ultimo; cosic- 
L che senza pensiero non può esservi volere ; ed anche Y uomo più 
L incnlto in tinto vuole in quanto pensa ; la bestia al contrario non 
^ può aver volontà, mentre non pensa. 

b. 

i. Lo spirito pratico. , 

•93. 

Lo spirito, come volontà, si sa come chiuso in se stesso, e come 

I completantesi da sé. il pieno Esser persèo T individualità forma 

il lato deir esistenza o della realtà dell' Idea dello spirito. Come vo- 

^ lontà lo spirito va alla realtà, come sapere esso è nel fondo della u^ 

niversalità della nozione. • 

Come quella che dà* a se stessa il contenuto, la volontà è con sé, 
e libera in generale ; questa è la sua determinata nozftne. La sua 
finità consiste nel formalismo, per lo quale Y Esser pieno di sé , in 
sulle prime , è soltanto astratta determinazione, la sva in generale, 
ma non ancora identica con la ragione sviluppata. La delermìnazio-r 
ne della volontà che è in sé é il portare all'esistenza la libertà nella 
volontà formale ; e perciò è scopo di questa il riempirsi della sua 
nozione, rendendo cioè la libertà sua determinazione , suo cont6<r 
nulo e scopo , come suo Esser determinato. La nozione della li- 
bertà sta essenzialmente sol come pensiero : h via per la quale la 
volontà si fa spirito obbiettivo, é l'elevarsi a volontà pensante^ dan- 
dosi il contenuto , che lo spirito può avere sol come pensante se 
stesso. 

La vera libertà, come costume, si ha quando là volontà non 
ha per suo scopo un contenuto subbieltivo, cioè egoistici inte- 
ressi , ma un contenuto universale : tal contenuto però è soU 
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tanto nel pensiero e per via del pensiero. Non è se non un as- 
surdo il Toier escludere il pensiero dal costume, dalla legalità, 
dalla rettitudine e così via via. 



Dilucidazione, L* Intelligenza ci si è mostrata come spirito che 
va dall' obbietto in sé, che s'interna in sé, e riconosce la sua in- 
teriorità per obbiettiva. Viceversa, la volontà tende ad obbìettivare 
la sua interiorità affetta tuttarvia dalla forma di subb etti vita. Noi 
qtti,neUa sfera dello spirilo subbiettivo, dobbiamo tenerci d'appres- 
so a silTalta esternazione,* fìno al punto in cuiT Intelligenza volitiva 
si fa spirito obbieltivo, vale a dire.fmo al punto dove il prodotto del- 
la volontà cessa di essere soltanto godimento, e comincia a divenire 
fatto ed azione. . • > 

U processo di sviluppo dello spirito pratico ad universale è il se- 
guente. 

In sulle prime la volontà apparisce nella forma d' immediatezza : 
essa non si pone ancora come Intelligenza libera ed obbietiivaoien-' 
te determinata, ma trovasi come tale obbiettivo determinato. Essaé 

1) senso^ratico, ha un contenuto individuale,ed è immediata, in- 
dividua, subbiettiva volontà, che, come si è detto, si sente obbietti- 
vamente determinata, ma abbisogna ancora dei contenuto veramen- 
te obbiettivo, universale in sé e per sé, libero dalla forma^ di sub- 
biettività. In conseguenza la volontà in sulle prime è libera soltanto 
in sé secondo la sua nozione. Alt' incontro l Idea della libertà im- 
plica che la volontà renda suo contenuto o scopo la sua nozione,ia li- 
bertà stessa. Quando fa ciò, lo spirito diviene obbiettivo , edifica il 
mondo della sua libertà, e dà al suo vero contenuto un consistente 
Essere determinato. La volontà giugne a siliatta meta sol perché 
ella demolisce la sua individualità, svolgendosi da queir universalità, 
che è solo in se, ad un contenuto universale in sé e per sé. 

La volontà dà un secondo passo in simile strada, quando 

2 ) come istinto passa a rendere 1' armonia della sua interna de- 
terminazione coi\ r obbiettività (armonia data nel senso), tale da do- 
ver esser posta dalla volontà stessa. 
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Un altro passo sta in eie 

3 ) che gF istinti S[)eciali siano subordinati ad an universale , a 
[uello della felicità. Poiché però questo universale non è che unir 
rersalHà di riflessione, esso resta estrinseco alla specialità degl'istin'^ 
.ì, e si rapporta a siffatta specialità solo per mezzo della individuale 
astrattissima volontà, per mezzo dell'arbitrio. 

Tanto r indeterminato universale della l'elipità , quanto V imme- 
diata specialità degl* istinti e l' astratta individualità dell'arbitrio non 
soQ veri nella loro opposta esteriorità, e si fondono in conseguenza 
nella concreta universale volontà che vuole il concreto universale, la 
nozione della libertà, che, come si è osservato, è la meta dello svi- 
lupp3 dello spirito pratico. 

94. 

Lo spirito pratico, in sulle prime, come formale od immediata vo- 
lontà racchiude uà doppio da farsi, 

i ) nella contraddizione della determinazione dalui posta, con- 
tro r immediato venir determinato che si riaffaccia, contro il suo 
Essere determinato e stato, che in coscienza sì sviluppa insieme- 
mente a relazione contro Tobbietto esterno. • 

2 ) Il primo determinarsi, come immediato, non si eleva in sulle 
prime all' universalità del pensiero : che perciò costituisce in sé il 
da farsi contro quella, quanto alla forma; e può costituirlo qi^nto al 
-contenuto. Tale contraddizione in sulle prime non é che per noi. 



R senso pratico, 

95. 

Lo spirito pratico è primieramente il suo determinarsi in guisa 
immediata e perciò formale ; cosicché egli si trova qual' individua- 
lità determinata nella sua interna natura. Egli é cosi senso pratico. 
Onde, essendo in sé subbiéttività semplicemente identica alla ragio- 



Digitized by VjOOQIC 



— 300 — 

ne, ha certamenle il contenuto della ragione,ma qua! conteoulo im 
mediato individuale, e con ciò anche naturale , contingente, subbici 
tivo, che si determina come può convenire in sé alla ragione tanti 
per la specialità de' bisogni, delle opinioni ecc., quanto' per la sub 
biettività che si pone per sé a fronte deli* universale. 

Quando ci appelliamo al senso del dritto e della moralità 
od anche della religione, che T «omo ha in sé, quando faccia- 
mo appello alle nostre benevoli inclinazioni ecc., al nostro cuo- 
re in generale, cioè. al subbietto , in quanto si riuniscono in 
lui tutti i diversi sensi pratici ; è esatto 

i ) che tali determinazioni son nostre proprie ed immanenti, 

2 ) \n quanto si contrapponga il senso all' intelletto, a fronte 
delle cui unilaterali astrazioni il senso può essere totalità. Il 
razionale,che come pensato ha la Gsonoaiia di razionalità /ha lo 
stesso contenuto del buonsenso pratico, ma nella sua universa- 
lità e necessità, nella sua obbiettività e verità. 

Che dunque da una parte è stoltezza opinare che, passan- 
do^dal senso al dritto ed all' obbligazione morale, ci si per- 
da in contenuto ed eccellenza ; mentre questo passaggio porta 
il senso alla* verità sua. È altrettanto stolto ritenere l' Intelli- 
genza come non solo superflua ma dannosa pel senso, pel cuo- 
re e per la volontà. La verità , o , che vai lo stesso, la reale 
ttagion'évol^zza del cilore e della volontà può aver luogo soltan- 
to nella universalità dell' Intelligenza e non nell' individualità 
del senso come tale. Quando il sentire è di un conio vero , lo 
è per la sua determinazione, cioè pel suo contenuto; e questo 
è vero in quanto è universale in sé, vai dire quando ha lo spi- 
rito pensante per sua sorgente. La difficoltà per Io intelletto 
nasce dal doversi spogliare da quella distinzione da lui, arbi- 
trariamente immessa una volta tra le sue facoltà dell' anima , 
tra il sentire e lo spirito pensante , per gi ugnerò al concetto 
d' esser nell' uomo unica la ragione nel senso , nel volere e 
nel pensiero. Una difficoltà che si collega con la precedente 
vien trovata nel come le Idee ^ le quali appartengono soltanto 
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ano spirito pensante ,qaeile di Oio^del drilto.del costume, pos- 
sono essere anco sentite. IVIa il sentifuento non è altro se non 
la forma dell' immediata propria individualità dei subbietto , 
nella quale può esser posto tanto quel contenuto , quanto ogni 
altro obbiettivo contenuto cui la coscienza attribuisce anche 
r obbiettività. 

Dair altra parte è non sicuro e molto iftcerto l'attenersi al 
senso, al cuore, meglio che alla pensata razionalità , quale è il 
dritto, i obbligazion morale , la legge ; mentre ciò che vi ha 
dippìù nel senso è la speciale sùbbiettività , la vanità , Y arbi* 
trio. Per lo stesso motivo è difettoso abbandonarsi nella con- 
siderazione scientifica del senso vie più che alla sua forma , e 
considerarne il contenuto; stanteché questo , come pensalo , è 
anzi il determinarsi dello spirito.nellauniversalllà e necessità, 
e statuisce i dritti e le obligazioni morali. Per la considerazione 
propria del senso pralico,come delle inclinazioni, noi restiamo 
egoisti , cattivi e malva*>i ; mentre esse appartengono alla in- 
dividualità che si tien ferma a fronte dell* universale : il loro 
contenuto è il contrario di quello de' dritti e delle obbligazioni 
morati, onde queste ottengono la loro più esatta determinazio- 
ne in contraddizione di quelle. 

96. * 

Il senso pratico racchiude il da fam, H suo determinarsi come 
quello che è in sé, e si rapporta ad uh* individualità che è , e che 
Yale éoltanto nel suo essere adeguata a quella determinazione. Poi- 
ché ad ambe in siffatta immediatezza manca tuttavia l'obbiettiva de- 
terminazione, tale rapporto del bisogno air Essere determinato é il 
subbiettivissimo e superficial senso dell' aggradevole o disgradevole. 

Il diletto, la gioia, il dolore e simili ; la vergogna, il pentir- 
si, il contento e pari altre sono in parte modificazioni in gene* 
rale del senso formalmente pratico , ed in ptrte sono di- 
verse pel loro contenuto che dà la determinazione del da farsi. 
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lia femosa quistione sull' origine del male nel mondo, alme- 
no in quanto s' intenda -per male il disgradevole ed il dolore , 
si Affaccia in questo punto della pratica formale. 11 male aoa 
è altro che Y incorrispondenza dell' Essere e del Da farsi.Qae- 
sto da farsi ha molti signiGcati, ed infinitamente molti, stante 
che gli scopi accidentali hanno parimenti la forma del da {ar- 
il. In rapporto a questi, il male é semplicemente un dritto eser- 
citato sulla loro vanità e nullità ; anzi essi stessi sono il male. 
La finità della vita e dello spirito cade nel giudizio , in coi 
essa tiene V Altro da sé distinto come negativo della medesi- 
ma;ecosi costituisce quella contraddizione che si chiama nude. 
Nel morto non vi ha più né male né dolore, mentre la nozione 
nella natura inorganica non si oppone al suo Essere determi- 
nato, e non resta nella distinzione del suo subbietto. 

Nella vita stessa e piiì nello spirito è data tale immanente 
distinzione, onde nasce un da farsi, e questa negatività , sub- 
biettività. Io, libertà , sono i principii del male e del dolore. 
Giacomo Bòhm ha compreso l'essenza dell* Io come pena e tor- 
mento, e come la sorgente della natura e dello spirito. 

Dilucidazione, Benché nel . senso pratico la volontà ha la forma 
della semplice identità con.se stessa, nonpertanto in simile identità 
è già data la differenza; perocché il senso pratico si sa veramenteda 
una parie come una deteiaiinazìone di se stesso da valere obbietti- 
vamente, come un chs determinato. in sé e ner sé ; ed insieme, dal- 
l' altra parte, si sa come determinato immediatamente o dall' ester- 
no, come soggetto all'affezione di una determinazione estranea. La 
volontà senziente, in conseguenza , é la comparazionfe del suo venir 
determinata immediatamente' dall'esterno col determinjarsi posto dal- 
la propria natura. E poiché quest' ultimo ha il significato di ciò cbie 
deve farsi, perciò la volontà esige dall'affezione che si armonizzi col 
primo. Codesto armonizzarsi è l' aggradevole : il disaccordo è dis- 
gradevole. 

Però esjjendo l'interna determinazione, cui si rapporta l'affezione, 
un che ancora immediato , appartenente alla mia naturale indivi- 
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daalilà, ancor subbieltivo, soltanto sentito; il giudizio che ha luogo 
per quel rapporto non può èssere che superficiale e contingente. 
Nelle cose importaùti dunque sembra indifierentissima la circostanza . 
ffes<ermi qualche cosa grata o disgradevole. , 

Il senso pratico , nonpertanto , ha ulteriori deteiminazioni oltre 
delle superile iali or cennate. 

E nonainatamente vi ha, in secondo luogo, un senso che provve* 
neado dair intuizione o dal concetto eccède la determinazione di 
gradevole o disgradevole. Appartiene a questst classe il senso del 
diletto, dejla gioia, della speranza, del tinfiore , dell' angoscia , del. 
dolore e simili. La gioia consiste nel sens^del singolare accordo del 
mio determinarmi in me e per me con un'individua evenienza , con 
una cosa o persona. Il conlento all' incontro è anzi un perma* 
nenie calmo accordo senza intensità. Nella serenità mostrasi un ac- 
cordo più vivo. Il timore è* il senso di me stesso ed insienàe di un 
male che minaccia di rovinare tal senso di me stesso. Nello spa- 
vento io provo Tistantaneo disaccordo di un che esterno col mio po- 
sitivo senso di me stesso. 

Ognuna di codeste particolarità del senso pratico non ha un 
contenuto in essa immanente e che figdardi la loro propria natura: 
il contenuto lor viene dallo esterno. 

Finalmente vi ha una terza specie di senso ', perchè il contenuta 
del giusto, della moralità, del costume, della religione, derivalo dal 
pensiero , può essere appreso dalla volontà senziente. Avvenendo 
ciò, andiamo incontro ad un senso, che si distingue secondo il con- 
tenuto suo proprio, ed ottiene dallo stesso la sua giustificazione. A 
questa classe appartengono anche, la vergogna ed il pentimento ; 
mentre ambi, per regola , hanno un etico fondamento. Il pentirsi 
è il senso del disaccordo del tpio fatto con la mia obbligazione mo- 
rale, K)d anche col mio vantaggio ; in ogni caso , con un che deter- 
minato in sé e per sé. 

Quando abbianio dello che il senso qui ultimamente cennato ha 
nn suo proprio contenuto , questo non si può intendere cosi quasi 
che il contenuto giuridico, etico, religioso si trovasse necessariamente 
nel senso. Si può vedere anche empiricamente che quel contenuto 

Digitized by VjOOQ le 



_ 304 — 

non è unito indissolubilmente col senso pratico, mentre si può aver 
pentimento anche di una buona azione'.Non è dunque affatlt) neces- 
sario assolutamente che io mi consigli con T inquietezza o '1 calore 
del senso nel rapportare la mia azione all' obblfgazion morale : io 
posso anzi far quel rapporto anche nella ^coscienza concettuale, e 
concluder la cosa con una calma considerazione. 

Ancor meno può entrare il contenuto nel senso della seconda spe- 
cie di sopra accennata. Un uomo di senno, un gran carattere, pud 
trovar qualche cesa corrispondente alla sua volontà, senza prorompere 
nel senso della gioia , e può , viceversa , patire una sventura senza 
abbandonarsi ai senso del dolore. Quegli cui sono familiari tai 
sensi, è preso piiì o meno dalla vanità di porre una particolare im- 
portanza proprio là dove Egli, quel particolar Io, pruova felicità o 
sventura. 

) 
A. 

V istinto e V arbitrio. 

Il pratico da fatti è un giudizio reale. L* immediata corrispQD-| 
denza trovata d'avvanzo tra la determinazione ed il bisogno, perla 
volontà che determina se stessa,é una negazione allo stesso inade- 
guata. Perchè dunque la volontà, cioè V identità che è in sé deiruni-i 
versalità e della determinazione, si appaghi, cioè sia perse, fad*uopO| 
che la corrispondenza della sua interna determinazione e del suo Es-, 
sere determinato sia posto da lei. La volontà, secondo la forma del, 
contenuto, in sulle prime è volor\tà ancor naturale, come injmedia- , 
tamfente identica con la sua determinazione: é istinto , tendenza . In i 
quanto però la totalità dello spirito pratico sta in una sola,delle 
molte limitate determinazioni poste in generale con la contraddizio- 
ne, allora è passione. 

Dilucidazione, É accidentale nel senso pratico se V immediata ; 
affezione si armonizzi ovver no con Tintema determinazione del vo- 1 
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re. Codesta accidentalità , tal dipendere da an' esteraa obbietti- 
tà contraddice alla volontà che si riconosce come determinata in 
i e per sé, e che sa di racchiadere 1* obbiettività nella sua sob* 
etthrità. Essa non pnò quindi fermarsi al paragone della sua im* 
ànedte determinazione con un che esterno per trovare i* armonìa 

sfritti due hti ; ma deve procedere a porre r obbiettività come 
a momento del suo determinarsi, e cosi produrre anche da sèquel- 
iccordo, onde si appaga. CosiTIntelligenza volitiva sviluppasi ad 
tinto. È questo una subbiettiva determinazione della volontà che 
k a se stessa la sua obbiettività. 

L' istinto dee distinguersi dalia nuda brama. Come si è visto 
el g 50, rnltima appartiene alla coscienza dì sé, e sta percid nella 
ossone della contraddizione tra il subbiettivo e Tobbiettivo ancor 
ton superata. La brama é un che individuale, ed una satisfkzione 
ilo individuale momentanea. L' istinto, al contrario, per essere 
na forma dell' Intelligenza volitiva, vien dai toglier la contraddizio- 
e del subbiettivo e dell* òbbiettivo,ed abbraccia una serie di appa- 
amenti, e perciò un intiero, un universale. L'istinto insieme, come 
erivante dalla individualità del senso pratico , formando la prima 
trazione dello stesso, é qnalche cosa di particolare. Laonde Y uo- 
od, in quanto é immerso negl* istinti, sembra non libero. 

98. 

Le tendenze e le passioni hanno per loro contenuto le stesse deter- 
ninazioni del senso pratico , hanno similmente per lor fondamento 
la una parte la razionai natura dello spirito;ma dall'altra parte sono, 
;ome appartenenti ^ir individuale volontà ancor subbiettiva, affette 
la accidentalità; sembrano, come speciali, rapportarsi all'individuo 
ìome ad un che vicendevolmente estemo, e percid secondo una non 
libera necessità. 

La passione inchiude nella sua determinazione l' èsser cir- 
coscritta ad una specialità della determinazione della volontà , 
in cui s'immerga l' intiera subbiettività dell'individuo, sìa qua- * 
Encicl. delle scienze fUos. lU. 20 
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ianqae il contenuto di quella determinazione. A causa di si> 
mil formalismo , la passione non è né buona né cattiva. Que- 
sta forma esprime soltanto che un subbietto ha posto Tintiero 
vivente interesse del suo spirito , talento , carattere e godi- 
mento in un contenuto. Non si fa nulla di grande senza pas- 
sione, né può farsene. É una moralità morta ed ipocrita quella 
che si scaglia contro la forma di passione. 

Quanto alle tendenze, si fa immediatamente la quistione: 
Quali sieno buone, e quali malvage: fino a qual grado le buone 
rimangano tali : come esse si limitino a vicenda , stante che 
sono particolari Tuna a fronte dell'altra, e ve ne ha molte che 
si trovano tutte in subbietto senza che nell'esperienza possano 
venir tutte appagate. E dapprima vi ha tra' molti istinti e ten- 
denze quella stessa relazione che tra le forze dell'anima, il cu 
insieme dee essere spirito teoretico; un insieme che pud venite 
aumentato con la quantità degl' istinti. La razionalità formale 
dell'istinto e della tendenza consiste nell'universale istinto a 
non restar subbiettivi, ma a venir realizzati, tolta la sobbiet- 
tività per l'attività dello spirito stesso. La loro vera razionali- 
tà non può risultare da una considerazione della riflessione 
esterna,la quale presuppone indipendenti determinazioni nata- 
rali ed istinti immediati; e quindi abbisogna di un principio e di 
uno scopo finale per i medesimi. L'immanente riflessione dello 
spirito stesso oltrepassa la loro specialità del pari che la loro 
naturale immediatezza, e dà al loro contenuto ragionevolezza ed 
obbiettività ; onde son essi relazioni necessarie, dritti ed obbli- 
gazioni morali. Codesto obbiettivare è quello che ne mostrali 
valore , la reciproca relazione, la loro verità in generale; pre- 
cisamente come Platone sol nell'obbiettiva fisonoraia della giu- 
stizia, cioè nella costruzione dello Stato e della vita etica, mo- 
strava potersi esporre nel vero senso ciò che la giustizia sia in 
sé e per sé, anche in quanto si comprenda per dritto dello spi- 
rito la sua natura intiera. 

Il ricercare quali sieno le buone, le razionali tendenze eqoal 
la loro subordinazione cangiasi ìa un'esposizione delle relaziooi 
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prodotte dallo spirito quando si sviluppa in ispirilo obbiettivo. 
In simile sviluppo il contenuto della determinazione di se stesso 
perde r accidentalità o l'arbitrio. Che dunque il trattar de- 
gl' istinti , delle tendenze e delle passioni giusta il lor valore 
è essenzialmente la dottrina de* doveri giuridici , morali, ed 
etici. 

99. 

Il snbbietto è l'attività dello appagamento degristinti,della razio- 
ilità formale y cioè del passare dalla subbiettività del contenuto, 
le perciò è scopo , all' obbiettività , in cui si fonde con se stesso. 
' interesse si ha iti quanto che, differenziandosi il contenuto dello 
tinto, come cosa, da tale sua attività , la cosa che ha luogo rac- 
tiude il momento della subbiettiva individualità e della sua attività. 
nde niente ha luogo senza interesse. 

Un* azione è lo scopo del subbietto, ed altresì è la sua atti* 
vita che attua codesto scopo ; ed un'azione sta in generale sol 
perchè il stibbietto nell'addotta guisa sta pur nell'azione la meno 
egoistica, voglio dire che vi sta pel suo interesse. Si oppone da 
un lato agi' istinti ed alle passioni il vuoto sogno di una felicità 
naturale, in cui i bisogni trovano il loro appagamento,produco- 
no r accordo dell' immediata esistenza e delle sue inteme de- 
termijiazioni, senza l' attività del subbietto. Dall'altro lato vien 
loro tutt'affatto opposto il dovere per amor del dovere, la mo- 
ralità. Intanto l' istinto e la passione non è altro se non la vi- 
talità del subbietto, secondo la quale egli sta ne' suoi scopi e 
nella loro effettuazione. Il costume concerne il contenuto, che 
come tale è T universale, il non attuoso, ed ha sua attività nel 
subbietto. Ciò che in questo immane è l' interesse , è la pas- 
sione che assorbe in sé l' intiera operante subbiettività. 

Dilìicidazione, Anche nella più pura giuridica , etica e religiosa 
volontà, che ha per suo contenuto soltanto la sua nozione, la liber- 
tà,sta r individualizzarsi in un dato che,ad un che naturale.Codesto 
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momento deirindividaazione dee coùsegaire il sno appagamento an- 
che neireffettaazione dello scopo. Questo è if mio interesse. Cni non 
bisogna confondere con l'egoismo, il quale preferisce il sao speciale 
contenuto al contenuto obbiettivo. 

100. 

La volontà,come pensante e libera in sè,distinguesi dalla specia- 
lità degl* istinti, e sovrapponsi come semplice subbiettività id pen- 
siero sd loro moltiplico contenuto. La volontà per tal via è riflessiva. 

101. 

Una tale specialità dell' istinto, io qnesla guisa, non è più imme- 
diata , ma è la sua, mentre si fonde in lei, dandosi cosi determina- 
ta individualità e realtà. Essa è nella posizione di scegliere tra le 
tendenze , ed è arbitrio. 

102. 

La volontà, come arbitrio, per sé è libera, mentre è la negatività 
del suo determinarsi solamente immediato in sé riflesso,Nonpertanto, 
in quanto in codesta sua universalità formale si include la realtàjl con- 
tenuto non è altro che quello degl' istinti e delle tendenze : l'arbitrio 
è reale sol come volontà subbiettiva ed accidentale. Qual contraddi- 
zione del realizzarsi in una specialità, che insieme per lei é nulla, e 
dell'avere in quella un appagamento dal quale è fuori ; V arbitrio è 
jn sulle prime il processo del dissipare, del toglier via una tenden- 
za godimento per via di un altro, e dell' appagamento , che é al- 
trettanto nullo , per mezzo di un altro, all' infinito. Intanto la ve- 
rità degli appagamenti speciali é l'universale che la volontà pensante 
come felicità ponga se stessa a scopo. 
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r- 

La felicità. 

103. 

fifel concetto di una satisfazione aoiversale, prodotto dal pensiero 
flessivo , gì* istinti secondo la loro specialità son posti negativa* 
eole , e debbono essere in parte subordinati gli uni agli altri in 
guardo a quello scopo ; ed in parte debbono essere direttamente 
igrtficati, sia totalmente sia parzialmente. La loro circoscrizione 
ìciproca,da un lato«è la miscela di una determinazione qualitativa e 
aajititativa ; dall* altro Iato , avendo la felicità un contenuto affer« 
lativo soltanto negl* istinti, sta in essi il decidere dove porsi debita 
I felicità; ed è il snbbieltivo senso e piacere quello che dà la de* 
isione. 

104. 

La felicità è la concettuale astratta universalità del contenuto che 
olo dee essere. Però la verità della speciale determinazione, che ed 
! insieme ed è tolta ; e la verità dell' astratta individualità, dell* ar- 
lìtrio che si dà e non dà nella felicità uno scopo, è l'universale de- 
erminazio^e della volontà in lei stessa , cioè il suo stesso determi- 
tars^, la libertà. In tal guisa Tarbitrioè volontà, sol come pura sub- 
ijettività; ch^ perciò è pura e concreta insieme, mentre ha per suo 
ooienuto e scopo soltanto queir inDnita determinazione , che è la 
tessa libertà. La volontà, in tal verità del suo determinarsi, in cui 
a nozione è identica all'obbietto, è la volontà effettivamente libera. 
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e. 

Lo spirito Ubero. 

105. 

La volontà effettivamente libera è la identità dello spirito teoretico 
e pratico;è libera volontà, che sta per sé come volontà libera, men- 
tre si toglie r accidentalità e la circoscrizione del contenuto finora 
pratico. Togliendo la mediazione qaivi racchiusa, la volontà è l'im- 
mediata individualità posta da sé , la quale si depura ad universale 
determinazione , alla stessa libertà. La volontà ha per suo obbietto 
e scopo siffatta universale determinazione; solo in quanto pensa^sa 
questa sua nozione, ed in quanto è volontà qual libera Intelligenza. 



106. 



Lo spirito che si sa libero, e si vuole come questo suo obbietto ; 
valdire lo spirito che ha per iscopo e determinaeione la sua Es^- 
za,è in sulle prime generalmente volontà razionale, o Tldea in sé, e 
perciò sol nozione dello spirito assoluto. Come Idea astratta, è des- 
sa esistente sol nell' immediata volontà : in conseguenza il lato dd- 
r Essere determinato della ragione, Tindividuale volontà come scien- 
za di tale sua determinazione forma il suo contenuto e scopo, e ne 
è r attività formale. Per tal via Y Idea apparisce sol nella volontà 
che è finita, ma è l' attività di. svolgerla ed apporle qual Essere de- 
terminato uno sviluppantesi contenuto, il quale come Essere deter- 
minato deir Idea ha realtà. Questo è lo spirito obbiettivo. j 

Neir intiero campo delle Idee, nessuna, quanto quella della 
libertà,è tanto indeterminata, polisensa, capace di frantcndersi, 
opperò soggetta a sbagli ; come nessuna è messa in corso eoo 
si poco di coscienza. Poiché lo spirito libero é lo spirito reale, 
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gli sba^i sullo stesso hanno mostrdose pratiche conseguenze ; 
mentre, quando gl'individui ed i popoli abbiano una volta ap- 
presa nei loro concetto Y astratta nozione della libertà che è 
per sé, nuiraltro ha tanta insuperabile forza, stante che èdes- 
sa la propria Essenza dello spirito, come la sua stessa realtà. 
Intiere parti del mondo, TAfrica e TOriente, non hanno avuta 
mai tanta Idea,e non l'hanno ancora.I Greci ed i Romani,Pla- 
tone ed Aristotele e perfino gli Stoici, non Y hanno avuta: essi 
per lo contrario sapevano che l'uomo fosse realmente libero per 
nascita (come i cittadini ateniesi,spartani e simili ), ovvero per 
forza di carattere, educazione e filosofia,nella guisa onde anche 
Io schiavo nelle catene è libero. L' Idea di libertà è venuta al 
mondo per via del Cristianesimo. Secondo lo stesso, l'individuo 
come tale ha un infinito merito,essendo obbietto e scopo dell'a* 
mor divino,destinato ad aver sua assoluta relazione a Dio come 
spirito ed a far dimorare questo spirito in sé; valdire che l'uomo 
in sé è determinato ad altissima libertà. Se nella religione co- 
me tale V uomo sa di essere sua Essenza la relazione allo spi- 
rito assoluto, egli ha inoltre presente lo spirito divino anche 
nelle sfere dell' esistenza mondiale, qual sostanza dello Stato 
della Famiglia e cosi via via. Siffatte relazioni vengono confi- 
gurate da quello spirito, e costituite in un modo adequato ai- 
Io stesso ; come si insinua nel!' individuo per tale esisten- 
za il senso dei costume , onde si fa effettivamente libero in 
questa sfera della speciale esistenza del presente sentimento e 
volere. 

Quando la scienza dell'Idea è speculativa, voglio dire quan- 
do si sa dell' uomo esser sua Essenza, scopo ed obbietto la li- 
berta ; questa Idea stessa come tale è la realtà deiruomo: non 
già che gli uomini abbiano; ma essi sono tale Idea, li Cristia- 
nesimo r ha resa realtà ne' suoi seguaci ; p. e. Iia fatto che 
essi non siano schiavi: e quando il decidere sulle loro proprie- 
tà venga posto nel capriccio e non nella legge e nell'equità, essi 
trovano offesa la sostanza dei loro Essere determinato. Siffatto 
volere della libertà non è più un istinto che esige il suo appa- 
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gamento , noa è caratte re , è la spiritaale coscienza divenata 
Essere senza ^stinto. 

intanto codesta liberty, che ha lo scopo ed il contenato della 
libertà, in sulle prime è soltanto nozione,principio dello spìri- 
to e del cuore, determinata a svilupparsi ad obbiettività , a 
realtà giuridica, etica e religiosa, al par che scientifica. 
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SEZIONE SECONDA 

DELU FILOSOFIA DELLO SPIRITO. 

LO 3PIRIT0 OBBIETTIVO. 
107. 

Lo spirito obbiettivo è ildea assoluta, ma cbe è solo in sè.E poichò 
sta sul terreno della finità,la sua reale razionalità serba in lei il lato 
dell' appariscenza esterna. La libera volontà in sulle prime ba irome* 
diatamente in lei la differenza di essere la libertà la sua interna de- 
terminazione e scopo ; e di rapportarsi ad un* esterna obbiettività 
data d*avvanzo, che si diffrange ne*particolari antropologici bisogni, 
nell' esterne cose naturali quali stanno per la coscienza, e nella re-* 
lazione di una volontà individuale all' altra, che hanno la coscienza 
di lor diversità e sono particolari. Questo lato forma V estemo ma<r 
terìale per Y Essere determinato della volontà. ^ 

108. 

L' attività finale di codesta volontà consiste nel realizzare»iiel lato 
estemo ed obbiettivo,la sua nozione, la libertjà ; cosicché quello sia 
quasi un mondo determinato da questa; e la volontà hi esso sia con 
se stessa, epperò perfetta nozione , Idea. La libertà , configurata a 
realtà di un mondò, ottiene la forma di necessità, la cui sostanziale 
reciproca dipendenza è il sistema delle determinazioni della libertà ; 
e la cui appariscente reciproca dipendenza sta qual potettza,sta neU 
Tesser riconosciuta, cioè aelPesser valida per la coscieoza. 
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109. 

Siffatta identità della volontà razionale con la volontà individua- 
le, che è r immediato e proprio elemento dell* attività della prima , 
forma la semplice realtà della libertà. Poiché essa ed il sao conte- 
nuto appartiene al pensiero ed è T universale in sé; il contenuto ha 
sua vera determinazione solo nella forma di universalità. In tal po- 
tenza posta per la coscienza della Intelligenza, con la determinazione 
di valevole, quel contenuto è la leggef Liberato dall* impurità ed ac- 
cidentalità, che ha nel senso pratico al par che negl* istinti , epperò 
non più nella loro forma, ma configurato nella sua universalità a vo- 
lontà subbiettiva quale abitudine, mo«lo di sentirla e carattere, quel 
contenuto è costumanza. 

HO. 

Codesta realtà in generale , qual Essere determinato della volon- 
tà libera^ dritto» che non dee prendersi soltanto come linutato gia- 
ridico dritto, ma come abbracciante l'Essere determinato di tutte le 
determinazioni della libertà. Codeste determinazioni, in rapporto alla 
subbiettiva volontà, in cui esse aver debbono e sol possono avere 
come universali il loro Essere determinato, sono le sue obbligazio- 
ni morali, in quanto che stanno come abitudine e maniera di sen- 
tirla nelle stesse costumanze. Ciò che è dritto è pur dovere , e cii 
che è dovere è dritto altresì. Imperocché un Essere determinato é 
un dritto soltanto nel terreno della libera sostanziale volontà: e que- 
sto contenuto medesimo è dovere in rapporto alla subbiettiva volon- 
tà che si distingue individaahnente. La finità della volontà obbiet- 
tiva sta sol c«n V apparenza della diversità de* dritti e de* doveri. 

Nel campo delle appariscenze il dritto ed il dovere sono in 
sulle prime correlata^ talché un dritto dal mio lato corrispon- 
de ad un dovere in ÀItri.Ma,secondo la nozibne,il miodrittoad 
una cosa non é soltanto semplice possesso, bensì possesso dì 
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una persona, è proprietà, giuridico possesso; ed egli è un'ob- 
bligazion morale il posseder le cose in proprietà, cioè 1' esser 
persona. Ciò che è posto nella relazione dell* appariscenza, in 
rapporto ad un*altra persona, sviluppasi in un dovere che ha 
Altri a rispettare il dritto mio. II dovere morale in generale, in 
me come libero snbbietto,è insieme un dritto della mia subbiet- 
tiva voIontà,del mio modo di sentirla.Ma in fatto di morale sub* 
entra la differenza della determinazione della volontà soltanto 
interna (modo di sentirla,mira),che ha il suo Essere determinato 
soltanto in me ed è solamente subbiettiva obbligazion morale, 
a fronte della sua realtà ; e con ciò un'accidentalità ed imper- 
fezione che forma Tunilateralità del punto di vista soltanto mo- 
rale. Nella sfera etica Tuna e l'altra giungono alla loro veri- 
tà, alla loro assoluta identità ; benché, necessariamente, an- 
che il dovere ed il dritto ricadono e si fondono Y uno nel- 
r altro conciliandosi. I dritti del padre di famiglia su*mem- 
bri della stessa son pure doveri verso i medesimi ; mentre il 
dovere dell* obbedienza de* figli è il loro dritto di essere edu- 
cati ad uomini liberi. 11 dritto di punire del governo , il suo 
dritto di forza e simili son certo doveri di punire e costringe- 
re : come la prestazione delle tasse, del senìgio militare e di 
pari altre cose ne* cittadini di uno Stato son doveri, ed insie- 
me il loro dritto alla difesa delle private proprietà e della 
universale sostanziai vita, in cui quelli hanno la loro radice. 
Tutti gli scopi della società e dello Stato sono propri de* pri- 
vati; ma la via, il mezzo onde i loro doveri ricadono in essi 
quale esercizio e godimento di dritti, induce 1* apparenza della 
diversità ; nella stessa guisa onde il prezzo nel cambio ha 
rooltiplici fjsonomie, sebbene in sé sia lo stesso. Però vale es- 
senzialmente che chi non ha dritti non ha doveri» e viceversa. 
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Partizione, 
HI. 

La libera volontà stessa è 

A. in sulle prime immediata, e quindi come individuale : è per- 
sona. V Essere determinato che questa dà alla sua libertà è la pro- 
prietà. U dritto, come tale, è dritto formale, astratto : 

B. é inoltre in sé riflessa ; tanto da avere il suo Essere determi- 
nato ali* interno di se stessa, e da determinarsi perciò come partico- 
lare. Questo è il dritto della vdontà subbiettiva, la moralità : 

C. è infine la sostanziale volontà come realtà nel subbietto, cw- 
rispondente alla sua nozione, e come totalità della necessità. Questa 
è il costume, nella fami^ia, nella society civile e nello ^to. 

Poiché io ho svolto questa partiB della filosofìa nella filosofia 
del dritto ; cqA spanderò in proposito meno parole che nel re- 
sto della trattazione. 

A. 

IL DRITTO. 

a. 

La froprietà. 

112. 

Lo spirito nella immediatezza della sua libertà,che è per sè,è in- 
dividuo, ma conosce la sua individualità come volontà assokta- 
mente libera. Egli è persona : é il sapersi tal libertà , che quale a- 
stratta e vuota non ha ancora la sua specialità e pienezza in lei stes- 
sa, ma in una cosa esterna. Questa, a fronte della subbiettivitàdel- 

Digitized by VjOOQIC 



^ 317 — 

lat Intelligenza e deiràrbttrìo, è senza volontà e sen2a dritto; e v'm 
ré^ dalla persóna una sua accidentalità, un' esterna sfera della sua 
libertà. Eòco il possesso. 

113. 

11 predicato di mio, per sé solamente pratico, cni la cosa ottiene 
in saiie prime pel giudizio del possesso neir esterno impadronirsi, 
ha qui il significato che io vi apponga la mia personale volontà. Per 
tal determinazione il possesso é proprietà, che come possesso è mez- 
zo, ma come Essere determinato della personalità è scopo. 

114. 

(fella proprietà la persona è chiusa in se stessa. Ah là cosa è un 
astratto esterno, ed Io vi sono astrattamente esterno. Il concrete 
ritorno di me in me nella esteriorità, sta in ciò che Io, infinito rap- 
porto di me a me stesso, son come persona la repulsione di me da 
me stesso ; ed ho 1* Esser determinato di mia personalità nell* Es- 
sere di altre persone, nel mio rapporto alle medesime, neiresser ri- 
conosciuto da quella che mi é opposta. 

H5. 

La cosa é il mezzo pel quale si fondono gli estremi , le persone 
che stanno a vicenda liberamente indipendenti consapevoli di loro i« 
dentità.La mia volontà ha per lei nella cosa il suo determinato rico- 
noscibile Essere determinato, sia con T immediata corporale presa di 
possesso , lavorandovi , od anche con la semplice disegnazione 
della stessa. 

116. 

È un lato accidentale nella proprietà il porre io la mia volontà in 
questa data cosa , mentre la mia volontà è arbitrio ; cosicché io 
posso apporta in essa o no, come pure posso revocarla o no. In quan- 
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to però la mia volontà sta in una cosa, non pnò essa togliersi ette 
da me stesso ; e la cosa non può passare, se non con la mia volon- 
tà, ad un altro, di cui divien proprietà, anche col suo volere. Qae> 
sto è il contratto. 

b. 

// contratto. 

117. 

Le due volontà ed il loro convenire nel contratto si distinguono dal- 
la realizzazione di questo, cioè dalla prestazione. L* alienazione re- 
lativamente ideale racchiude nella stipulazione il reale abbandono di 
una proprietà da parte di una volontà, ed il passaggio e Taccettaziofle 
da parte dell* altra volontà . Il contratto è valevole in sé e per sé, e 
non lo diviene per la prestazione dell* una o dell* altra volontà , il 
che includerebbe un infinito regresso, od un'infinita partizione della 
cosa del lavoro e del tempo. L' alienazione è compiuta ed esaurita 
nella stipulazione. V interiorità della volontà che abbandona la pro- 
prietà e di quella che la riceve sta nel regno del concetto, ed in que- 
sto è fatto, cosa ( § 86 ) e fatto valevolissimo ; perocché nel con- 
tratto non viene la volontà a considerarsi come morale ( in quanto 
si creda seria o mendace ), ma è anzi sol volontà su di una cosae- 
sterna. 

118. 

Come nella stipulazione il sostanziale del contratto si distìngae 
dalla prestazione , qual reale alienazione rabbassata a conseguenza; 
cosi nella cosa o nella prestazione vien messa una differenza tra Tim- 
mediata specifica funzione della stessa e la sua sostanza. , il prez- 
zo, in cui la qualitativa si cangia in determinazione quantitativa. Per 
tal via una proprietà si rende paragonabile con un* altra , e ponno 
essere comparate cose ohe sonqualitativamente del tutto eterogenee. 

Cosi la proprietà vien posta in generale come cosa astratta uni- 
versale. 
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119. 

Il contralto, come accordo su di una cosa accidentale , nascente 
dall' arbitrio , racchiude insieme il porsi della volontà accidentale. 
Questa può essere anche incorrispondente al dritto , ed apportare 
cosi r ingiustizia: con che non vien tolto il dritto qual è in sé e per 
sè,ma nasce una relazione del dritto ali* ingiustizia. 

e. 

Il dritto a fronte deW ingiustizia, 

120. 

Il dritto, qual Essere determinato della libertà all'esterno, scen- 
de ad una moltiplicità di rapporti con siffatto esterno e con le altre 
persone ( § 115, 117 e segg. ). In conseguenza vi ha 

1 ) più fondamenti di dritto, dei quali un solo è giusto , mentre 
la proprietà tanto dal lato della persona quanto dal lato della cosa é 
esclusivamente individuale; ma, per essere opposti,essi hanno di co* 
mane Y apparenza del dritto, a fronte della quale questo non è che 
il dritto determinato in sé. 

121. 

Mentre in siffatta apparenza vien posto affermativainente T unico 
dritto in sé, tuttavia in immediata identità co* diversi fondamenti 
del dritto , voluto e riconosciuto ; la differenza consiste in ciò, 
che una data cosa venga sussunta nel dritto per la particolare volòn^ 
tà di una data persona. Questa è V ingiustizia spontanea. Codesta 
ingiustizia è un giudizio semplicemente negativo, esprimente le qui-^ 
stioni del dritto civile: per comporre le quali si richiede un terzo 
giudizio, che è il giudizio del dritto in sé senza interesse alla cosa , 
ed é la potenza che si dà V Essere determinato a fronte della con- 
nata apparenza. 
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122. 

2 ) (he pm l'apparenza dei dritto , come ^p^Tema , sia volaU 
dalla ToloDià particolare contro il dritto in sé, la volontà dìtien mal- 
vagia ; ma distingne Y esterno riconoscimento del dritto dal sno va^ 
lore, rispettando quello ed offèndendo qnesto. Si ha cosi Y ingiu- 
stizia della frode; giudizio infinito come identico ( Logica g 137 );cU 
conserva il formale rapporto, eliminandone il valore. 

123. 

■ I 
3) La particolare volontà infine è prepotente e malvagia, commet^ 
te un delitto, inguanto si oppone al dritto in sè,negando tanto queJ 
sto, quanto il suo riconoscimento od apparenza. È il delitto un giu^ 
dizio infinitamente negativo ( Logica g 173 ), in cui si nega tante 
il genere quanto la speciale determinazione, che qui sarebbe Tappa- 
rente riconoscimento. 

124. 

Siffatta azióne, quale oflesa del dritto, è nulla in sé e perse. Co- 
me volente e pensante, Tagente appone in essa, come legge formale 
sol da lui riconosciuta,un universale che vale per lui, nel quale eglj 
sussume insieme se stesso per la sua azione. La rappresentata nul- 
lità di questa azione , lo svolgimento tanto di questa formale le^ 
quanto del dritto in sé, è, in sulle prime per una subbiettiva indi- 
viduale volontà, vendetta ; la quale procedendo da una personalità 
immediatamente particolare è parimenti un nuovo delitto, e cosi al- 
l' infinito. Tal progresso togjiesi con un terzo giudizio, che sia sen- 
za interesse ; cioè con la pena. 
.■ 

125. 

Il dritto in sé si fa valere mediatamente, 

Ci ) perchè una par^colare volontà, quella dd Giudice, è adegua- 
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ai dritto ed ha interesse a rivolgersi contro il delitto ; il che è 

)eidenta1e nella vendetta, e 
/3 ) per la potenza in sulle prime anche accidentale deU* effettiva 

egaiione della negazione del dritto posta dal delinquente. 
T3à negazione del dritto ha la sua esistenza nella volontà del de- 

oqaente. Onde la vendetta e la pena ritolgesi 

1 ) alla persona o proprietà del delinquente ; 

2 ) esercitando su lui una coercizione. 

La coercizione già trova luogo in generale in questa sfera del drit- 
ì coatro la cosa , neir impadronirsene e ritenerla a fronte di un 
Uro ; perocché in questa sforala volontà ha immediatamente il suo 
Essere determinato nella cosa esterna , sia cosa o corporeità, e solo 
A questa può essere sostenuta. Però non è più se non un possibile 
I coercizióne,mentre io come libero posso ritirarmi da quelFesistenza 
'. perfino dalla periferia della medesima che è la vita. La coercizione 
\ giusta sol come negazione di una prima immediata violenza. 

* 126. 

Ed epco svilupparsi una distinzione tra dritto e voloMà subbietti- 
ra.La realtà del dritto, che la personale volontà si dà in sulle priine 
a guisa immediatsT, mostrasi mediata dalla subbiettiva volontà; mo- 
nento, che dà Essere determinato al dritto in sé , o se ne separa 
ì ^i si contra(^ne. Viceversa, la volontà subbiettiva è per sé nul- 
la net)' astrazione di esser potenza superiore al dritto ; essa ha es- 
senzìsdmente verità e realtà, solo in quanto è in lei stessa Y Essere 
determinata della razionale volontà ; valdire in quanto è moralità» 

L' espressione dritto di natura , usata ordinariamente per 
dottrina filosofica del dritto, racchiude un doppio significate; 
iadicando o che il*dritto sia dato in una guisa immediata e im« 
turale; o che si determini per la natura della cosa, cioè per la 
nozione. L'uno e Taltro senso è stato adoperato; cosicché s'im* 
maginò insieme uno stato di natura in cui dovesse valere il drit- 
to di natura, ritenendo all' incon^o lo stato di società e poli- 
EncicL delle scienze fUos. IIL 21 
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tico come una limitazione della libertà,tale da riclùedereeda) 
portare un sagrificìo de' dritti naturali. Nel fatto però il drU 
to e tutte le sue determinazioni si fondano soltanto sulla libe 
ra personalità» determinazione profonda che è anzi contraddi 
cente la determinazione di natura. Il dritto di natura in cods& 
guenza è Y Essere determinato della forza, e'I dar valore alk 
prepotenza : onde lo stato di natura è lo stato- di violenza! 
d* ingiustizia, di. cui non può dirsi altro di vero senonchè bi- 
sogna uscirne. La società all'incontro è lo stato in cui soltaiF 
to il dritto ha sua realtà : ciò che in essa va sagrificato è fari 
hitrio e la prepotenza dello stato di natura. 

B. 

LA MORAIiITA*. 
127. 

L' individuo libero, in dritto (immediato) soltanto persona, éo 
. determinato come subbietto, come volontà in sé riflessa /.cosiceli 
la determinazione della volontà in generale, qual Essere determim' 
to in lei, qual suo, sì distingue dall'Essere determinato della liber^ 
tà in una cosa esterna. Poiché la determinazione della volontà è 
posta cosi nello Interno, la vdontà è insieme più speciale ; e le ul- 
teriori determinazioni della stessa , nonché i loro rapporti enlrao» 
r uno neir altro. La determinabilità del volere , in parte è in sé, è 
la ragione della volontà, é il giusto in sé ( è costume ); in parte è, 
qual Essere determinato presente, dato nell'esternazione di fiitto ed 
in relazione con la stessa. La subbiettiva volontà in tanto è moral- 
mente libera, in quanto siffatte determinazioni vengon poste inter- 
namente come sue e da lei volute. L* esternarsi di fatto con simili 
libertà è azione, nella cui esteriorità ella riconosce e si lascia impo- 
tare come suo sol quello die ha conosciuto e voluto. 

Codesta libertà subbiettiva o morale è quella che si chiaina 
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di preferenza libertà nel senso europeo. In forza del dritto alla 
stessa, Tuomo dee avere in proprio una conoscenza in gene- 
rale del bene e del male : le determinazioni etiche e religiose 
non possono pretendere da lui obbedienza come leggi esteme 
e precetti dell' autorità, ma debbono trovar eco, riconoscersi e 
fondarsi nel proprio cuore, modo di sentirla, coscienza, vedu- 
ta ecc. La subbiettività della volontà in lei stessa è scopo a se 
medesima, assoluto essenziale momento. 
La morale dee prendersi in un senso piiì ampio di quello 
' in cui significhi soltanto il bene morale. In francese il moral 
Sì contrappone al physique, e significa generalmente ciò che è 
spirituale ed intellettuale. Qui però la morale ha il significato 
di una determinazione della volontà in quanto sta in generale 
nell' interno della volontà, e possiede in conseguenza il disegno 
eia mira in sé, al par che il mal morale. 

a. 

n disegno. 

128. 

In quanto Y azione concerne immediatamente l'Essere determina- 
é, il mio è formale per essere Testerno Esser determinato indipèn- 
Imte a fronte del subbietto. Questa esteriorità può guastare la 
òone e far apparire tutt'altro di ciò che si pone in questa. Benché 
gni cangiamento come tale, posto dall' attività del subbietto, sia un 
litto dello stesso ; non pertanto questi non lo riconosce come sua 
tìone,non se lo incolpa, ma riconosce nel fatto come suo, come in- 
Mpabile, sol quell'Essere determinato che stava nella sua conoscen- 
te volontà, e che formava il suo disegno. 
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b. 

La mira ed il benessere. 

129. 

1 ) L* azione, secondo il suo contenuto, empiricamente coBcrel 
avendo una molliplìcitàdiìati speciali e reciproche dipendenzejad' 
pò che il subbietto,secondo la forma, abbia conosciuto e volato T 
zione nelle sue essenziali determinazioni che comprendono sifi 
individualità. Questo è il dritto della mira. Il disegno com^eme 
tanto r immediato Essere determinato: la mira però concerne il $ 
stanziale e lo scopo dello stesso. 

2 ) il subbietto ha insieme il dritto che la specialità del conteo 
to dell* azione, secondo la materia, non sia un che a lui estemo, i 
racchiuda la propria specialità del subbìetto,i suoi bisogni,intere 
e scopi che, fusi in uno scopo, come nella felicità (§ 103), forma 
il suo benessere. Questo è il dritto del benessere. 

La felicità è diversa dal benessere, perchè la prima vien concepì 
come un immediato Essere determinato, mentre Tultimo ha luogo 
rapporto alla moralità. 

130. 

Però r essenzialità della mira è in sulle prime Y astratta fofì 
deir universalità ; e la riflessione neir azione empiricamente conel 
ta può mettere in tal forma questo o quel lato speciale,e quindi li 
dere essenziale la mira , o limitarla al lato buono : con che poii 
esser poste nella più grande contraddizione la creduta essenzial 
dell' intenzione, ed il vero dell' azione, quale sarebbe U caso di e 
buona intenzione in un delitto. 

Anche il benessere è astratto e può esser posto in questa o qa{ 
cosa : come appartenente ad un dato subbietto, esso è un che pi 
ticolare. 
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e. 

Il bene ed il nude. 

131. 

La verità di codeste specialità ed il concreto del loro formalismo 
è il contenuto della voloalà universale che è in sé e per sé, legge e 
sostanza di ogni determinazione ; il bene in sé e per sé, epperò 
r assoluto scopo Qnale del mondo; obbligazione assoluta pel subbiet- 
to che ha la veduta del bene, lo fa sua mira, e lo compie per mezzo 
della sua attività. 

132. 

E per vero il bene é Tuniversale della volontà in sé determinato, 
di cui racchiude in sé la specialità. In quanto che é tuttavia astrat- 
to, non vi ha principio di determinazione. La determinazione incon- 
seguenza viene dall'esterno di queir universale; e, qual determi- 
nazione della libera volontà che é per sé,sveglia una profonda con- 
traddizione. % 

a ) A causa deirindeterminata determinazione del bene vi ha molti 
beni e molte obbligazioni morali, le cui diversità li mette dialetti- 
camente r un contro V altro, generando una collisione. Intanto essi 
avrìano ad essere in accordo a causa dell* unità del bene ; onde 
quella determinazione, benché particolare, é, in (pianto obbli^on 
niorsde e bene, assoluta, il subbietto dee essere la dialettica , che 
risolve sull'obbligazione di un principio morale, ad esclusione degli 
altri cui toglie il valore. 

133. 

fi) 11 suo interesse, il suo benessere dee star come essenziale sco- 
po e perciò come obbligazion morale pel subbietto, che nell* Essere 
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determinato della sua libertà è essenzialmente un particolare ; e dò 
a causa di questo Esser determinato della libertà sua. Insiememen- 
te nello scopo del bene,che non è il particolare ma V universale del- 
la volontà, il particolare iiHeresse non dee esser momento. In forza 
di tale indipendenza di siffatte due determinazioni è tutt'affatto ac- 
cidentale il loro armonizzarsi. E nonpertanto hanno ad armonizzar- 
si, perchè il subbietto in generale, come individuo ed universale, è 
in sé unica identità. 

^ ) Però il subbietto non solamente è in generale un che parti- 
colare nel suo Essere determinato ; ma una forma del suo Essere 
determinato è altresì il suo essere astratta consapevolezza di se stes- 
so,astratta riflessione della libertà in sé. Esso è diverso dalla ragione 
delia volontà, ed è capace di rendere Tuniversale stesso un che spe- 
ciale e per ciò apparenza. Il bene per tal via è posto pel subbietto 
come un che accidentale, ed il subbietto risolvendosi pel contrap- 
posto del bene può esser malvagio. 

134. 

$ ) L* esterna obbiettività, anche dopo che subentra la differenza 
della volontà subbiettiva ( \&ìì ciò che si è detto nel paragrafo 127) 
forma per sé Y altro indipendente estremo , un proprio mondo a 
fronte delle interne determinazioni della volontà. Egli è dunque ac- 
cidentale se si accordi con gli scopi subbiettivi, se il bene si realiz- 
zi in quella, e vi sia nullo il male, scopo in sé e per sé nullo : è ac- 
cidentale pure se il sul)bietto vi trovi il suo benessere, o meglio, se 
il buon subbietto ci sia felice, ed il cattivo infelice. Ed intanto egli 
è mestieri che il mondo lasci Svolgere in sé Y essenziale , la buo- 
na azione, e conservi al buon subbietto Y appagamento del suo spe- 
ciale interesse, interdicendolo al malvagio , ed annullando il male 
stesso. 

135. 

La contraddizione espressa da tutti i lati di simile moltiplice da 
farsi, questo assoluto Essere che insieme è nullo, esprime, cac- 
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luade in lai stesso la più astratta analisi dello spirito, il suo più prò- 
mdo andare in sé. Il rapporto delle determinazioni che si contraddi» 
ono a vicenda non è che Y astratta consapevolezza di se stesso ; e 
er rinfinitàdel sabbietto l'universale volontà,sia bene,dritto,obbli<* 
^zioa morale,è tanto, qaanto non è : è il subbietto ch^e si conosce 
ome colai che sceglie e risolve. Siffatta pura consapevolezza di se 
tesso,che si pone al suo vertice,apparisce nelle due forme che pas- 
ano immediatamente r una nell* altra ; queUa della coscienza mora* 
s e qaella del naie. L*una è la volontà del bene, che però nella sua 
mra sabbiettività è il non obbiettivo, non universale, V inefiabile , 
ì cirea la quale il subbietto nella sua individualità si conosce come 
decretante. Il male poi é anche il sapere la propria individualità ce- 
ne decretante , in quanto che non rimane in simile astrazione, ma ' 
si dà il contenuto di un subbiettivo interesse a fronte del bene. 

136. 

Codesta altissima sommità del fenomeno della volontà, che si èva» 
porizza fino alla connata assoluta vanità,fino ad un esser buona non 
obbiettivamente ma sol nella coscienza di se stesso, fino ad una con- 
sapevolezza di se stesso nella nullità dello universale , precipita in 
sé immediatamente. Il male, qual* interna riflessione della subbiet- 
tivìtà in sé contro Y obbiettivo e Y universale che per lei non é se 
lìm un' illusione, non é altro che il buon senso del bene astratto,il 
quale conserva alla subbiettività la determinazione dello stesso ; è 
r illusione astrattissima, Y immediato guasto ed anullamento di se 
stesso* Il risultato, la verità di tale illusione, dal suo lato negativo 
é ì' assoluta negatività di quel volere che avrebbe ad èssere per sé 
contro il bene, ed insieme la nullità di un bene che avrebbe ad es- 
sere^ del tutto astratto: dal lato affermativo poi, nelh nozione, quel* 
r Olusione precipitando in sé, é la stessa semplice universalità della 
volontà, la quale é il bene. La subbiettività in tal sua identità con 
lo stesso é r infinita forma, sua attività e sviluppo ; onde lasciata 
la posizione della nuda loro relazione reciprocale quella del da farsi, 
passa al costume. 
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e. 

. UcMww. 

137. 

Il costume é il compleme mo dello spirito obbietiiYo , la verità 
dello spirito subbiettivo ed obbiettivo. La aailateralijtà di questo è 
l'aver la sua libertà parte immediatamente nella realtà, apparò nri- 
r esterno, nella cosa; parte nel bene come astratto universale. ìinr\ 
nilateralità delio spirito subbiettivo consiste nel suodeterminacai aa<i 
che astrattamente a fronte dello universale nella sua interna indivi- 
dualità. Tolte siffatte unilateralità, la suhbiettiva liberta sta come 
la razionale volontà universale in sé e per sé* la quale ha nella co- 
scienza dell* individuale subbiettività il suo sapersi ed il suo modo 
di sentirla, al par che la sua attuazione ed insieme Timmadiata uni- 
versale realtà come costumanza. Si ha cosi la conscia libertà dive- 
nuta natura. 

138. 

La sostanza che si sa libera, in cui T assoluto da (arsi è anche 
Essere, ha sua realtà come spirito di un popolo. H, astratta diren* 
zione di quesito spirito è lo sipembrarsi in persone , della cui in- 
dipendenza egli è r interna potenza e necessità. La persona però , 
cóme pensante Intelilgeaza, conosce quella sostane come sua pro- 
pria Essenza ; in tal modo di sentirla cessa d* essere accidente del- 
la stessa ; la riguarda come suo assoluto scopo finale oella reakà, O' 
come un raggiunto al di qua, in quanto la produce per via della sua 
attività ; però come qualche cosa assolutamente sua: cosi la pedo- 
na compie,senza riflessione elettiva^la sua obbligazione mocale e co- 
me sua, e come quella che è, avendo in siffatta necessità se «tessa 
e la sua reale libertà. 
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139. 

Mentre la sostanza è 1* assoluta ùtentità della individualità e del- 
l' universalità della libertà ; la realtà e V attività di ciascun indivi- 
duo neir essere e nel provveder per sé, è condizionata dal presup- 
posto intiero, nella cui reciproca dipendenza solo è data ; ed è al- 
tresì il passarlo ad un prodotto universale. Il senno degl' indivi- 
dui è il saper la sostanza e Y identità di tutti i loro interessi con 
l'intiero; e la fiducia sta in ciò, che gli altri, individui vicendevole 
mente si conoscano ed operino in siffatta identità: e questo è il ve- 
ro etico senno. 

140. 

I rapporti degl' individui, nelle relazioni in cui la sostanza si spe- 
cifica, formano gli etici doveri. La personalità etica, cioè la subbìet- 
tività che è compenetrata dalla vita sostanziale,è virtù. In rapporto 
all'esterna immediatezza, ad un destino, la virtù è un rapportarsi 
verso rE$sere qual non negativo,equindi un calmo riposare iasestes^ 
so. In rapporto alla sostanziale obbiettività, all' intiero della realtà 
etica, è dessa conOdenza, è un operare che ba in nùra qu^l^^bb|et- 
tività, ed è capace di sagrìficarsi per essa. In rapporto air accir 
dentalilà delle relazioni con AUri,è in sulle prime rettitudine, equìE'* 
di benevola inclinazione; nella cui sfera, pome nel rapportarsi al suo 
proprio Essere determinato e corporeità, l' individualità esprime co- 
me virtù il suo speciale carattere, il temperamento e simili aitile, 
particolarità. 

141. 

La sostanza etica è 

AA. Famiglia, come spirito immediato o naturale; 

6B. Società civile, relativa totalità de* ra|]jK>rti degl' individui co- 
me persone vicendevolmente indipendenti in una formale univer^ 
salita. 
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ce. costilazìone politica,so8tanza conscia di sé,come spirito svi- 
luppato ad un' organica realtà. 

AA. 

La Famiglia. 
142. 

Lo spìrito etico, nella sua immediatezza, racchìade il naturai mo- 
mento che r individuo abbia il suo sostanziale Essere determinato 
nella sua naturale universalità, nel genere: è questa la relazione di 
sesso, elevata però a spirituale determinazione: unità d'amore e di 
sentimento fiducioso. Lo spirito, come famiglia, è spìrito senziente. 

143. 

1. 

La differenza de' sessi naturali apparisce insieme come una dif- 
ferenza di determinazione intellettuale ed etica. Le personalità si 
celligano qui secondo la loro esclusiva individualità in una persona. 

La subiettiva interiorità, determinata a sostanziale unità, rende 
codesta unificazione una relazione etica , la rende matrimonio. La 
sostanziale interiorità rende il matrimonio un non divisibile ligame 
delle persone, vaidire matrimonio monogamino. L' unione corporale 
è conseguenza del nodo stretto eticamente. Un'ulterior conseguenza 
è la comunanza degl'interessi personali e particolari. 

144. 



La proprietà della famiglia, come persona unica , attiene un 
interesse etico per la comunanza in cui stanno i diversi individui 
componenti la famiglia in rapporto alla stessa^ comunanza di aqui- 
sto, lavoro e cura. 
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i45. 

L'indole etica, posta originariamente nella conchiasione del ma- 
iiDooio e Ugata con la natarale generazione de' figli, si realizza 
Illa rigenerazione de' figli allo spirituale, nell' edacarli a persone 
lipeodenti. 

146. 

3. 

Partale indipendenza i figli escono dalla concreta vitalità del- 
iàffliglia cai in origine appartenevano, si fanno per sé, destinati 
erigere un' altra effettiva famiglia. Il matrimonio va essenzial- 
Hite incontro alla dissoinzione pel naturale momento racchiaso 
mo, valdire per la morte degli sposi. Però anche l'intimità, co- 
ila sostanzialità solo senziente,è in sé soggetta all' accidentalità 
all'evanescenza. Per siffatta accidentalità i membri di famiglia, 
ODO nella relazione di persone, l' uno a fronte dell' altro; e con 
I entrano in essa giuridiche determinazioni: il che in sé è estra- 
) al vincolo di che parliamo. 

BB. 

La società civile. 

m. 

A sostanza, come spirito che si specifica astrattamente in molte 
«ne (la famiglia non é che una sola persona), sian famiglie od 
lidoi, i qnali son per sé e come particolari nell' indipendente li- 
tà, p^e in sulle prime la sua etica deteroiinazione, stanteché 
ètte persone come tali hanno per loro scopo in coscienza non 
ssolnta unità, ma la loro propria specialità, il loro E$ser per sé: 
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è questo il sistema atomico. La sostanza in tal gaisa si fa soltanU 
universale, mediatrice, reciproca dipendenza degli estremi indipeiti 
denti e deloro speciali interessi. Lo Stato,come società civile» o cq\ 
me Stato esteroo.è la totalità di tal reciproca dipendeoza, in sé sii^ 
lappata. 



// sistema de* bisogni. 
148. 



La specialità delie persone in sulle prime comprende in sèi 
loro bisogni. La possibilità dello appagamento degli stessi è posli 
qai nella socievole reciproca dipendenza, che è l'aniversale fondo 'à 
cui tatti attingono il loro acconteatàmento. L'immediata presa! 
possesso (§ 112) degli obbietti estemi, come mezzo in propositi^ 
nella posizione in mi vien realizzato questo ponto ardine della juO| 
diazione,o non trova laogo o io trova appena: gli obbietti son prij 
prietà. Il loro acquisto, da un lato, è condizionato e medialo daHJ 
volontà del possessore, che come particolare ha per iscopo lo appi^ 
gamento de*bisogni determinati in molti modi; mentre dall'altra par* 
te è condizionato e mediato dalla sempre rinnovata prodazione dei 
cangiabili mezzi ottenuti col proprio lavoro. Codesta mediazioM 
dello appagamento pel lavoro di tutti forma 1' universale fondo i 
ricchezza. 

149. 



Nella specialità de' bisogni, l'universale in salle prime appa- 
risce cosi che lo intdletto li distingue, e perciò moltiplica inde* 
terminatamente la specialità al par che i mezzi per via di code- 
sta distinzione, faceùdoli ambi sempre più astratti. Tale smembra- 
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Mto del contenato per m deirtstrazione dà la divisoBe del lavo- 
PD. L'abitodine di codesta astrazione nel godimento, nella conoscen- 
za, nel sapere e nel comportarsi costituisce Y educazione in questa 
Sfera, ed in generale Teducazione. formale. 

150. 

Il lavoro che cosi diventa più astratto,da un lato,per la sua uni* 
hrmità, porta all' agevolezza dei lavoro ed ali* accrescimento della 
IfTodoziofie; dall' altro lato porta ad un' abilità, e perciò ad una in- 
endizionata dipendenza dalia sociale reciproca dipendenza. L' abili- 
tà stessa diviene in tal guisa meccanica, ed acquista la capacità di 
far entrare la macchina in luogo del lavoro umano. 

* ' 151. 

k 



Però la concreta divisione dell'universal fondo di ricchezza, che 
I altresì una funzione universale, forma la diversità delle condizioni 
baciali nelle speciali masse determinate secondo i momenti della no- 
tfoDc, posseditrici di una propria base di sussistenza ed in reciproca 
lìpendenza del lavoro, de'bisogni e de' mezzi del loro appagamento; 
Ionie ancora degli scopi ed interessi, nonché della spirituale educa- 
riioe ed abitudine. GÌ' individui si distribuiscono secondo il talento 
totnrale, secondo l'abilità, l'arbitrio e l'accidentalità. Apparteneo- 
k a tali determinate fisse sfere,grindividui hanno la loro reale esi- 
Menza, che come esistenza è essenzialmente particolare; ed in esse 
sfere hanno la loro onestà al par che la probità, la loro stima ed il 
laro onore» 

^ Dóve è data la società civile, e(^ò lo Statp, le posizioni 

^ sociali si affacciano nella loro differenza; imperocché la sostan- 

' < za universale esiste come vivente, solo in quanto é specificata 

organicamente. La storia delle costituzioni politiche é la storia 
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dello sviluppo di simili posizioni sociali, delle gioridiehe rda- 
zionidegrindividaì alle medesime, tra loro, ed al loro centro. 

152. 

La posizioa sociale sostanziale e naturale ha un naturale e fisso 
fondo di ricchezza nel terreno e suolo fruttifero: la sua attività ot- 
tiene il suo indirizzo e contenuto per via delle determinazioni natu- 
rali, e la sua probità fondasi sulla fede e sulla contkienza. 

La seconda posizione sociale, la riflessiva,accenna al fondo di ric- 
chezza sociale, air elemento situato nella mediazione, nel concetto, 
ed in un insieme di accidentalità; e l'individuo riposa sulla sua sub- 
biettiva abilità, talento, intelletto e cura. 

La terza posizion sociale, la pensante,ha per suo affare Tìnteres- 
se universale; come fla seconda posizione , essa ha una sussistenza 
acquistata per mezzo della propria abilità, e come la prima,ana sus- 
sistenza assicurata per l'intiero della società. 

b. 

La garanzia di diriUo. 

153. 

Il principio della specialità accidentale, configurata in sistema di 
universali bisogni della stessa,mediata dal naturale bisogno e dal li- 
bero arbitrio, ed in un corso di necessità esterni^, ha in lui in sulle 
prime il dritto formale , come la determinazione della libertà per sé 
stessa. 

1. La realizzazione competente al dritto in questa sfera della co- 
scienza intellettuale consiste in ciò, che esso, qual fermo universale 
portato in coscienza, sia nella sua determinazione conosciute e posto 
come valevole. Questa è la legge. 
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Il positivo della legge io sulle prime concerne soltanto la 
sua forma di essere in generale valevole e conosciuta; con che 
è data insieme la possibilità di venir conosciuta da tutti in una 
guisa ordinaria ed esterna. Il contenuto, in conseguenza , può 
essere in sé razionale od irrazionale, e quindi ingiusto.Ma poi- 
cbè il dritto, qual compreso in un Esser determinato, é svilup-^ 
pato, ed il suo contenuto si analizza per guadagnare la deter- 
minazione; questa analisi, a causa del finito della materia^cade 
nel progresso della cattiva infinità. La determinazione finale, 
che è assolutamente essenziale , e frange tal progresso della 
non realtà, in questa sfera del finito può esser conservato sol- 
tanto iu una guisa connessa all'accidentalità ed alFarbitrio. Se 
tre anni, dieci talleri ecc., ovvero sdtaoto Si/,, 2V4, 2V5 di 
anni e cosi ali* infinito sia il giusto, non si può in nessun modo 
decidere per via della nozione; e nonpertanto è questo ciò che 
dì più elevato va deciso. Cosi il positivo subentra da se stesso 
nel dritto come un lato del tutto accidentale ed arbitrario, da 
parte dello esterno Esser determinato, ma certamente solo 
alla fine della determinazione. Ciò avviene ed è avvenuto in 
tutte le legislazioni di tutti i secoli. Egli è soltanto necessario 
di avere in proposito una determinata coscienza contro la opi« 
nione che asserisce poter e dover la legge essere determinata 
da tutti i lati mediante la ragione od il giuridico intelletto per 
puri razionali ed intellettuali motivi. É la vuota opinione della 
perfetty)ilità quella che attende ed esige tal cosa nella sfera del 
finito. 

Coloro cui la legge è un male, un che non santo, ritenendo 
come buona posizione quella di governare e d'esser governato 
per via del naturale amore,per ereditario dritto divino nobiltà, 
con fede e confidenza; e reputando la signoria delle leggi una 
posizione corrótta ed ingiusta; queglino non pensano che per* 
fino le stelle al par che le bestie son rette, e ben rette,da leg- 
gi , che nonpertanto in tali obbietti non sono se non interne; 
son per essi, ma non come poste; mentre V uomo conosce la 
sua legge e non obbedisce a tale se non la conosce; una legge 
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|mò esser gìoBta solo in quanto conoseiota » senza di che sa- 
rebbe accideoUdità ed arbitrio nel suo essenziale contenuto, 
od almeno ne sarebbe contaminata e polluta. 

Il detto vaoto postulato deUa perfezione viene usato per cob- 
trapposto di cì4 che si è detto di sopra, valdire per Y opinione 
deli* impossibilità o dell* infottibiiità di un codice. Onde nasce 
Tolterrore inconseguenza di porre insieme in una classe lede- 
terminaziodi essenziali con le particolari. 11 finito ha la sua de- 
terminabilità in un progresso indefinito; ma questo progresso, 
non è, come quello che p. e. vien concepito nello spazio, una 
generazione delle determinazioni estese della stessa qualità delk 
precedenti; ma un procedere a cose sempre e sempre più spe- 
ciali per l'arguzie dell' intelletto analizzante, che trova nuove 
distinzioni e rende necessarie risoiozioni novelle. Allorché de- 
tehninaeionì siffatte consiegoono pure il nome di nuove riso- 
luzioni nuove leggi , si toglie V interesse ed il valore a tali 
determinazioni in rapporto al progresso del connato sviluppo. 
Esse avvengono in seno delia universal legge già consistente e 
sostanziale: cosi p: e. i mi^ioramenti al solaio , alla porta di 
una casa avvengono dentro la casa stessa e son qualche cosa 
di nuovo^ ma non som la casa. Se la legislazione in rozze po- 
sizioni comincia da individuali determinazioni , aumentandole 
sempre giusta la loro natura , nel processo di questa moltipli- 
cita nasce per lo conver^ il bisogno di una legislazione piì 
semplice, cioè del raccogliersi di quella moltitudine di singola- 
rità nelle loro universali determinazioni ; e conviene all' intel- 
letto ed alla coltura di un popolo trovare e pronunciare siffatl 
determinazioni. In Inghilterra, codesta raccolta delle singola- 
rità in forme universali, che nel fatto allora soltanto meritaiu^ 
il nome di leggi,fu impresa da poco in talune parti dal Ministr^ 
Peel,il quale ne guadagnò la gratitudine e l'ammirazione de'soa 
concittadini. 
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154. 

La forma positiva delia legge , qaella di essere espressa e dival* 
ta , è la condizione per renderla esternamente obbligatoria , 
otre come legge del dritto severo concerne soltanto la volontà 
latta, cioè esterna a se stessa, e non la volontà morale od etica, 
sabbiettività, cai la volontà ha dritto da questo lato, qui è sol- 
ilo l'esser conosciuta. Tal ^obbiettivo Essere determinato in quo- 
I sfera del dritto , qua! Esser determinato di ciò che è in sé e 
he, è un esterno obbiettivo Esser determinato , come universal 
jbre e necessità. 

La giustizia della proprietà, e delle azioni private circa la medesi- 
i,ottiene la siia garanzia universale per le formalità, stante la de* 
sninazione d' essere il giusto un che posto, riconosciuto e con ciò 
b?ole. 

155. 

3. 

La necessità, cui si determina 1* obbiettivo Essere determinato, 
tk la legalità con la garanzia giuridica. Il dritto in sé deve pre- 
Dtarsi come dimostrato al giudice, dritto individualizzato. Onde 
dritto in sé dee distinguersi dal dritto dimostrabile. Il magistrato 
Dosce ed agisce nell' interesse del dritto come tale,cui spoglia della 
a accidentalità; e cosi cangia quell* esistenza^ che è vendetta , in 
Dizione (§ 124). 

Il paragone di ambe le specie o piuttosto momenti della con- 
vinzione del giudice sulla posizione di fatto di un'azione in rap- 
porto all'accusato, sia per le nude circostanze e pel testimonio 
degli altri , sia pel richiesto aggiungersi della confessione del- 
l'accusato, forma la cosa principale nelle quistioni de' cosi detti 
ginry, É un'essenziale determinazione che le due indipendenti 
Encicl delle scienze filos. III. 22 
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parti della sentenza giuridica, quella sulla posizione di fattoi 
quella sull* applicazione della pena , essendo in sé Iati diserà 
vengano esercitate come funzióni diverse. Queste , per la soo 
cennata istituzione, son di fatto divise a collegi diversameor 
qualificati;de*quali il primo dee espressamente constare d'indivi 
dui che non appartengono alla magistratura dello Stato. Lo spii 
gere la diversità delle funzioni Ono a codesta distinzione di na 
gistrature, posa piuttosto su riguardi esterni. Resta cosai priii 
cipale il separato esercizio di que' due diverbi lati. 

Più importante é fissare se la confessione dell* incolpato i 
un delitto sia oppur no condizione dì una sentenza penale. L'i 
stituzione de'giury astrae da siffatto postulato. Ciò' che importi 
si è che la certezza in codesti corpi sia indivisibile dalla varili 
Intanto la confessione è da riguardarsi come la più elevata som 
mità deiraccertamento,che di sua natura è subbiettivoiilpnntt 
decisivo sta nella stessa ; in tal punto V accusato ha un driUi 
assolato per conchiuder la pruova e la convinzione del giudiOi 
Siffatto momento.per essere un momento,è instabile; ma è pi 
imperfetto T altro momento della pruova per vìa dì circostan» 
e testimoni, preso altrettanto astrattamente, l giurati sono es- 
senzialmente giudici e pronunciano una sentenza. In quanto 
• che inclinano a tali obbiettive pruove, in essi, per ciò che èffl 
essi,la certezza resta imperfetta; onde il giury (appartenente» 
tempi barbari) include Taumentoelo scambio delle pruove ob- 
biettive, con la subbiettiva convinzione cosi detta morale. B 
dichiarare come incongrue le corti straordinarie è leggerezza; 
ed anzi insulso Y esser ferito da nudi nomi., Questa delénniDi- 
zìone,secondo la cosa,racchiude la differenza di pruove obbiet- 
tive con senza il momento dì queirassoluto accertamento àU 
nella confessione. 

156. 

Lagaranzia del dritto ha la determinazione di attuare necessaria' 
mente nella società civile l' astratto lato della libertà della persona. 
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\ Ma questa attuazione riposa in sulle prime sulla particolare subbiet- 
tirità del giudice , mentre la sua necessaria identità col dritto in sé 
qai 000 è ancor data. Viceversa, la cieca necessità del sistema de'bi- 
sogoi non è ancor elevata a coscienza dello universale ed attuata 
dalla stessa. 
' e. 

I 

^ La polizia e la corpùrazionè. 

' . . i57. 

' La garanzìa del dritto esclude da sé ciò che nelle azioni e negl*in 
leressi appartiene soltanto alla specialità, e lascia air accidentalità 
Wo il fatto del delitto, quanto il riguardo della buona condotta. 
Isella società civile è scopo lo appagamento de' bisogni, qual si con* 
Vieoe ad uomini, valdire in una guisa universale , assicurando cioè 
eodesto appagamento. Nel meccanismo della necessità della società, 
l'accidentalità di siffatto appagamento è data in molte guise , tanto 
rispetto alla variabilità de' bisogni stessi, in cui ha molta parte Y opi* 
jiioQe ed il capriccio subiettivo, quanto per le località, per le reci- 
Woche dipendenze di un di un popolo con un altro, per gli errori e 
le illusioni che possono insinuarsi nelle singole parti della retina so- 
'dale e che valgono a portarvi disordine , speciahnente per la condi- 
lioQe della capacità che hanno gì' individui onde acquistare per sé 
'dall' aniversal fondo di ricchezza. Il corso della necessità mette m 
toco le specialità, dalle quali viene effettuato; non racchiude per tò 
l'affermativo scopo della sicurtà della satisfazione degl' individui, ma 
mò esser commisurato ed anche no alla stessa. Gì' individui spn 
qui r autorevole scopo morale. 

I 1&8. 

Da un lato la coscienza dello scopo essenziale, la conoscenza ilei 
modo di operare delle potenze e degl' instabili ingredìl^nti da' quali 
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viene immessa la necessità , nonché il tener fermo quello scopo 
in lui contro queste ha nel concreto della società civile la relazio- 
ne di una anìversalità esterna. Codesto ordinamento è Tattuosa po- 
tenza dello Stato esterno, che apparisce come polizia dello Stato in 
quanto che si radica in un che più alto , in uno stato sostanziale. 
Dair altra parte, in questa sfera speciale, lo scopo della sostanziale 
universalità e della sua attività si limita alla funzione di speciali rar 
mi ed interessi. Si hanno cosi le corporazioni, in cui il particolare 
cittadino come uomo privato trova V assicurazione del suo capitale , 
esce altresì da'suoi singolari interessi, ed ha una conscia attività per 
uno scopo relativamente universale,come ha la sua onesta nel dritto 
e negli obblighi morali della sua posizione. 

.ce. 

LO STATO. 
159. 

Lo Stato è la conscia etica sostanza : 1* unificazione del principio 
di famiglia e della società civile. La stessa identità che sta nella fa- 
miglia come senso di amore, forma la sua Essenza; ottenendo però, 
pel secondo principio del consapevole volere da per sé attivo, la for- 
ma di conscia universalità, la quale ha a suo contenuto ed assoluto 
scopo la consapevole subbiettività, come pure determinazioni svilnp- 
pantisi nel conoscere : cosicché la subbiettività per sé vuole ciò de 
è razionale. 

i60. 

Lo Stato in sulle prime é 

<3( ) la sua interna organizzazione, come sviluppo che si rapporta a 
se stesso; è interno dritto politico o costituzione politica» 

(i ) é inokre speciale individuo in rapporto ad altri speciali indi- 
vidui ; valdire è esterno dritto politico .: 
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y) ma tali particolari spiriti non siono che momenti dello sviluppo 
kir universale Idea dello spirito nella sua realtà; valdire è la storia 
id mondo. 

a. 

Dritlo politico interno. 

161. 

L'essenza dello Stato èTuniversale in sé e per sé, è irrazionale 
iella volontà ; nia come conoscitrice ed attiva è assolutamente sub- 
Nettività, e come realtà è un individuo. La sua opera in generale , 
È rapporto allo esterno della individualità come della quantità de- 
^' individui, è doppia: da una parte lo Stato deve serbar questi co- 
ne persone, rendendo necessaria realtà il dritto, e dee curare il lo- 
» benessere (che mentre ciascuno lo esige per sè,ha pur nondimeno 
m lato universale ) proteggendo le famiglie e guidando la società cì- 
rile. Dair altra parte lo Stato rimena alla vita della sostanza univer- 
se r intiera maniera di sentirla e T attività delFindividuo, che sfor- 
sasi ad essere un centro per sé ; ed in tal senso fa breccia, qual li- 
bera potenza, in quelle sfere a lui subordinate, serbandovisi in so- 
itanzrale immanenza. 

162. 

Le leggi esprimono le determinazioni del contenuto della libertà 
obiettiva. Cosi in sulle prime sono limitazioni pel subbietto imme- 
liato e pel suo indipendente arbitrio e speciale interesse. In secondo 
hego son esse assoluto scopo finale ed opera universale; onde son 
Mie per le funzioni delle diverse posizioni sociali, che si specificano 
pel seno delle universali specialità,e per qualsiasi attività e cura pri- 
vata degl* individui. In terzo luogo le leggi sono la sostanza dèi vo- 
lere in essi libero e della maniera di sentirla degl' individui,la quale 
si presenta valevole qual costumanza. 
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163. . 

Lo Stato.come spirito vivente, sta àssoliìtamente sol come un in- 
tiero, organizzato, distinto m ispeciali operosità, che, provvenendo 
dallunica razionai nozione della volontà, quantanque non conosciu- 
ta come nozione, la producono come loro permanente risaltato. Ta- 
le oi^nizzazione de' poteri dello Stato è costituzione politica. Essa 
determina in qual guisa la razionale [volontà, in quanto é T univer- 
sale in sé negr individui, venga in parte alia coscienza ed allo in- 
telletto di se stessa, ed in parte per V operosità del governo e 
de' suoi speciali rami, sia realizzata, sostenuta contro T accidentale 
subbiettività, ^ protetta contro gì' individui. E dessa T esistente le- 
galità, come realtà della libertà nello sviluppo di tutte le sue razio- 
nali determinazioni. 

Libertà ed uguaglianza sono le semplici categorie in cui so- 
venti va racchiuso quello che far deve la determiìiazione ion- 
dameotale, Y ultimo scopo e '1 risultato della costituzione. Per 
quanto ciò sia vero, si ha però un diletto in codeste detennì- 
nazioni,per essere astrattissime. Ritenute in tal (orma di astra- 
zione, non possono esse convenire al concreto,cioé all'organiz- 
zazione dello Stato , vai dire alla costituzione ed al governo , o 
lo rovinano. Con lo Stato va insieme la disuguaglianza, la dif- 
ferenza de'poteri governanti e de'governati , de' superiori e 
de' subordinati , delle posizioni distinte ecc. Il logico principio 
dell' uguaglianza rigetta ogni distinzione, e fa che non possa 
esservi Stato di sorta alcuna. Nonpertanto quelle determinazioni 
^ho il fondamento di questa sfera; ma come astrattissime, ep- 
però superficialissime, e quindi le pia volubili. Vi ha dunque 
interesse a considerarle davvicino. 

Per ciò che concerne l' uguaglianza, l'assioma volgare: tuUi 
gli mmifìi smo naturalmente uguali^ implica un imperdonabi- 
le non senso, cioè lo sbaglio di scambiare ciò che è naturale 
con la nozione. Sarebbe meglio detto, che gli uomini per nata- 
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ra soQ tatti disuguali. Ma la nozione della libertà , quale in 
. sulle prime esìste come tale, senza nlterior determinazione e svi* 
loppQ, è l'astratta subbiettivìtà come persona, capace di pro- 
prietà { § i12 ). Tale unica astratta determinazione della per- 
sonalità forma la reale uguaglianza degli uomini. L* esser data 
tale uguaglianza , T esser riconosciuto è 7 valer legalmente 
r itemo come persona, e non già pochi uomini , come in Gre- 
cia, in Roma ed altrove^ciò è tanto poco naturale , che anzi é 
il prodotto ed il risultato della coscienza de* più profondi prin- 
cìpii dello spirito, nonché della universalità e cultura di simile 
coscienza. L* essere ì cittadini pari innanzi alla legge racchiu- 
de un* alla verità ; la quale però, espressa cosi , é una tauto- 
logia. In elfetti,vi si esprime d'essere una posizione le^e quel- 
la in cui dominano le leggi. Ma concretamente i cittajdini,a pre- 
scindere dalla personalità,sono'pari innanzi alla legge in lutto 
quello in cui sono uguali , anche senza la stessa. Solo data 
un' accìdemale uguaglianza di facoltà, di età, di tisica forza, di > 
talento, di abilità o di qualunque altra specie sia, od anche di 
delitto, può e deve esservi concretamente nn identico tratta- 
Daento innanzi alla legge,in riguardo Vdazi,àl servigio militare, 
alla capacità di funzionare nello Stato, alla pena ecc. La legge 
stessa, oltre a ciò che riguard;^ l'angusta cerchia della persona- 
lità, presuppone condizioni disugualie, determina in vista di ciò 
Je impari giuridiche posizioni e gli obblighi indi derivanti. 

Per ciò che concerne la libertà, questa vien presa dapprin- 
cipio parie in senso negativo, in opposizione allo straniero ar- 
bitrio ed allo illegale trattamento, e parte nel senso aiiermati- 
vo della libertà subbiettiva. Codesta/libertà ha grande latitudi- 
ne tanto in rapporto a' propri scopi ed attività pef gli speciali 
scopi, quanto per pretendere alle proprie vedute, alle funzioni 
ed alla partecipazione agli universali vantaggi. Àltrevolte i dritti 
determinali legalmente, dritti tanto privati quanto pubblici di 
una nazione o ciità ecc., si chiamavano le libertà della stessa. 
Nel fatto ogni vera legge è una libertà ; perocché racchiude 
una determinazione razionale dello spirito obbiettivo,ed in con* 
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segaeaza un contenulo della libertà. Air ìncoiuro nulla è pia 
corrente quanto il concetto, che ogni libertà debba limitarsi ia 
rapporto alle libertà de^li altri ; e che lo Stato sia la posizione 
di tal reciproco limite, e le le^gi non siano che. limitazioni, k 
tali concetti la libertà vien compresa come accidental piacere ed 
arbitrio.Cosi pure si è detto, che i popoli moderni sian soltan- 
to capaci più capaci di uguaglianza che di libertà ; e ciò non 
per altro motivo, se non perché nella realtà non si può trova- 
re la determinazione come si apprende , precipuamente come 
compartecipaziope di tut^i agli affari ed alle funzioni di Stato; 
poiché la realtà é più razionale e più potente delle astratte p^ 
supposizioni. Al contrario bisogna dire che il più allo sviluppo 
e civilizzazione degli Stati moderni apporta disuguaglianze 
più fortemente concrete tra gì* individui : mentre per la pro- 
fonda razionalità dèlie le^i e per la fermezza della posizioa 
giuridica opera una libertà più grande e più fondata, la quale 
può sostenere e permettere quella disuguaglianza. La superfi- 
ciale distinzione che sta tra le parole libertà ed uguagKanza 
di già accenna che la prima va alla disparità : ed intanto le 
correnti nozioni di libertà si riportano , viceversa, all' ugoa- 
glianza. Ma quanto più la libertà vien fissata come sicnreza 
della proprietìi, come possibilità di sviluppare e render vale- 
voli i propri talenti e buope qualità e cosi via via , tanto pia 
sembra intendersi di per sé: la coscienza e la stimadeiia liber- 
tà inclinano di preferenza al subbiettivo senso della medesima. 
Tal subbiettiva libertà, V attività che si pruova da tutti i lati 
e che si abbandona al proprio piacere negl* interessi sprituaii, 
speciali od universali ; l'indipendenza della particolarità indivi- 
diuale come V interna libertà, in cui jl subbietto ha proposizio- 
ni fondamentali,proprte vedute e convinzioni, guadagnando cosi 
la morale indipendenza , in parte racchiude per sé il suo alto 
sviluppo della specialità di quello per lo quale gli uomini sono 
disuguali e si fanno ancor più disuguali per tale sviluppo,ed io 
parte germoglia sotto la condizione di quella obbiettiva liberti, 
prospera e pp^ prosperare assaissimo soltanto negli Stati ìbo- 
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derni. Se con tale sviluppo della specialità si aumenta inde-f 
finitamente la quanlìlà de* bisogni e la difficoltà di soddisfarli , 
il ragionare, Il saperne dippiù e la sua scontenta vanità ; ciò 
provyiene dalla particolarità lasciata senza freno, alla quale si 
concede procurarsi nella sua sfera tutti i possibili sviluppi e 
trovar se stessa in quelli. Questa sfera certamente è insieme il 
campo delle limitazioni, mentre la libertà è vincolata dalla na^ 
turalezza,dal piacere e dall'arbitrio,e quiqdi vien limitata senza 
meno dalla naturalezza , dal piacere e dall'arbitrio degli altri ; 
ma a preferenza ed essenzialmente vien circoscritta dalla liberai 
tà razionale. 

Per ciò che concerne la libertà politica , nel senso di una 
forinale partecipazione della volontà e dell* attività a* pubblici 
negozi da parte degl* individui che fanno de'particolari scopi ed 
affari della società civile la loro determinazione principale ; è 
fatto quasi usuale chiamar potere costituito solo quel lato dello 
Stato,che concerne la cennata partecipazione di quegl*individni 
agli affari universali,ritenendo incostituzionale quello Stato in cui 
essa non ha luogo. Circa tal signiGcato in prima è a dire che 
per Stato bisogna intendere la determinazione del dritto , cioè 
della libertà in generale, e Y organizzazione atta a realizzarla; 
e la politica libertà in ogni caso non può formarne se non una 
una parte. Di questo si parlerà ne' seguenti paragrafi. 

164. 

La garanzia di una costituzione , cioè la necessità che. assicura 
leggi razionali e la loro esecuzione, sta nello 3pirito del popolo uni-, 
lo, cioè nella determinazione per la quale il popolo ha la coscienza 
della sua ragione (la religione, nella sua assoluta sostanzialità, è sif- 
fatta coscienza ), e quindi nella reale . organizzazione adegnata alla 
medesima,come sviluppo di quel principio.La costituzione presuppone 
quella coscienza dello spirito ; e viceversa, lo spirito presuppone la 
costituzione;perocchè lo spirito reale stesso ha la determinata coscien- 
za de* suoi principii ', solo in quanto questi gli sono dati come esi^p 
stenti. 
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A cbi spetta il potere di costituire uno Stato ? qual debbe 
essere V autorità di tal costituente , e come va organizzata 1 
Tale quistione è identica all' altra sul come abbia a formarsi lo 
. spirito di un popolo.Si distingue il concetto di una costitnzìoDe 
da quello dello spirito,come se questo esista od abbia mai esfeti- 
to senza avere un governo che gli si attagli. Tale opinione mo- 
stra soltanto la superficialità del pensiero . sulla reciproca di- 
pendenza dello spirito, della sua coscienza di se stesso e della 
sua realtà. Ciò che si chiama fare una costituzione , a causa 
della cennala indivisibilità, non si presenta mai nella storia , 
precisamente come non si fanno i codici: un governo sì svilup- 
pa dallo Spirilo ( di un popolo ) identicamente col proprio svi- 
luppo di costui, e percorre una allo stesso i gradi di cultura 
ed i cangiamenti necessitati dalla nozione. È lo spirito imma- 
nente,è la storia (e veramente la storia è soltanto la sua storia) 
quella che ha fatto e farà lo costituzioni. 

-165. 

La vivente totalità dello Stato, la conservazione, ossia la penna- 
oente produzione dello Stato in generale e della sua costituzione, è 
il governo. La naturale necessaria organizzazione è il sorgere ddle 
famiglie e delle posizioni della società civile. Il governo è la parte 
unifersale della costituzione, cioè quella che ha per apposito sco- 
po la conservazione di quelle parti, ed insieme abbraccia ed altoa 
gli scopi universali dello intiero, quali stanno nella determinazione 
di famiglia e di società citile. L' organizzazione del governo é insie- 
me la sua divisione in poteri, le cui proprietà son determinale dal- 
la nozione , ma nella subbiettività di questa son fuse in una reale 
unità. 

Poiché le precise categorie della nozione sono quelle dell'u- 
niversalità e della individualità, e 'l loro rapporto è la sussun- 
zione dell* individualità neiruniversalità, avviene che nello Sta- 
to si distingua un potere legislativo ed un altro esecutivo : i 
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quali sono diversi così che quello esista per sé come assoluta- 
mente supremo, e l'altro si suddivida in potere governativo od 
amministrativo ed in potere giudiziario, secondo che la legge si 
applichi agli affari universali o particolari. La divisione è stata 
riguardata come una condizione essenziale per Y esistenza di 
siffatti poteri nel senso della loro indipendenza reciproca , ma 
cdl connato vicendevole rapporto della sussunzione del potere 
individuale nel potere della universale» Non si possono rico- 
noscere in questa determinazione gli elementi della nozione ; 
ma essi vengon connessi dallo intelletto in una relazione irra- 
zionale, invece del fondersi con se stesso dello spirito vivente. 
Se le funzioni degli universali interessi dello Stato nella loro 
necessaria diversità sono organizzati divisamente Y una dall'al- 
tra, tale divisione è un assoluto momento ddla profondità e 
realtà della libertà, mentre questa ha profondità in quanto si 
sviluppa nelle sue differenze e giugne alla loro esistenza. Però 
tder fare della funzione legislativa un potere che sta da sé, un 
potere primitivo, con determinazione della compartecipazione 
di tutti allo stesso, rèndendo il potere governativo dipenden- 
te da quello e solo esecutore (intendendo che vi fosse a caso 
da fare una costituzione e leggi fondamentali in una posizione 
dove già è posto un dato sviluppo delle differenze ) ; ciò pre- 
suppone che non si conosca qualmente la visr^^ Idea, è quin« 
di la vivente e spirituale realtà sia la nozione [che si fonde con 
se stessa, e per conseguenza la subbiettività racchiudente Y u- 
Qifersalità come uno de' suoi momenti. L'individualità è la pri- 
ma e la più elevata compenetrante determinazione ndl' orga- 
nizzazione dello Stato. Lo Stato é uno solo pel potere gover- 
nativo, e dal perchè questo comprende in sé gli afifori speciali, 
cui appartiene anche il particolare affare, per sé astratto, del- 
la legislazione. Cosi è essenziale e solo vero , anche in questo 
caso/la relazione raziQnale logica, a fronte, dell' esterna rela- 
zione dello intelletto, che giugne solo alla sussunzione dell' in- 
dividuale e del particolare nell'universale. Ciò che disorganiz- 
za l' unità logico^razionale disorganizza ancora la realtà. 
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166. 

Nel governo come organica totalità sta 

«« ) la subbiettiviti,come l' infinita identità della nozione con se 
stessa nello sviluppo della medesima, sostenitrice di tutto , decre- 
tante volontà dello Stato, altissima sommità di questo , unità che 
compenetra tutto. Tale è il potere del principe. Nella perfetta for- 
ma dello Stato, in cui tutti i momenti della nozione raggiungono la 
loro libera esistenza, tale subbiettività non è una persona cosi det- 
ta morale, od un decretare per via di maggioranza di voci ; fómie 
ia cui r unità del volere decretante non ba esistenza reale ; ma è 
una reale individualità, è la volontà di un individuo decretante ; è 
il monarca. Il governo monarchico in conseguenza è il governo tld* 
la ragione sviluppata : tutti gli altri governi appartengono a gradi- 
ni più bassi dello sviluppo e deUa realizzazion della ragione. 

La riunione di tutti i concreti poteri dello Stato in una esi- 
stenza,come nella condizione patriarcale,ola compartecipazione 
di tutti a tutti gli affari, come nella costituzione demo<^tici, 
ripugna per sé al principio della divisione de* poteri, cioè alia 
sviluppata libertà de' momenti dell* Idea. Ma altrettanto biso- 
gna riportare all'ideale unità, cioè alla subbiettività, ladivìsio- 
. ne, lo sviluppo de' momenti proceduto a libera totalità. La svi- 
luppata distinzione, la realizzazione dell' Idea racchiude essen- 
zialmente, che una data subbiettività come momento reale giun- 
ga a reale esistenza; e codesta realtà non è che l' individualità 
del monarca , ia subbiettività dell' astratta suprema risoluzioor 
presente in una persona. La non realtà di un che astratto af- 
fetta tutte quelle forme di un sociale risolvere e volere, le quali 
possono provvenire democraticamente od aristocraticamente, e 
numerarsi dall' atomistica delle volontà individuali. In sul prò* 
posito son di mestieri due determinazioni ; quella della neces- 
sità di un momento della nozione , e la forma di realtà delk 
stesso. Veramente non vi ha che la natura della speculativa 
nozione, la quale possa esser suggello che sganni. 
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La cennata snbbiettìvìtà , essendo in generale il momento 
dell* astratta pisolnzione, da ana banda procede alla determi* 
nazione che il nome del monarca apparisca come T esterno li<^ 
game e la sanzione;onde in generale tntto avviene nel governo 
dello Stato; dall'altra banda.come semplice raj^rto a sè,ha in 
lei la determinazione d* immediatezza e quindi di natura; onde 
la designazione dell' individuo per la dignità del potere regio 
si ha per via della eredità. 

i67. 

i^P ) Negli speciali poteri governativi si presenta da una. bau- 
a la divisione delle funzioni politiche ne' suoi rami già determinati, 
ioè in potere legislativo, in potere giudiziario o protettore del drit- 
0, in potere di polizia e così avanti; e poi la suddivisione de* ni^de- 
imi in ispeciali magistrati, che per le loro funzioni si riportano alle 
eggi» posseggono una indipendenza della loro attività , ed insieme 
tanno sotto un controllo superiore : dall'altra banda si presenta 
i compartecipazione di molti agli affari dello Stato ; 1 quali insieme 
ormano gli Stali generali (152) in quanto essi rendono essenziale 
leterminazione di loro particolare vita lo affare degli scopi univer- 
sali. Per poter prendere una individuai parte a questi è necessario 
* plterior condizione dell' educazione e dell'abilità. 

i68. 

Xt) La camera parlamentare concerne una compartecipazione al po- 
tere governativo di tutti coloro che appartengono in generale alla so- 
ùetà civile, e son perciò persone private. Codesta compartecipazio- 
ne è propriamente al potere legislativo, cioè, air universale degl' in- 
teressi, che non importano il presentarsi e l' aigir dello. Stato quale 
individuo, come p. e. la pace e la guerra , e quindi non ispettano 
esclusivamente al potere del principe. In forza di codesta comparte- 
cipazione la subbiettiva libertà ed opinione , e '1 suo universale in- 
tendimento , si può mostrare in una esistente operosità , e gustar 
la soddisfazione di valer qualche cosa. 
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La divisione delle costitùzioai in democratiche , aristocra^ 
che e monarchiche dà sempre più determinatamente la Imi 
differenza in rapporto al potere politico. Esse debbono essi 
riguardate come, forme necessarie nel processo di sviluppo, i 
par che nella storia dello Stato. Laonde è superficialiti, ésn 
tozza il concepirle come un obbietto di scelta. Le pure fon^ 
della loro necessitàjn quabto sono finite ed evanescenti, siM 
dono in parte con le forme degenerate, quali Y oclocrazia e sj 
mili, ed in parte con le precedenti forme di passavie: leqd 
due forme non debbono confondersi con quelle vere fisonooié 
Cosi per a caso, in forza della simiglianza di esser la volootl 
di un solo a capo dello Statogli dispotismo orientale vien eoa 
preso nel vago nome di. monarchia ; come alla monarchia Jet 
dale cui non si sa ricusare il favorito nome di monarchia e» 
stituzionale. La vera differenza di queste forme dalla DXHur< 
chia vera consiste nella forza de' validi prineipii di dritto, A 
hanno loro realtà e garanzia ne' poteri dello Stato. Questi prii 
cipii sono già sviluppati nelle sfere antecedenti , e son quel 
dalla libertà, della proprietà, ed inoltre della libertà persoùlei 
della società civile, della sua industria, delle associazioni e del- 
r attività delle autorità speciali»regolate e dipendenti dallele^. 

La quistione di cui si è parlato moltissimo, è quella ddseit- 
80 in cui debba prendersi la partecipazione delle persone pri- 
vate agli affari di Stato. Imperocché i membri delle camere 
legislative, in sul principio persone private,o debbono prender- 
si come individui per sé , o valgono come rappresentanti di 
molti ossia della folla. Si è solito chiamar folla l* aggregato dei 
privati; e come tale aggregato, esso è vulgui non populus: dì 
in questo rapporto è scopo universale dello Stato che la fotta, 
come tale aggre^to, non venga ad esistere, non abbia potere 
ed azione. Siffatta condizione di un popolo è una condizioDe 
generalmente ingiusta,inonesta, irrazionale: il volgo inseslesst 
sarebbe come una potenza informe, devastatrice, cieca, come 
quella del naturai elemento del mare in tempeste : aggiin{i 
che questo non rovina se ste880,;come farebbe il volgo, eleoKB- 
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tò spiritaale. Si è udito spesso rappresentare tale stato come 
qaelio della libertà vera. Con ciò si è inteso , che nel quistio- 
nare della comparte^^ipazione de' privati agli affiiri universali 
non bisogna presupporre T irrazionale, bensì un popolo erga-* 
nizzato, cioè tale da avere in lui il potere governativo. 

Intanto Y interesse della cennata compartecipazione non dee 
porsi nel preferire alle vedute de' funzionari dello 3tato le ve- 
dute speciali , che i privati aver debbono: il caso è necessaria^ 
mente rovescio : né dee riporsi nella preferenza della buona 
volontà pel meglio universale ; essendo i membri della società 
civile tali da render loro precisa determinazione i rispettivi spe- 
ciali interessi, e principalmente nel sistema feudale quelli di 
lor privilegiata corporazione. Cosi p. e. in Inghilterra , la cui 
costituzione vien riguardata come la più libera, poiché le per- 
sone private hanno una compartecipazione preponderante negli 
afiarì di Stato, l' esperienza mostra che questa terra resta in- 
dietro assai agli altri civilizzati Stati di Europa nella legisla- 
zione civile e penale, nel dritto e nella libertà della proprietà , 
nelle disposizioni per Y arte e per la scienza , e cosi via dicen- 
do: là l'obbiettiva libertà, cioè il dritto razionale,viene anzi sa- 
grificato alla libertà formale ed agli spepiali interessi privati , 
e ciò anche in fatto deUe ordinazioni de' possessi , che dovreb- 
bero esser consacrati alla religione. L' interesse di una parte- 
cipazione de' privati agli affari pubblici deve porsi in parte nel 
più concreto e quindi più penetrante sentimento de' bisogni u- 
niversali : essenzialmente però nel dritto che lo spirito sociale 
raggiunga anche l' apparenza di un' esterna universale volontà 
in una ordinata ed espressa operpsità per gii affari pubblici , 
avvivandosi per se ste^o in tale soddisfazione , influenzando 
su'funzionari del governo, e tenendo presente alla loro coscien- 
za che neir esìger^ gli obblighi avessero in mente anche i dritti 
essenziali. I borghesi nello Stato son la massa incomparabil- 
mente più grande, ed una massa di tali che son riconosciuti 
come persone. La ragione volitiva , in cobseguenza , presenta 
in essi la loro esistenza comemoltiplicità di liberi, o come uni- 
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versalità d riflessione, a* quali va serbata la realtà ia iinac»m* 
partecipazione al potere dello Stato. Però si è fatto osservare 
essere momento della società civile(gi51e 158) l'elevarsi de- 
gl'individui dalla esterna universalità airnniversalit à sostanzia- 
le, cioè come genere speciale, camere : e non è già nell'inorga- 
nica forma di individui come tali ( come nella guisa democra- 
tica dell' elezione ) che essi entrono aparte de'pubblici negozi, 
ma come momenti organici, come posizioni sociali : una poten-^ 
za od attività nello Stato non deve apparir mai, non dee maitrai- 
tarsi in una informe inorganica figura, cioè col principio della 
rooltiplicità e della quantità. 

Gli assembramenti parlamentari già per tal causa sono ine- 
sattamente contrassegnati come potere legislativo, mentre non 
fanno se non un, ramo di tal potere ; in cui gli speciali fonzii»- 
nari del governo debbono prendere essenzialmente parte, ed il 
potere del principe ha l' assoluta decisiva risoluzione. Oltre a 
ciò, in uno Stato civilizzato, la legislazione non può essere se 
non uno sviluppo delle leggi vigenti, eie cosi dette nuove leg- 
gi non ponno se non ispecìGcare le particolarità ( vedi Osserv. 
al g 152 ) ; il cui contenuto è preparato dalla pratica deOe 
corti di giustizia od è stato già precedentemente deciso. Le 
cosi dette leggi d' imposte, in quanto si fanno d'accordo con le 
camere, son essenzialmente un affare di governasi chiaman im- 
propriamente leggi, nel senso universale ch'esse abbracciano Fin- 
tiera periferia degli esterni mezzi di governo. Le finanze, an- 
che quando riguardino il complesso de' mutabili bisogni che 
si rinnovellano, pure giusta loro natura non concernono se non 
bisogni speciali. Quando la parte principale del bisogno fosse 
riguardata come permanente, come l'è alle volte, iillora la de- 
terminazione in proposito avrebbe piiì la natura di una legge. 
Ma per esser legge,bisognerebbe che fosse fatta una volta per 
sempre, e non annualmente o per alcuni anni, e sempre di 
nuovo. La ripartizione variabile secondo il tempo e le circo- 
stanze riguarda nel fatto una piccolissima parte dell' ammon- 
tare ; e le determinazioni in proposito hanno ancor meno il 
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earattere di ana legge; e nonpertaoio solo questa parte varia- 
bile e piceola è e può essere queUa qhe sia disputabile^sogget- 
la a variazioni ad annue determinazioni, e che porta Y altiso* 
nante nome di legge del budget, ossia dell' intiero delie fìnah- 
26. Una le^ valida per un anno e da farsi annualmente è 
iacongrua anche per (' ordinario buon senso il quale sappia di- 
stinguere r universale in so e per sé, contenuto di una legge 
vera , dair universalità di riflessione che solo esternamente 
comprenda un moltiplico secondo la sua natura. Il nome di 
legge dato all' annua fissazione de' bisogni della finanza serve 
soltanto, nella presupposta distinzione dei potere legisbtìvoial 
potere governativo, per matenere Y illusione , come se sifiSaUAa 
distinzione avesse realmente luogo; e per insinuare che il pò* 
tere legislativo non s' impaccia degli affari propri del governo, 
nel risolvere sulle finanze. L' interesse poi posto ndla facoltà 
di assentir sempre di nuovo sullo stato delie finanze, in quan- 
to ciie T assemblea parlamentare in ciò pjossegga un mezzo ijU 
oocaiGizioBe contro il ^vemo,e perciò una garanzia cimtiro l'io- 
fiustizia e la prepotenza ; da una banda questo interesse è una 
superficiale ^ipparenza, mentre né Y apparecchio delle finanze 
necessario per Y esistenza dello Stato può esser condizionato 
da qualsiasi altra circostanza, né può esser messo in dubbio 
annualmente Tessere dello Stato; come il governo non potreb- 
be ordinare e concedere per un dato teiupo le disposiziofti per 
la garanzia del dr^to per serbare contro i privati un mezzo di 
coercizione nella minaccia di sospendere Y attività di tale or^ 
dmamento immettendo la paura di un subentrante stato di 
ladr(R)eccio. Dall'altra banda, i concetti di una condizione per 
la quale fosse utile e potesse ess^ necessario d'aver tra le ma*- 
ni simili mezzi di coercizione riposano in parte sul falso concet- 
to di un contratto tra il popolo ed i governanti, ed in parte 
presuppongono la possibilità di una divergenza dello spirito di 
ambi, tale da non far più pensare né a governo né a costi- 
tuzione in generale. Concependo che venga ad esistere la pos- 
sibilità di aiutarsi di tali mezzi di coercizione, essi mezzi non 
Endcl. delle scienze fUos. III. 23 
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varrebbero che a rovinare e disciogliere lo Stato ; in cai non 
si troverebbero se non parliti, e non potrebbe giovare se non 
la Tiolenza e V oppressione contro un partito per mezzo déll*al. 
tro,. Concepire la erezione di uno Stato come una costituzio- 
ne meramente intellettuale , cioè come il meccanismo di un e- 
quilibrio interno di fohe Y una all' altra estema , ripugna alla 
Idea fondamentale dr ciò che è uno Stato. 

i69. 

Lo Stato finalmente ha un lato pel quale esser dee 1* ioimediatt 
realtà di un unico popolo determinato naturalmente. Comeindtvidoé 
singolo, esso è esclusivo contro altrettanti individui. Nelle loro re- 
lazioni reciproche ha luogo lo arbitrio e Y accidentalità, mentre Tu- 
niversale del dritto, a causa dell'autonoma totalità di siffatte perso- 
ne, ^ da essere soltanto tra loro, ma non è realmente. Codesta in- 
dipendenza cangia i diverbii tra essi in una relazione di forza, in uno 
stato di guerra; pel quale si determina ad una social posizioiie di 
bravura Funiversal posizione, che ha per iscopo speciale la conser- 
vazione della indipendenza dello Stato contro Altri. 

170. 

Codesta posizione mostra la sostanza dello Stato, nella sua indi- 
yiduàlità che procede all' astratta negatività, «ome la potenza h 
cui si sente nulla la particolare fermezza degl'individui, e 'l loro im- 
mergersi nello estemo Essere determinato del possesso e nella vita 
naturale, e che consiegue la conservazione della sostanza universale 
pel senno che sagrifica il naturale e particolare Essere determinato 
annullando il nulla. 
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A. 

Uesterfho dritto politico. 

171. 

Nella posizion di gaerra la indipendenza dello Stato viene messa 
in giuoco» però da un lato effettua il reciproco riconoscimento dei 
liberi individui de* popoli ( § 54), e, per le stipulazioni di pace da 
durare eterne , rafferma tanto qiiesto universale riconoscimento, 
juaDto gli speciali vicendevoli dritti de' popoli. Il dritto esterno po- 
litico riposa in parte su codesti positivi trattati,però racchiude dritti 
di cui manca la realtà vera ( g 169 ); ed in parte riposa su* cosi 
detti dritti de* popoli, il cui principio universale è il presupposto ri« 
conoscersi degli Stati; onde limita le azioni senza freno dell'uno con- 
tro l'altro di guisa da restare la possibilità della pace: distingue al* 
tresi gì* individui come persone private dallo Stato; ed in generale 
riposa sulle costumanze. 

La sima del mondo. 

172. 

Il determinato spirito del popolo, poiché realmente è,e la sua li- 
bertà è come natura, ha da questo lato naturale il momento della 
determinazione geografica e di clima: esso sta nel tempo ed ha a 
percorrere, essenzialmente,se€ondo il contenuto^uno speciale princi* 
pio ed uno sviluppo perciò determinato della sua coscienza e della 
saa realtà. Egli ha una storia a sé intrinseca. Com&spirito limitato, 
la sua indipendenza è un che subordinato; e passa nella universale 
storia del mondo, le cui evenienze rappresentano la dialettica degli 
speciali spiriti de'popoli, il giudizio del mondo. 
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173. 

Tal movimento é la tia della liberazione della sostanza spiritua- 
le, il fatto pel quale l'assoluto scopo Gnale del mondo si compie in 
lai, che allora soltanto quale spirito che è in sé si porta alla co- 
scienza ed alla coscienza di sè,e>quindi alla rivelazione ed alla realtà 
delia sua Essenza che è in sé e per sé, e si fa anche esternamente 
unitersale, cioè spìrito del mondo. Essendo lo sviluppo nel tempo 
e neir Essere determinato, e stando come storia, ì suoi singoli mo- 
menti e gradini sono gli spiriti de' popoli. Ciascuno, come indivi- 
duate e naturale in una qualitativa determinazione , deve compiere 
sotanto un passo, ed é determinato ad effettuare una sola funzione 
del fatto intiero. 

Che la storia presuppone uno scopo che é in sé e per sé, 
«le deterininazioni che se ne sviluppano secondo la nozio- 
ne , è una considerazione della storia , nomata a priori ; e 
costituisce un rimprovero che si fa alla filosofia poiòhè scri- 
ve storie a priori. In proposito , e sugli scritti di storia in ge- 
nerale, bisogna fare un'osservazione più rilevante. Che la sto- 
ria ed essenzialmente la storia del mondo abbia a fondamenta 
nno scopo finale in sé e per sé, il piano della provvidenza; 
che in generale vi sia una ragione nella storia,bisogna che sia 
reputato per se stesso filosofico, e quindi necessario in sé e 
per sé. Può meritar rimprovero il presupporre concetti o pen- 
sieri arbitrari, e voler concepire o trovare lor corrispondenti 
gli avvenimenti e fatti. Intanto di sttnil guisa di condursi a 
priori oggigiorno sono incolpabili taluni che pretendono esse- 
re puri storici e si didiiarano espres^mente, 'data l' occasio- 
ne, contro la filosofia tanto generale quanto della storia. Cer- 
io ia filosofia per essi è un impaccio, poiché si oppone all'arbi- 
trio ed allo accidentale. Siffatti scrittori di storia apridii 
BcappUK) alle volte da un lato dove meno attèndersi dovnsbbe, 
cioè dal filologico^ e più in Germania/ che in Francia od In* 
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Riterrà dove la storia si è depurata in nn carattere fermo e 
maturo. 11 far poesie, come quella di uno stato origioario e 
del suo popolo prjmitivOy che si trova nel possesso della vera 
conoscenza di Dio e di tutte le scienze, o come Y altra di un 
popolo di preti, e specialmente quella p. e. di uua romana epo- 
pea sorgente delle notizie da valer di storia dell' antica Roma, 
tutto ciò è subentrato in luogo delle prammatiobe invenzioni 
di psicologici motivi e relazioni: lo scavare tali vuoti concetti 
. io un pili ampio giro pare postulato di una storia che rimonti 
alle sorgenti e sembri dotta e spirituale, combinandola ardita- 
mente con uno spaccio di lontane esterne circostaaze,in dispet- 
to della più credibile storia. . 

Quando noi mettiamo da banda codesta subbiettiva tratta- 
zione della storia, si ha il postulato precisamente opposto, che 
la storia non venga trattala secondo uno scopo obbiettivo, che 
sembri neirintiero equivaleote al più esatto; valdire che lo sto- 
rico si comporti imparzialmente. Codesta condizione vien fatta 
specialmente alla storia della filosofìa,CQme quella in cui non si 
ptu^ mostrare nessuna preferenza per un concetto ed opinione; 
come un giudice non dee avere verun interessa speciale per 
alcuna deUe partì litiganti. In un giudice si comprende ch'egli 
fa valer male la sua funzione, quando non avesse uu interesse 
ed anzi un esclusivo interesse pel dritto, suo scopo ed unito- 
tale scopo, o quando s'astenesse dal giudicare. Codesto postu- 
lato in un giudice potrebbe nomarsi una parzialità pel dritto; 
e si fa ben distinguere codesta parzialità da una parzialità sub- 
biettiva. Però neir imparzialità richiesta in uno storico va 
spento il vuoto capriccioso parlare di quella differenza, e va 
rigettata l'una e l'altra specie d'interesse, quando si esige che 
lo storico non debba avere alcun determinato scopo e veduta 
secondo la quale distinguere collocaree giudicare le evenienze, 
raccontandole nell' accidental guisa che le trova aella loro in- 
conseguent6\ particolarità priva di rap|>orto. Nonpertanto si 
conviene in questo, che la storia debba avere un obbietto, p.e. 
Roma, il suo destino, o la caduta della grandezza del romano 
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impero. Né vi ha difficoltà nel vedere che questo è lo scopo 
presupposto, che sta in fondo alle evenienze stesse ed al giodl- 
zio deir importanza delle medesime in quanto hanno un rap- 
porto più vicino ò più lontano allo scopo. Una storia senza ta- 
le scopo e senza tal giudizio sarebbe una delirante esposizione 
di concetti, che non varrebbe neppure per un conto da fan- 
ciulli: che perfino i fanciulli chiedono ne'racconti un interesse, 
vale a dire uno scopo che almeno svegli l' attenzione, ed il rap- 
porto delle evenienze e delle azioni al medesimo. Sostanziale 
scopo deir Esser determinato di un popolo è l' essere uno Sta- 
to e conservarsi come tale. Un popolo senza forma di Stato 
(una nazione come tale) non ha propriamente storia: cosi esi- 
stono i popoli prima del loro assurgere a Stato ; cosi esisto- 
no anche oggi le nazioni selvagge. Ciò che avviene in un po- 
polo od allo stesso ha il suo essenziale significato in rappor- 
to allo Stato: le particolarità individuali sono estranee del tat- 
to air obbietto proprio della storia. Mentre nel carattere degli 
individui distinti di un periodo si esprime V universale spirito 
del tempo in generale; onde le loro particolarità sono il mez- 
zo lontano e fosco in cui quello spiega debolmente i suoi co- 
lori: mentre, altresì, spesso le singolarità di un piccolo inci- 
dente, di una parola non esprin]ono una specialità subbietti- 
va, ma un tempo, un popolo, una civiltà in una risaltante vi- 
sibile maniera , in una, direi, miniatura ( la scelta di siffatta 
singolarità è lo affare di uno spirituale scrittor di storie); la 
massa delle altre singolarità, all' incontro , è una superflua 
massa, la (ìda accoltii delle quali può soffogare ed ottene- 
brare gli obbietti degni della storia. L* essenziale caratteristi- 
ca dello spirito e del suo tempo è racchiusa nelle grandi eve- 
nienze. Si è avuto un buon senso nel trattare simili dipintore 
delle particolarità e la scelta de* traiti delle stesse in romanzi, 
quali ne ha fatto Walter-Scott ed altri. Vi ha buon gusto nel 
collegare le pitture di una Vitalità non essenziale e particolare 
con una stoffa non essenziale, come è quella che un romanzo 
desume dagli avvenimenti particolari e dalle passioni snbbiet- 
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ti\e. Neir interesse della rosi delta verità il voler intessere le 
individuali picciolezze del tempo e delle persone col concetto 
degli universali interessi, non solo ripugna al giudizio ed al 
gusto, ma pure alla nozione della verità obbieltiva; al cui sen- 
so è vero sol ciò che è sostanziale allo spirito e non V insigni- 
ficanza delle estejme esistenze ed accidentalità; ed è del tutto 
indifferente se si creda formalmente a tali insigniQcanze, o se 
siano inventate caratteristicamente attribuendole a questo o 
quel nome in questa o quella circostanza. 

L* interesse della biografia , per dir qualche cosa anche di 
questa, sembra che contraddica direttamente ad uno scopo u- 
niversale; ma essa ha per fondo del quadro il mondo storico con 
cui Tindividuo è connesso: perfino colui che ha una subbietti- 
va originalità ed è umorìstico, ha una parte in quel valore e 
rialza cosi il suo interesse. Ma ciò che si passa in cuore ha 
tutt*altro fondo ed interesse della storia. 

Il postulato dell'imparzialità in una storia della filosofia, co- 
me pure in una storia di religione, sia quella della religione in 
generale, sia quella della chiesa, sembra racchiudere l'espressa 
esclusione di un presupposto obbiettivo scopo. Come poco in- 
nanzi lo Stato è stato detto esser la cosa cui il giudizio rap- 
portar dee gli avvenimenti nella storia politica; cosi qui la ve- 
rità dee esser T obbietto , cui bisogna rapportare i singoli 
fatti e gli accidenti dello spirito. Intanto si presuppone, al con- 
trario del detto, che quelle storie aver dovessero soltanto sco- 
pi subbiettivi, cioè opinioni e concetti, per lor contenuto, e 
non r obbietto che è in sé e per sé, la verità; e ciò pel sem- 
plice motivo di non esservi verità.Giusta codesta accettazione, 
l'interesse per la verità sembra anche un parteggiare nei sen- 
so ordinario,sembra cioè un giuoco di opinioni e concetti,! quali, 
stante la loro mancanza di valore, valgono tutt'insieme indiffe- 
rentemente.ln conseguenza la stessa verità storica ha il senso 
di esattezza, di precisa certezza dello esterno, senz'altro giudizio 
che quello di codesta esattezza:onde si concede un giudizio quali- 
tativo e quantitativo, ma non un giudizio di necessità e di no- 
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zione ( Vedi Logica, 172 e 178 ). Nel fatto però qttando neUa 
steria politica riinpero romano o germanico e simtU siano anob- 
bietto vero e scopo coi sono a rapportarsi le appariscenze già- 
dicaodole con qnello; V nuìversale spirito stesso, la coscienza 
dt sé e (fella sua Essenza è, specialmente nella storia univer- 
sale, an obbietto vero e reale, contenuto e scopo cui servono 
in sé e per sé tutte le altre appariscenze, le quali hanno sol- 
tanto valore e quindi esistenza pel rapporto che hanno con 
quello scopo, cioè pel giudizio che li suj^one in quello facen- 
doveli inerire. Lo spirito non pende sulla storia come sulle 
acque, ma opera ed è l'unico operator di essa. Onde è in par- 
te almeno una plausibile credenza, ed in parte « una conoscenza 
filosofica quella che stabilisce qualmente nel corso delio spirito 
la libertà, cioè lo sviluppo determinato dalla sua nozione, sia 
la determinalrice; e suo scopo sia soltanto la sua nozione, cioè 
la verità, mentre lo spirito è coscienza;od in altre parale, sta- 
bilisce qualmente vi sia ragione nella Storia. 

174. 

La liberazione dello spirito per la quale egli toma a se stesso 
effettuando la sua verità, e la funzione corrispondente son Taltissifflo 
td assoluto dritto. La coscienza di sé di un popolo speciale è la so- 
stenitrice dello sviluppo di quel tempo dello spirito universale nel suo 
Essere determinato; ed è l'obbiettiva realtà in cui lo spirito pone il 
suo volere. A fronte di questa assoluta volontà, la volontà degli al- 
tri speciali spiriti del popolo è senza dritto: quei popolo è il domi- 
nator del mondo. Ma insieme egli va oltre quella sua speciale pro- 
prietà e quel suo speciale gradino, e va co^ incontro alia saa ca- 
duta e condanna. 

175. 

Mentre tale funzione della realtà appare come azione, epperò co- 
me opera individuale; gì' individui in riguardo al sostanziale conte- 
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to di loro opera non sono che slrumenti , e la loro sabbiettivi- 
loro propria, è la vuota forma deirattività. In conseguenza quan- 
hanno essi raggiunto Tindivìdual parte che prendono nella sostan- 
I funzione preparata indipendentemente da loro , la ricompen- 
OOD è se non la gloria, formale universalità di un sobbiettivo 
icetto. 

Lo spirHo del popolo racchiude la necessità di natura, e sta nel- 
estemo Essere determinato ( g i07): la sua etica sostanza, in sé 
ioita, per sé è speciale e limitala ( g 173 e 174) ; ed il suo Iato 
bbietkivo» affetto dall'accidentalità» é inconscia costumanza , e co- 
eoza del sbo contenuto come di un caduco presente in relazione 
un^esterna natura ed al mondo. Ma lo spirito pensante nel costu- 
; toglie in sé la fìoità che ha come spirito del popolo nel suo Sta- 
, ne' suoi caduchi interessi, nel sistema delle leggi e delle costu- 
mze; elevandosi a saper se stesso nella sua essenzialità. Tal sa- 
re stesso nonpertanto ha l'immanente limitazione dello spirito del 
polo. Però lo spirito pensante delta storia del mondo, spoglian- 
»si insieme di quella limitazione de* particolari spirili del popolo e 
ila sua propria mondialità, abbraccia la sua concreta universali- 
, ed elevasi a saper lo spirito assoluto come eterna reale verità, 
cai la ragione sapiente è per sé libera ; la necessità , la natura 
la storia non servono che a rivelar la slessa, e sono le serbatrìci 
jl'onor suo. 

Neil* introduzione alla Logica ( vedi specialmente ¥ osserva- 
zione al g 51 ) si è parlato del formale elevarsi dello spirito a 
Dio. In riguardo al punto di partenza di siffatto innalzamen- 
to Kant in universale ha colto nel segno, in quanto considera 
la credenza in Dio come provveniente dalla ragione pratica. 
Imperocché il punto dì partenza racchiude implicite il conte- 
nato stoffa di che si fa il contenuto della nozione di Dio. La 
vem concreta stoffa però né é 1* Essere ( come nella ^ruova 
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cosmologica ), né è 1* attività finale ( come nella praova fì( 
teologica ), ma è lo spirito la cui assoluta delermìnazione 
ragione operosa, cioè la nozione che determiua e realizzi 
stessa, la libertà. Lo sbaglio che presenta come vera i 
levole immediatamente la contraddizione del finito, togii 
la quale si ha la verità dello innalzamenio dello spirito a 
è rabbassato a postulato da quella Kadtiana esposizione 
la descritta determinazione di tale elevamento; valdire ci 
rabbassata ad nn mero da farsi. 

Della fusione, che sta nell'elevarsi a Dio,si è già avanti 
strato ( g i92,e vedi Tosservaz. al g 204) come debba di ( 
ferenza considerarsi il momento della negazione , per la qi 
r essenzial contenuto del punto di partenza vien depurato J 
la sua finità, ripresentandosi cosi libero. Questo nMwiento,! 
stratto in Logica, ottiene ora il suo concretissimo signifìcati 
Il finito dal quale si parte è la reale etica coscienza di sé : ^ 
negazione per la quale il finito eleva il suo spirito alla sua ié 
rità é la purificazione del suo sapere dalle subbiettive opiaiJ 
ni e la liberazione della sua volontà dall'egoismo della braaij 
purificazione che realmente si compie nel mondo etico. La re- 
ligion vera e la vera religiosità procede dal costume , ed éì 
costume pensante, cioè il costuoie conscio della libera aoiver 
salita della sua concreta Essenza. Sol per quella ed in qoeB 
r Idea di Dio si conosce come spirito libero ; e si cerchereMi 
invano vera religione e religiosità fuori dello spirito etico. 

Ma tal provvenienza ha insieme, specialmente nella speci 
lazione , il significato che ciò che in sulle prime è postoci 
me conseguenza e prodotto è anzi Y assoluto Primo di queV 
da cui apparisce mediato ; e qui nello spirito vien pure com 
scinto come sua assoluta verità. 

In conseguenza é questo il luogo di addentrare la relazion 
dello Slato con la religione,e dilucidare le categorie che haoi 
corso in proposito. Immediata deduzione delle cose già dettei 
è , che il costume è lo Stato riportato al suo sostanziale Into 
no: lo Stato è lo sviluppo e la realizzazione di quello; ma la si 
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stanzialità e del costarne stesso e dello Stato é la religione. 
Lo Stato per questa relazione riposa sul senso etico, e questo 
sul religioso. Essendo la religione la coscienza della verità as- 
solata , quello che ha da valere nel mondo della libera volon- 
tà come dritto e giustizia, come obbligo e le^e, cioè come ve- 
ro, può valer come tale in quanto ha parte in quella verità , 
si ricomprende in quella, e siegue dalla stessa. Ma perchè il 
vero costume sia un seguito della religione, si richiede che la 
religione abbia un contenuto vero ; voglio dire chela Idea del 
Dìo conosciuta in esisa sia la vera. Il costume è lo spirito di^ 
vino immanente nella coscienza di sé, nella sua reale presenza, 
come coscienza di un popolo e degl* individui dello stesso. Co- 
desta coscienza di sé, che va in sé dalla sua empirica realtà e 
porta la sua verità alla coscienza, tiene nella sua fede e nella 
sua consapevolezza sol quello eh* essa ha nella certezza di se 
stesso e nella sua spirituale realtà. L' una cosa è indivisibile 
dair altra : non si ponno darp due certezze, una religiosa e 
r altra etica diversa da quella secondo il suo valore e contenu- 
to. Ma quanto alla forma, cioè pel pensiero e pel sapere ( e re- 
ligione e costume appartengono alla Intelligenza, e sono un 
pensiero ed un sapere ), al contenuto religioso, come a quello 
che è puramente in sé e per sé,epperò più alta verità,conviene 
la sanzione del costume che sta nella realtà empirica : e per tal 
modo la religione per la coscienza di sé è la base del costume e 
dello Stato. É un mostruoso errore de' nostri tempi il voler ri- 
guardare questi indivisibili come divisibili 1* un dall' altro, anzi 
come indifferenti V uno a fronte dell' altro. Laonde la relazio- 
ne della religione con lo Stato si è considerata quasi che que- 
sto esistesse già per sé per una qualunque potenza e forza; cui 
accedesse la religione qual subbiettivo individuale, come un 
che desiderabile per fortiOcarlo , od anche come indifferente : 
e che il costutn^ dello Stato, cioè il dritto razionale e la costitu- 
zione, posi fermamente su di una base sua propria. Neil' as-t 
segnata indivisi|)ilità de' due lati vi ha interesse a far rilevare 
la distinzione che apparisce dal lato religioso. Essa concerne 
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in salle prime la forma, cioè la relazione della coscienza di 
ai contenuto della verità. Essendo questa là sostanza cookì 
manente spirito della coscienza di sé nella sua realtà ; cosi 
la consapevolezza di sé in tal contenuto ed é libera nello si 
so. Però può aver luogo la relazione della noa libertà » seo 
do la forma ; benché il contenuto che è in sé religioso 
r assoluto spirito. Tal grande diiferenza, per addurre un 
più determinato, trovasi nel seno stesso della religione cii 
na, in cui non è 1* elemento naturale quello che fa il coni 
io di Dio, e neppure tale demento entra come momento 
valore dello stesso, ma il contenuto è Dio, conosciuto io 
lo e viN'ità. E nonpertanto nella cattolica religione questo 
rito in realtà vien rigidamente contrapposto allo spirito 
conscio. Primamente Dio vien presentato nell'ostia all'adi 
zione religiosa come una cosa esterna. Nella chiesa luterana, 
r incontro, 1* ostia come tale vien consecrata ed elevata a 
presente sol nel godimento, cioè nell' annuilarae V esteriorii 
e nella fede, cioè nello spirito insieme libero e consapevole 
se stesso. Da quella prima altissima relazione di esteriorità 
cattolicismo , fluiscono altre esterne, opperò non libere, 
ispirituali , superstiziose relazioni ; cioè un ceto laico, 
riceve la scienza della verità divina e la relazione della 
tà e della coscienza dallo esterno, cioè da un altro celo , 
esso stessa non raggiugne il possesso di quella scienza ino^ 
guisa spirituale, ma per questo abbisogna essenzialmentediu^ 
conseciazione esterna. Siegue inoltre una guisa di pregare c| 
per sé non è se non un muover di labbra , ma senza spirita 
onde il subbielto rinuncia ad indirizzar la sua prece a Dio, 
prega altri perchè pregassero ; nutrendo divozione per mirad 
tose immagini od sluiì scheletri, da cui attende meraviglie. Sii 
gue pure la giustificazione per via di opere esterne, duo flit 
rito che dee acquistarsi per via di azioni e che si puòtrasio^ 
dere in altri ; e cosi via dicendo. Tutto questo vincda lod 
rito ad un Esser fuori di sé ; onde la sua nozione intima fi 
ne sconosciuta e guasta, corrompendo dritto e legalità, costi 
me e coscienza, imputabilità e dovere nella loro radice. 
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k tale princìpio e sviluppo della non libertà dello spìrito in 
fatto dì religione corrispondono codici e costituzioni di giuridi- 
ca ed etica non libertà, ed una condizione tf ingiustizia ed ira» 
moralità nello stato reale. Conseguentemente la cattolica reli* 
gione è stata ed è tuttavia altamente lodata come quella dalla 
quale viene raffermata la stabilità de' governi ; ma , nei fatto , 
di que' governi i quali stanno con istituzioni basate sulla non 
libertà dello spirito che esser dovrebbe giuridicamente ed etica- 
mente libero, cioè con istituzioni d* ingiustizia, ed in una con- 
dizione di etica corruzione e barbarie. Tali governi però non 
sanno che essi sono sotto la spaventosa potenza del fanati- 
smo, il quale non si aderge nemico contro essi fìno a che duri 
la condizione dell' essere allacciato nella servitù dell' ingiustizia 
e <}eir iinmoralità. Intanto nello spirito vive un' altra potenza. 
La coscienza in contraddizione di quel divellersi e portarsi fuori 
di se stessa si raccoglie nella sua interna realtà : essa sveglia 
la saggezza del mondo nello spirito de' governanti e de' popo- 
li ; cioè la saggezza di ciò che è razionale e giusto in sé e per 
sé nella realtà. A buon dritto, la produzione del pensiero e più 
determinatamente la filosofìa vien chiamata la sapienza del mon- 
do ; perché il pensiero rende presente la verità dello spirito , 
la introduce nel mondo, liberandolo cosi neHa sua realtà ed in 
^e stesso. 

Con ciò il contenuto si dà tutt' altra fisonomia. La non li- 
bertà ddla l'orma, cioè del sapere e delia subbiettività, ha pel 
contenuto etico la conseguenza d' esser concepita la coscienza 
di sé come non immanente in esso e dal medesimo rimossa ; 
cosicché questa avrebbe veramente ad essere quasi negativa 
contro la realtà. In tale non verità l'etico valore si dice santo, 
ma con r introdursi dello spirito divino nella realtà, per la li- 
berazione ddla realtà in quello, ciò che avrebbe ad esser san- 
tità viene respinto dal costume. Invece del voto di castità vale 
aliora come elico il matrimonio, e quindi é un che sublime in 
tftl lato umano la famiglia: invece del voto di povertà (cui cor^ 
risponde il contraddittorio merito dello spargere il suo avere 
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a' poveri, cioè V arricchirli ), allora vale l'attivila per aqnisj 

re con intelletto e cura , e la rettitudine nello spendere 

neir uso de' capitali, onestà da cittadino : invece del voto d 

r obbedienza cieca, allora ha valore la obbedienza alle leggi 

a' legali ordinamenti dello Stato, la quale obbedienza è la sfa 

sa libertà vera, mentre lo Stato è la ragione, propriamente i 

le, che si realizza , onestà politica. Così può aversi presei 

dritto e moralità. Non basta che la religione imponga : date 

Cesare ciò che è di Cesare ed a Dio ciò che è Dio. In eSet 

si tratta altresì di determinare ciò che sia di Cesare , vald 

ciò che appartiene al governo di questo mondo: ed egli è rii 

puto come il governo terreno si ha capricciosamente airrogj 

tutto, e ciò stesso ha fatto da sua parte il governo spirituale.! 

spirito divino compenetrar dee immanentemente il mondo, od 

vi stia la saggezza concretale la sua giustificazione sia detenn 

nata in esso stesso. Quel concreto essere immanente sono 

addotte fìsonomie del costume ; V onestà del matrimonio m 

tro la santità dello stato celibatario; la onestà dell'attività pr 

duttrice ed acquirente contro la santità della povertà e dd 

sua oziosaggine; la onestà dell' obbedienza devota al dritto de 

lo Stato contro la santità dell'obbedienza senza morale respo 

sabilità e senza dritti , schiavitù della coscienza. Colbisogi 

del dritto , del costume e del veder bene libera la natura dd 

spirito subentra la colluttazione della stessa contro la religi 

ne della non libertà. Non giova a nulla che le le^i e V onl 

namento politico siano portati ad una razionale giuridica org 

nizzazione, quando non sia tolto in religione il principio della ai 

libertà. L' uno e l' altro sono incompatibili reciprocamente : 

uno stolto concetto quello di assegnare allo Stato ed alla R 

ligione una distinta giurisdizione, opinando che la loro dive 

sita porti la calma dell' uno in faccia dell' altra senza venire 

contraddizione e lotta. Le massime fondamentali della liberi 

giuridica non potrebbero essere se non astratte e superficiali 

le dipendenti istituzioni politiche sarebbero insostenibili, qnai 

do la Religione misconoscesse la saggezza di que'principii ììoo 
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non sapere che le massime fondamentali della ragione della 
realtà hanno lor suprema ed altissima autorità nella coscienza 
religiosa, nel sussumerle neir assoluta verità della coscienza. 
Quando per cosi dire apnon,una legislazione, che ha per suo 
fondamento massime razionali «sorgesse, comunque ciò avven- 
ga, in contraddizione della religion nazionale basata su princi* 
pii della non libertà spirituale ; Fattività legislativa non ri- 
siederebbe se non negl individui governanti come tali, e dei 
funzionari che si diramano in tutte classi;ma sarebbe un astrat- 
to vuoto concetto il credere possibile che gì* individui agissero 
secondo il senso, la lettera della legge, e non secondo lo spirito 
di lor religione, nella quale sta la loro intima convinzione e la 
più alta obbligazione. Iq tal contraddizione contro ciò che la 
religione dichiara santo , le leggi sembrano un che fatto dagli 
uomini : queste, benché sanzionate ed esternamente stabilite, 
non possono prestar durevole resistenza alla contraddizione ed 
agli attacchi dello spirito religioso indiretto contro le medesi» 
me. Laonde leggi simigliane, quando pure il lor contenuto fos« 
se vero, violentano le coscienze , il cui spirito è diverso dallo 
spirito delle leggi e non le sanziona. É mestieri riguardare qua* 
le stoltezza Y odierno alterare un sistema di corrotto costu* 
me, di costituzione e codici derivanti da quello, senza cangia- 
re la religione;il fare cioè una rivoluzione senza una riforma; il 
credere che, messa la religione e le sue santimonie, si possa a- 
vere riposo ed armonia con una costituzione politica che le sia 
opposta, e procurare stabilità alle leggi con estema garanzia,p. 
e. col potere accordato alle cosi dette camere di assentire alle 
imposte ( vedi 1* osservazione al parag. 168 ). Non deve ri-* 
guardarsi dippiù di un rimedio ìnescusabfle quello di distingue* 
re i dritti e le leggi dalla religione, stante 1* attuale impoten- 
za che non sa discendere nella profondità della religione per 
innalzarsi alla sua verità. Quelle garanzie sono fradici puntelli 
contro la coscienza del subbietto , cui le leggi ( e tra queste 
vanno pure le garanzie ) hanno a maneggiare: che anzi è una 
contraddizione altamente profana il, voler vincolare e sottoporre 
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alle l^i una coscienza religiosa per la «jusde la terrena kgi 
stazione é un cbe non santo. 

In Platone comincia ad essere più determinaio da uoabaB 
da la conoscenza della divisione , che si era affacciata a*so( 
tempi tra la religione di allora e la costituzione politica, e dal 
r altra banda la guerra che la libertà, (aita conscia di sua in 
teriorità, facea alla religione ed allo stato politico. PlaU» 
comprese il pensiero, che la vera costituzione e la vita dell 
Stato si fondi suir Idea , su' veri jNrincipii in sé e per sé ani 
versali della eterna giustizia. Saper ciò e riconoscerlo è io ogn 
caso la determinazione e lo affare della filosofia. In tal poatod 
vista Platone esce in quel famoso e rinomato luogo dovelasù 
dire molto enfaticamenle da Socrate che: bisogna ricompreo 
dere in uno la filosofia e la forza dello Stato, e che ildeadet 
ba regnare, quando si voglia por fine sdì' infelicità de'p» 
poli. Platone aveà in proposito il determinato concelto, che l'I 
dea, la quale certamente in sé é il libero pensiero che ai de- 
termina, possa venire alla coscienza solo in loram di pensiero, 
come un valore che per esser vero dovesae devarsi airaBcier' 
salita ed esser portato alla coscienza in tale altissima forina. 

Per paragonare con perfetta determinazione il punto m coi 
si trovava Platone col punto di vista in cui qui vien conside- 
rato lo Stato m rapporto alla religione , bisopa ricordare b 
differenza della aozione cui essemialmente qui si va. La prima 
consiste in iciò che, nelle cose imturali, la sostanza ddle stes- 
se, il ghiere, è diverso dalla loro esistenza, in cui essa é co- 
me sttbbietto. Tal subbiettiva esistenza del genere è am'or piil 
diversa da quella che acquista il genere o 1' uni\^ersale, rilen- 
to come tale per sé, nel pensiero concettuale. Codesta più am- 
pia individualità, fondo della libera esistenza, della sostama 
universale,è il Sé (medesimezza) dello spirito pensante.Il valore 
delle cose naturali ottiene U forma di universaliià ed essenzia- 
iità non per sé; e la loro individualità non é neppur la forma, 
che é soltanto suhbiettivo pensiero per sé il quale dà al- 
r uni versai valore per sé esistenza nella filosofia. L'uman valo- 
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re al contrario é il libero spirito stesso , e viene all' esistenza 
nella propria coscienza di sé. Tale assoluto valore , lo spirito 
in sé concreto , importa pure eh* esso abbia per suo contenu- 
to la forma, il pensiero. Aristotele nella sua nozione dell'en- 
telechia del pensiero che è voi^ris tììs vo'hifiws si è eleva- 
to air altezza della pensante coscienza di siffatta determina- 
zione, al di sopra della Idea platonica ( genere soétanziale ). II 
pensiero però in generale racchiude^ e veramente in forza del- 
la stessa data determinazione, tanto T immediato Esser per sé 
della subbiettività, quanto Y universalità : e la vera Idea dello 
spirito in sé concreto sta tanto nelF una deUe sue determina- 
zioni in quella delia coscienza subbiettiva, quanto neir altra , 
in quella dell* universalità ; e nelF una al par che neir altra è 
lo stesso sostanziai contenuto. A quella forma pertanto appar- 
tiene il senso, r intuizione, il concetto ; ed anzi egli è neces- 
sario che la coscienza della Idea assoluta, in ordine di tempo^ 
sia prima afferrata sotto tale fisonomia, e venga prima alla 
sua immediata realtà come religione, e poi come filosofìa. Al- 
lora solamente sviluppasi questa su quel fondamento : posi la 
greca filosofìa fu posteriore alla religione greca. E la filoisofìa 
raggiunge la sua perfezione quando, afferri e comprenda nella 
sua intiera determinata essenzialità il prinpipio dello spirito che 
prima si manifesta nella religione. Ma la filosofìa greca non po- 
lca se non opporsi alla sua religione : T unità del pensiero e 
la sostanzialità à^ìV Idea non potea comportarsi se non da ne- 
mica contro la moltiplicità degli Dei fantastici , sereno e fri- 
volo scherzo della poesia, Allora solo, la forma nella sua infi- 
nita verità, la subbietlività dello spirito, si produsse come sub- 
biettivo libero pensiero, che non ancora era identico con la 
sostanzialità stessa, non compresa come spirito assoluto. Per 
tal via la religione potè sembrar purificata pel libero pensie- 
ro che é per sé , per la filosofia ; ma la forma ; immanen- 
te al sostanziale oppugnata dal pensiero era quella fantasia poe- 
tica. Lo Stato che si sviluppa altresì dalla religione, ma prima 
della filosofia, rappresenta in realtà come corruzione Tunila- 
EncicL delle scienze fUos, III. 24 
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teralità che la sua Idea ih sé vera ha in lei. Platone m 
tutti i pensatori suoi consorti diquelten)po,riconoscendolao 
ruzione della democrazia ed il difetto stesso del principio d( 
medesima, rilevò il sostanziale, ma non seppe dare alla sual( 
dello Stato Y infmita forma della subbiettività celata ancora 
suo spirito. Quindi il suo Stato è in lui stesso senza libe 
subbiettiva ( g 127, Osservaz. al g 437 ed altrove). La^ 
rità, che deve esser insita allo Stato, (-ostituirlo e dominar! 
fu compresa da lui nella forma di una verità pensata, cioè q 
filosofia, onde espresse : Fino a che non reggano lo Stato i 
losofi, che coloro i quali or si nomano re e dominanti i 
si prendano a filosofar profondamente come fa d' uopo, loS 
to e la razza umana non saranno liberati da' mali, V Idea de 
costituzion politica non sarà facultata a veder la luce del so 
A Platone non era dato giognere fino à poter dire che : Gm 
quando la vera religione non si presenti al mondo e regni i 
gli Stati, il vero principio dello Stato non verrà mai alia re 
tà. E fino a che codesto principio non viene al pensiero, qi 
sto non comprenderà mai la vera Idea dello Statò ; valdire 
costume sostanziale, cui è identica la libertà della coscienza 
sé che è per sé. Soltanto nel principio dello spirito che con 
sce la sua Essenza,che è in sé assolutamente libero, e cheti 
sua realtà nell* attività della sua liberazione, si ha l'assoli 
possibilità e necessità onde la potenza dello Stato, la relig 
ne ed i principii di filosofia si fondano insieme , compiendo 
conciliazione della realtà in generale con lo spiritò , dello SJ 
to con la religiosa coscienza , ed insieme col filosofico san 
re. In quanto la subbiettività che è per sé è assolutaoNJ 
te identica con la sostanziale universalità , la religione coé 
tale, al par che lo Stato come tale (quali forme in cui quel pn 
cipio esiste ) racchiudono in loro l' assoluta verità ; cosicc^ 
questa, anche quando é filosofìa, non é che una delle sue fo 
me. Ma quando la religione nello sviluppo suo svolge la dii 
ronza racchiusa nell* Idea ( g 190 ), l'Essere deterroinatopQJ 
anzi dee apparire nella sua prima immediata , cioè anche ni 
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lateral goisa^ è la sua esistenza vien ridotta ad una sensibile 
esteriorità, e quindi opprime la libertà dello spirito e guasta 
la vita politica. Nonpertanto il principio racchiude Y infinita e- 
lasticità deir assoluta forma per vincere da sé la corruzione 
delle sue determinazioni di forma e del contenuto , e per ope- 
rare la riconciliazione dello spirito in lui stesso. Così intìne il 
principio della religiosa e quello deiretica coscienza son lo stesso 
principio, nella coscienza protestante; ed è lo spirito libero cht 
si sa nella sua razionalità e verità. La costituzione politica e 
la legislazione, come attività di siffatto spirito , hanno per loro 
contenuto il principio e lo sviluppo del costume, che da quello 
vien ripristinato nel suo originario princìpio, e quindi si pre- 
senta e con ciò solp può presentarsi qual la connata reale veri- 
tà della religione. Il costume dello Stato e la religiosa spiri- 
tnalità dello Stato son cosi reciproche ferme garaniie. 
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SEZIONE TERZA. 

DELLA FILOSOFIA DELLO SPIRITO. 



LO SPIRITO ASSOLUTO. 



177. 



ioei 



La nozione dello spirito ha sua realtà nello spirito. Per esser qi 
sta, neir identità^ con quella^scienza dell'assoluta Idea, è an neces^ 
sano lato che la Intelligenza libera in sé sia nella sua realtà la lib^ 
ra sua nozione per esserne condegna figura. Il subbiettivo e ìé 
biettivo spirito sono a riguardarsi come la via per la quale si ha giu- 
sto lato della realtà o dell' esistenza. 



178. 



Per tal modo Y assoluto spirito è 1* identità che è eterna in sé , e 
riede in sé, ed é tornata : è V unica universale sostanza come spi^ 
rituale,il giudizio in sé,ed insieme il sapere,pel quale quella sostasi 
za é come tale. La religione, come questa altissima sfera puòess<9 
designata in universale, é da considerarsi tanto comeprocedentedal 
subbietto e ritrovantesi nello stesso, quanto come procedente obbiet* 
tivamente dallo spirito assoluto, che come spirito è nella sua chiesa. 

É stato già avvertito in Logica nella osserv. al g 63 coìm 

la credenza, ed m generale la fede non contraddice al sape(«t 

" che anzi la fede è un sapere. Oggigiorno si sa molto poco (fi 

Dio,e ci occupiamo poco della sua obbiettiva Essenza perqoaB* 
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io più sì parla di religione, cioè della immanenza della stes- 
sa nel lato snbbiettivo, senza perscrutare la verità come tale. 
Il che racchiude almeno l'esatta determinazione che Dio come 
spirito debba venir compreso nella sua chiesa. 

179. 

La coscienza snbbiettiva dello spirito assoluto essenzialmente è 
'ocesso in sé, la cui immediata e sostanziale unità è la credenza 

testimonio dello spirito e la certezza delia verità obbiettiva. La 
"edenza racchiudendo insieme Timmedìata ynità, come relazione di 
ielle determinazioni diverse, passa a divozione, a culto implicito od 
splicita, al processo che eleva la contraddizione a spirituale libera- 
one, per conservare con questo mezzo quella primitiva certezza, e 
df guadagnare la concreta determinazione della stessa, cioè la con- 
illazione, la realtà dello spirito. 

A. 

l'arte. 

480. 

La fisonomia di questo sapere, come immediato momento ie\Ì2t 
M\k dell'arte, da un lato è lo spezzarsi in un' opera di esterno co- 
mune Essere determinato, e nel subbietto che lo produce, lo intui- 
sce e lo adora; dall'altro lato è la concreta intuizione e concetto del- 
lo spirito in sé assoluto, come dell' Ideale, concreta fìsonomia par- 
torita dallo spirito subbiettivo; nella quale l' immediatezza naturale 
non è che segno dell'Idea, la cui espressione per lo spirito infor- 
mante é cosi trasfigurata da non mostrare la figura uient' altro. È 
questa la figura bella. 

i81. 

La sensibile esteriorità nel bello, la forma dell'immediato come 
tale, é insieme determinazione del contenuto, ed il Dio ha nel suo 
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spìritaale elemento anpbe la determinazione di un elemento natanky 
TEssere determinato. Sorge cosi la cosi detta identità della nata-^ 
ra e dello spirito; cioè 1* immediala, la forma dell* intuizione; ìat j 
quale non è la spirituale identità in cui il naturale fosse posto sol- , 
tanto come ideale, come tolto;e lo spirituale contenuto fosse soltan- 
to in rapporto a se stesso: non è lo spirito assoluto quello che en- 
tra in questa coscienza. 

Dal lato subbiettivo la chiesa è certamente un' etica Essenza, 
mentre conosce la sua Essenza come spirituale; e la sua coscienza 
di sé e realtà qui è elevata a sostanziale libertà. Ma affetta dall'im- 
mediatezza, la libertà del subbietto non è che costumanza senza 
l'infinita riflessione in sé, senza la subbiettiva interiorità della con- 
sapevolezza. In conseguenza anche nell'ulteriore sviluppo viea deter- 
minata la divozione ed il culto della religione dell'arte bella. 

182. 

L' arte per le intuizioni a prodursi da lei non solo abbisogna di 
un materiale dato esternamente, cui appartengono anche le sub- 
biettive immagini e concetti; ma per l'espressione del valore spiri- 
tuale abbisogna pure delle date forme naturali, secondo il loro si- 
gnificato cui l'arte considera e deve avere interne (Vedi g 35). Tia 
le figure l' umana è la piii elevata e vera, mentre solo in essa lo 
spirito può avere la sua corporeità e l' espressione cui rende con 
ciò intuibile. 

Togliesi cosi in arte il principio dell' imitazione della natu- 
ra; mentre non è possibile intendersi di una contraddizione tan- 
to astratta, fino a che la natura sia presa soltanto nella sua 
esteriorità, non come forma della natura piena di senso, a- 
ratteristica e significante lo spirito. 



483. 
L' assoluto spirito non può essere esplicato nella individualità 
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. figara. Lo spirito (klVarte bella, quindi, è un limitato spirito 
K)polo,la cui universalità che è in sé si spezza in una indeterroi- 
moUiplicità di Diì» poiché sia proceduta ad un* ulteriore deter- 
izione della sua ricchezza. Con Y essenziale determinazione del 
enuto la i)ellezza in generale va alla compenetrazione dell' intui- 
i dell' immagine per via dello spirituale, a qualche cosa for- 
ti cosicché il contenuto del pensiero od il concetto,come la mate- 
^* esso usa configurare, può essere di diversissime ed anche 
essenziali specie; e V opera non pertanto essere bella e lavoro 
jtico. 

184. 

/ unilateralità dell* immediatezza nell* Ideale racchiude (g 180) 
to contrapposto, Tessere cioè un che fatto dell'artista. Il sub- 
Io è il formale dellattività, e Topera artistica non é che Fespres- 
le del Dio, quando noti vi siano segni di subbiettiva specialità, 
il valore delio spirito immanente sia concepito e partorito senza 
cela e senza macchia di accidentalità. Ma poiché Ja libertà pro- 
e fìno al pensiero, si ha Fattività ripiena di si£fatto valore imma- 
te, si ha Tentusiasmo dello artista,come una forza a lui stranie- 
come un pathos non libero. Il produvre ha in lui stesso la forma 
naturale immediatezza,conviene al genio come a questo particolare 
^bìeUo;ed é insieme un lavoro fatto con intelletto tecnico e mec- 
iche esteriorità. L'opera d*arte, in conseguenza, è anche un* o- 
a del libero arbitrio; e l'artista é il fabbricante del Dio. 

185. 

In quel riempirsi apparisce la conciliazione qual cominciamento, 
le essa siti immediatamente prodotta nella subbiettiva coscienza di 
la quale in sé sicura e serena,senza profondità e senza coscienza del 
) contrapposto, sta contro l'Essenza che è in sé e per sé. Al di là 
l^ perfezione della bellezza dell* arte classica, quale avviene in tal 
iciliazione, sta Y arte del sublime, il simbolismo; in dove non é 
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trovata ancora la figora adequata ali* Idea;^ ed anzi il pensiero ?i^ 
rappresentaio come quello che va fuori e lotta con la figora^come i 
Begativooomportarsi verso la medesima, in quello stesso che si affai 
a prender figara. li significato, il contenuto quindi mostra non ai| 
raggiunta la forma intinita, mostra non conoscersi ancora uè ess 
ancora riconosciuto come spirito libero. Il contenuto sia solo 
F astratto Dio del puro i^nsiero, o come uno sforzo verso lo sU 
die senza riposo e conciliazione si getta in tutte le figure, me» 

Bon pu& toccare la sua meta. 

- 

186. 

L* altra guisa però della incorrispondenza dell' Idea e della fìgan 
che riufinita forgia, la subbiettività, non è soltanto superlkiale ] 
tonalità come in quello estremo, ma 1* intimo; e Dio non is^ qn 
cercando la sua fìgiira, contento dell* esterioDtà; bensì si con 
(Quello che si trova in sé, e quindi ha nello spirituale soltanto la $ 
adequata tigura. Cosi Y arte romantica si dà a moslr»to e<mie l 
nell'esterna Ggura e per via della bellezza: 1* arte romantica lo ral 
presenta come disceso airappariscenza,e pone il divino come iatia 
ueiresteriorità escludendo questa, che perciò quivi può apparire ac 
ctdentale contro il suo significato. 

La filosotia'delle religioni dee riconoscere la logica necessj 
tà nel processo dello determinazioni dell' Essenza conoscioll 
come assoluta; alle quali determinazioni corrisponde sulla pi 
me la specie del culto: dee riconoscere inoltre la mondiale c« 
scienza di sé, la coscienza di quello che è la più alta determii 
nazione dell'uomo, e quindi forma la natura del costume din 
popolo, il principio del suo dritto, della sua reale liberti! 

' della sua costituzione politica; come la sua arte e scienza cor 
rispondono al principio che forma la sostanza di una religiose. 
Che tutti codesti momenti delia realtà di un popolo formiiH 

* una sistematica totalità, creando e configurando uno spirito, 
questa veduta serve di base all' altra che fonde la storia ddk 
religiuni con la storia del mondo. 
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Salla stretta reciproca dipendenza dell' arte con la religione 
bisogna fare i' ulteriore osservazione, che l'arte bella può ap- 
partenere soltanto a qaeile religioni alle quali serve di princi- 
piò la concreta spiritualità divenata in se libera, ma non an- 
cora assoluta. Nelle religioni nelle quali la Idea non è ancor 
divenuta manifesta e conosciuta nella sua libera determinazio- 
ae,si produce certamente il bisogno deU'arte.ed in intuizioni e 
fantasie porta alla coscienza il concetto della Essenza: V arte 
anzi è il solo organo per cui Y astratto fosco contenuto, con- 
fuso con elementi naturali e spirituali, possa sforzarsi di en- 
trare in coscienza. Ma codesta arte è difettosa; e per avere un 
calore tanto infermo, difettosa ha pur la forma;mentre quello'é 
tale, perché non ha in lui stesso immanente la forma. La rappre- 
sentazione serba un lato di mancanza di gusto e di spirito, 
mentre Y Interno stesso è tuttavia affetto da mancanza di spi- 
rito; e quindi non ha potenza di compenetrar Y esterno come 
sign^eato, ed informarlo. L'arte bella al contrario ha per con- 
dizione la coscienza di sé dello spirito lìbero, e quindi la co- 
scienza della inconsistenza di ciò che è meramente sensibile e 
naturale a fronte di se stesso: essa rende questa soia espres- 
sion di quello; l'interna forma è quella che estrinseca se stes- 
sa. Con ciò va l' ulteriore più alta considerazione che segna 
nell'ingresso dell'arte l'occaso di una religione,connessa anco- 
ra alla esteriorità sensibile. Mentre l' arte sembra desse alla 
religione la più alta luce, espressione e splendore ; questa ha 
già sorpassata la sua limitazione. Il genio dall' artista e dello 
spettatore é familiare col suo senno e sentimento, é conten* 
te, é libero nella sublime divinità la cui espressione é raggiunta 
dall'arte: l'intuizione e la coscienza del libero spirito è conser- 
vata e raggiunta. L'arte bella dal suo lato prepara quello stes* 
so che la filosofia, la purificazione dello spirito dalle non liber- 
tà. Quella religióne in cui si genera, anche per questo, il bi- 
sogno dell' arte bella, ha nel suo principio un' inconseguente 
e sensibile trascendenza: le immagini adorate con divozione 
sono le non belle immagini degli Dei, come miracolosi talisma- 
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ni, che vanno ad una trascendente obbiettività senza spirito; 
e gli ossami rendono lo stesso od un miglior servigio che tali 
immagini. Ma la bella arte non è che un gradino di sviluppo, 
non la piA alta liberazione. La vera obbiettività che sta solo 
nelFelemento del pensiero, neir elemento in cui soltanto il pa- 
ro spirito é per lo spirito e dove la liberazione si fa con trepi- 
dazione, manca nel sensibile bello lavóro artistico,ed ancor più 
in quella esterna non bella cosa sensibile. 

487. 

L*arte bella, al par che la sua propria religione,- ha il suo avve- 
nire nella religione vera. Il limitato valore dell' Idea va in sé e per 
sé air universalità identica all' inGnita forma: l' intuizione, l' imme- 
diato sapere connesso al sensibile, passa al sapere che si media in sé, 
passa ad un Esser determinato che esso stesso è sapere , valdire ai- 
la rivelazione : cosicché il contenuto dell' Idea ha per principio la 
determinazione della libera Intelligenza; ed è cosi per lo spirito spi- 
rito assoluto. 

B. 

LA RELIGIONE RIVELATI^. 
488. 

Nella nozione delia reiigiou vera, in quella cioè di cui contenuto 
è lo spirito assoluto, sta essenzialmente che sia rivelata e propria- 
mente rivelata da Dio. In effetti il sapere, come principio onde la 
sostanza è spirito, è assolutamente manifestare; perocché TinGnita 
forma che è per sé é determinatrice di se stessa. Lo spirito é solo 
in quanto è per lo spirito; e nell'assoluta religione lo spirito asso- 
luto, non più astratto momento di sé, manifesta se stesso. 

Contro al vecchio concetto della Nemesi, per. la quale Dio 
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e la sua operosità nel mondo venia compreso dall' intellclto 
astratto come potenza livellatrice che frangesse le altezze e le 
grandiosità, Platone ed Aristotele diceano che Dio non è invi- 
dioso. Si può dir lo stesso contro alle nuove asserzioni, di non 
poter l'uomo riconoscere Dio. Tali asserzioni ( che queste opi- 
nioni non sono dappiù di un'f^sserzione ) sono tanto più incon- 
seguenti, in quanto che son fatte in seno di una religione che 
si chiama espressamente rivelata. Cosicché, secondo simili as- 
serzioni, sarebbe religione quella in cui Dio non si rivela , 
e non si fosse rivelato; onde i credenti fossero i pagani che 
« di Dio nulla sanno » . Quando, sopra tutto in religione, si 
pronuncii seriamente la parola Dio, si può e si dee cominciare 
la determinazione da lui, contenuto e principio della religione; 
e quando lo si neghi come il rivelantesi, non resta pel conte- 
nuto dello stesso altro che Y invidia. Quando però la parola 
spirito debba avere un senso, essa include la rivelazione di se 
stesso. 

Si trova difficoltà nel riconoscer Dio come spirito , riflet- 
tendo , che un tal riconoscere non si può piegare a' cat- 
tivi concetti della credenza, poiché pensiero; va all' intelletto 
riflessivo»mentre dovrebbe procedere al pensiero compreensivo. 
Onde non dobbiamo maravigliare se tanti, specialmente teologi, 
quando si son dati a scrutare più davvicino codeste idee , so- 
no giunti a deviar facilmente e ad apprendersi a quello che 
era loro vietato a tal riguardo. Il più corrente de' risultati é 
questo: Che l'uomo nulla sappia di Did.Quello che Dio é come 
spirito, per comprender questo esattamente e determinatamente; 
si richiede una profonda speculazione. In ciò sono in sulle pri- 
me incluse le proposizioni : ÌDio è Dio solo in quanto conosce 
se stesso: il suo conoscersi è inoltre la sua coscienza di sé ne- 
gli uomini; e che l' uomo conosca Dio, ciò provviene perchè 
l'uomo si conosce in Dio. Leggi le profonde spieghe di que- 
ste proposizioni nello scritto dal quale son prese, intitolato Afo- 
rismi sulla scienza od ignoranza che si ha di Dio , ec. di C. F, 
G 1. Berlino 1829. 
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189. 

L* assoluto spirito nella tolta immediatezza della senSibflità della 
figara e del sapere, secondo il contenuto è lo spirito, che è in sé e 
per sé, della ns^ura e dello spirilo; e secondo la forma è in sulle 
prime il subbiettivo sapere del concetto. Questo da una parte dà 
a' momenti del suo contenuto stabilità, e lì rende a vicenda presup- 
posizioni ed appariscenze che siegoono T una ali* altra, nonché una 
dipendenza reciproca del fatto giusta fìnite determinazioni di rifles- 
sione: dall'altra parte tal forma di finita guisa di concepire vien tol- 
ta nella credenza allo spirito unico e nella divozione del culto. 

190. ; 

In questa distinzione dividesi la forma dal contenuto,, ed in quel- 
la distinguonsi i diversi momenti della nozione in particolari sfere 
od elementi, in ciascuno de' quali l'assoluto contenuto si rappresenta 



come eterno contenuto che resta con se stesso nella sua manifesta- 
zione; ; 

come diversità dell' eterna Essenza dalla sua manifestazione , die 
per questa differenza addiviene il mondo delle appariscenze in cai 
entra il conteùutO; 



come infinito ritorno e conciliazione del mondo esternato con l'eter- 
na Essenza, il riedere dello stesso dalla sua appariscenza all'ooiti 
della sua pienezza. 
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19i. 



Nel momento dell* universalità, nella sfera del pensiero puro, os^r 
sia ^neir astratto elemento dell* Essenza, è lo spirito assoluto il pr^<r 
supposto, che nonpertanto non resta in sé chiuso; ma qual sostane 
ziale potenza nella delefminazion di riflessione della causalità è crea-^ 
torà del cielo e della terra: però in questa eterna sfera genera anzi 
sol se stesso come suo figlio; restando nell'originaria identità con 
questo diverso, mentre siffatta determinazione di esser diverso dalla 
universale Essenza si toglie eternamente; e per tale mediazione deU 
la mediazion che si toglie la prima sostanza è essenzialmente con* 
creta individualità e subbiettività, è Spirito. 

192. 

Nel momento però della specialità del giudizio la concreta eterna 
Essenza è il presupposto , e '1 suo movimento è la creazione delle 
apparenze, lo spezzarsi dell* eterno momento della mediazione , de^ 
r unico figlio, nella consistente contraddizione del cielo e della terra, 
deirelementare e concreta natura da una parte , e dall* altra parte 
dello spirito che sta in relazione jcon quella , ed è perciò spirito iì- 
nito, che, estrèmo della negatività che è in sé, si rende indipendente 
nel male; tale estremo, pei suo rapporto alla contrapposta natura 
e per la sua propria naturalezza posta con ciò, s*indrizza in essa co* 
me pensante ali* eterno, ma vi resta in esterno rapporto. 
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Nel momento della indivìdaalità , come tale, cioè della subbìetti- 
vita e della nozione stèssa, qaal momento della contraddizione del- 
r universale e del particolare riportata al suo idetitìco fondo, ponesi 

1) come presupposto V universale sostanza, svolta dalla sua astra- 
zione ad individuale coscienza di sé: e questa, qual immediatamente 
ìdentida con l'Essenza, trasporta quel figlio dall'eterna sfera nel tempo 
togliendo in lui come in sé il male. Codesta immediata e quisdlsei- 
sibile esistenza dell' assoluto concreto, ponendosi net giudizio e mo- 
rendo nel dolore della ne^tività, iscui egli sta per sé come in6nita 
subbieltività , identica con sé, come assoluto ritomo dalla negativili 
ed universale Essenzialità, è l' Idea dello spirito eterno , ma vivente 
e presente nel mondo. 

194. 

2) Siffatta obbiettiva totalità è la presupposizione che è in sé per 
l'eterna immediatezza del subbietto individuale ; però per lo stesso 
in sulle prime é un Altro, un intuito; ma intuizione della verità die 
è in sé. Per tale testimonianza dello spirito in lui , il subbietto a 
causa della sua immediata natura in sulle prime si determina per sé 
come nullo e male ; ma poi stanteil modello di sua verità, per via 
della credenza all'unità dell' universale ed individuale in sé compiu- 
ta, è il movimento che si spoglia della sua immediata determinazio- 
ne naturale e della propria volontà ; con quell'esempio fonde il sno 
In sé nel dolore della negatività e si riconosce unito con 1' Essenza; 

3) questa per tal mediazione opera come dimorante nella co- 
scienza di sé , ed è la reale presenza dello spirito che è in sé e per 
sé come universale. 
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195. 

Codesti ire raziocini che fanno 1* unico raziocinio dell' assolqta 
fusione dello spirito in se stesso, sono la rivelazione del medesimo, 
che ne esplica la vita nel giro delle concrete figure del concetto. Lo 
svolgimento della mediazione dalla sua reciproca esteriorità , dal 
successivo ed esterno seguito giugno, nel suo risultato, nel fon- 
dersi dello spirito con se stesso, non solo alla semplicità della cre- 
denza e della sentita divozione, ma anche al pensiero, nella cui im- 
manente semplicità anche lo svolgimento 4)a sua dilatazione, ma co- 
nosciuta come un indivisibile raccogliersi dell'universale, semplice, 
eterno spirito in se stesso. In questa forma di verità,la verità è Tob- 
kietlo della filosofia. 

Prendendo in senso formale e privo di contenuto il risulta- 
to dello spirito che è per sé, in cui ogni mediazione è tolta, 
tanto da non conoscersi lo spirito come quello che è in sé e si 
sviluppa obbiettivamente; allora f infinita subbiettività è la co- 
scienza formale che si conosce come assoluta, è l'Ironia, che 
sa render vano e nullo ogni obbiettivo valore: con ciò la man- 
canza di valore stessa,la stessa vanità si dà per determinazio- 
ne un accidentale é capriccioso contenuto, ne divien signore, 
non è vincolato da lui; e mentre assicura di stare all's^pice del- 
la religione e della filosoQa,cade piuttosto in un vuoto arbitrio. 
Sol quando si tolga la pura infinita forma, la manifestazione 
di sé che resta con sé, la unilateralità del subbiettivo in cqì 
sta la vanità del pensiero; allora soltanto il libero pensiero ha 
la sua infinita determinazione come contenuto assoluto, che é 
in sé e per sé, e la tiene quale obbietto in cui esso é libero 
del pari. In tal guisa il pensiero stesso non é che una forma 
del contenuto assoluto. 
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C. 

LH FILOSOFIA. 

Questa scienza è 1* identità dell' arie e della religione, in quanto 
che la guisa d'intuizione della prima, esterna secondo la forma, col 
suo subbiettivo produrre e spezzare il contenuto sostanziale in mol- 
te mdipendenti figure, si ricomprende nella totalità della seconda; 
la cui reciproca divergenza svoigentesi nel concetto, e nella media 
zìone dello svolto, non solo si ricomprende in un intiero, ma si noi 
fica anche nella semplice spirituale intuizione, ed in conseguenza si 
eleva a conscio pensiero. Tal sapere è dunque la pensante ricono- 
sciuta nozione dell' arte e della religione, in cui il diverso nei coo- 
tenuto è riconosciuto come necessario, e questo necessario come 
libero. 



197. 



Laonde la filosofia si determina come una ricognizione della ne- 
cessità del contenuto del concetto assoluto, al par che della necessiti 
delle due forme; di quella dell'impiediata intuizione e della sua poesia 
col presupposto concetto dell' obbiettiva esterna rivelazione , da ani 
parte; e dall'altra parte prima del subbiettivo andare iu sé, poi del 
subbiettivo muoversi da sé, ed infine dell' identificazione della fede 
col presupposto/Tal ricognizione perciò é il riconoscimento di sif- 
fatto contenuto e della sua forma, é la liberazione dell' unilateralità 
delle forme, l'elevamento delle stesse alla forma assoluta che si de* 
termina a contenuto e rimane identica con lui, ond'é la ricognizione 
della necessità che é in sé e per sé. Tal movimento, cbe é filosofia, 
trovasi compiuto, poicbé in fine essa afferra la sua propria nozio- 
ne; valdire riflette sul suo sapere. 
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Sembra esser questo il laogo conveniente, in cui possiamo 
determinai^ meglio il reciproco rapporto della fìloso6a alla Re- 
ligione. Ciò che solo importa in proposito è la differenza di for- 
ma che vi ha tra il pensiero speculativo e '1 concetto e Tintelletto 
riflessivo. Intanto l'intiero corso della filosoDa , e delia logica in 
particolare, non solamente dà a riconoscere siffatta differenza, 
ma la giudica altresì , od anzi lascia svilupparne, ordinarne la 
natura nelle stesse categorie. Solo in base di codesta co* 
noscenza di forme si guadagna la vera convinzione di ciò 
che trattiamo ; che cioè, il contenuto delia tilosofia e della 
religione è lo stesso, prescindendo dair ulterior contenuto del- 
Testerna natura e dello spirito finito che non cade nella cerchia 
della religione. Però la religione è la verità per tutti gli uomi- 
ni: la credenza riposa sul testimoniQ dello spirito; che lo spi- 
rito è neiruomo come testimonio. Codesta testimonianza, in sé 
sostanziale, si comprende in quanto è spinta ud esplicarsi in 
sulle prime in quella forma che è la prima della sua mon- 
diale coscienza e dello intelletto: quindi la verità cade nelle 
determinazioni e relazioni della finità in generale. Ciò non im- 
pedisce che lo spirito, anche nell'uso de' sensibili concetti e del- 
le finite categorie del pensiero, fissi contro le medesime il suo 
contenuto, che come religioso è essenzialmente speculativo; le 
spogli di forza,e sia inconseguente a fronte delle medesime.Per 
qdesta incos^guenza e' ne corregge il difetto. Nulla dunque più fa- 
cile air intelletto quanto il mostrar contraddizioni nell' esposi- 
zione della credenza, preparando cosi il trionfo al suo princi- 
pio, alla formale identità. Abbandonandosi lo spirito a codesta 
finita riflessione che si chiama ragione e filosofia (razionalismo), 
rende finito il contenuto religioso e nel fatto lo annulla. La re- 
ligione quindi ha un perfetto dritto di dichiararsi nemica, e 
guardarsi contro sifi'atta ragione e filosofia. Ma é tutt* altra 
cosa Topporsi alla compreensiva ragione,alla filosofia in gene- 
rale, e determinatamente contro quella il cui contenuto è spe- 
culativo e perciò religioso. Tale opposizione posa sul difet- 
to del modo di vedere la natura della data differenza ed il 
Encicl. delle manze fUos. Ili, 25 
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valore deDe spìritoali forme in generale e particolarmente ddj 
le forme di pensiero, e deterroinatissimamente sul difettosa 
modo di vedere la differenza del contenuto che può esservi net 
r una e neH* altra di quelle forme. È pel motivo ddla forma se 
la filosofia pruova rimproveri ed incolpazioni dal lato religio' 
so: viceversa li pruova del pari, a causa del suo contenuto spe^ 
culativo, da parte di una sedicente filosofia al par che di m 
pietà senza contenuto: per quella essa ha in sé poco di Dio, per 
questa essa ne ha troppo. 

La taccia di ateismo che si è apposta soventi alla filosofia , 
dal perchè essa ha in sé poco di Dio,è divenuta tanto più rara, 
quanto più si è dilatata la taccia di panteismo per averne trop- 
po di Dio: e la cesa è giunta a segno che codesta taccia non é 
tanto un* accusa quanto un che dimostrato, od anzi non biso- 
gnoso di dimostrazione valendo come nudo fatto. La pietà spe- 
cialmente, che nella sua pia altei^igia si crede dispensata dalle 
pruove, in accordo conia vuota filosofìa intellettuale (cui vor- 
rebbe tantopiA contraddire per quanto nel fatto riposa snlh 
stessa forma) assevera, quasi fosse Y enunciazione di una cosa 
conosciuta, esser la filosofia la dottrina del Tutto è uno, ossia 
panteismo. Si può dire che faccia mollo onore alla pietà ed al- 
la teologia stessa Y incolpare di ateismo un sistema filosofico, 
p. e. quello di Spinosa, meglio che incolparlo di panteismo; 
benché queir accusa a prima vista sembri più dura e ricosa- 
bile (Vedile Osserv. al g 74 Logica). L'accusa di ateisaw 
presuppone un determinato concetto di un Die pieno di con- 
tenuto , e nasce dal perchè non si ritrova nelle filosofiche 
nozioni quel concetto nelle proprie forme cui è connesso. Cer- 
to la filosofia nominatamente può riconoscere le proprie forme 
nelle categorie della religiosa guisa di concepire, e con eie 
ravvisare il suo proprio contenuto nel contenuto religioso, ao- 
tenticandolo; ma non viceversa; perchè la religiosa guisa di 
concepire non applica a se stessa la critica del pensiero, e non 
si comprende; onde nella sua immediatezza è esclusiva. Li 
taccia di panteismo in luogo di quella di ateismo data alla fi- 
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losoGa coincide precipuamente con la nuova cuitura,coa la nuova 
pietà e nuova teologia, per la quale la filosofìa ha troppo di 
Dio, tanto che secondo le sue asserzioni Dio dee esser tutto, 
e tutto è Dio. In effetti, tal nuova teologia che rende la reli- 
gione un sentimenlo subbiettivo, e rinnega la conoscenza del- 
la natura di Dio, non ritiene altro se non un Dio in generale 
senza obbiettive determinazioni. Senza proprio interesse per 
la concreta piena nozione di Dio, essa io considera sol come 
un interèsse avuto già da altri, e tratta perciò storicamente 
quello che appartiene alla dottrina della concreta natura di 
Dio. Il Dio indeterminato sì trova in tutte le religioni: ogni 
specie di pietà ( Logica § 72 ), quella degl* Indiani verso le 
scimie, le vacche ec, quelle de' Tibetani verso il Dalai-lama, 
r egiziana verso il bue ec, è sempre adorazione di un obbiet- 
to, che nelle sue assurde determinazioni racchiude anche Y a- 
stratio del genere, òioè del Dio in generale. Se quella veduta 
di un tal Dio è sufficiente per trovar Dio in tutto che vien 
chiamato religione, bisogna che se ne riconosca almeno una si- 
mile nella filosofìa; la quale perciò non può più incusarsi di 
ateisino. La mitigazione del rimprovero di ateismo in quello di 
panteismo ha, in conseguenza, il suo fondamento soltanto nella 
superficialità del concetto, al quale codesta mitigazione ha ri- 
dotto, ha evaporizzato Dio. Fermandosi quel concetto airastrat- 
ta universalità, al di fuori della quale cade ogni determinazio- 
ne, il determinare è una profanazione, competente alla mon- 
diale esistenza delle cose, le quali perciò rimangono in ferma 
incrollabile sostanzialità. In tale presupposizione coni la uni- 
versalità che è in sé e per sé, quale vien ritenuta dalla iìlosofia 
in riguardo a Dio, e per la quale V Essere delle cose esterne 
non ha verità, si riman fermo e prima e dopo a questo che le 
cose mondane conservano il loro Essere, e che esse formano 
il determinato nella universalità divina. Per tal via rendono 
essi quell'universalità, commessi dicopo, panteistica ; cosicché 
tutto, cioè le empiriche cose senza differenza, quelle stimate 
più nobili come le volgari, sono, posseggono sostanzialità; e 
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questo Essere delle cose mondiali é Dio. Non è che la propria 
inconseguenza ed un Talsare la nozione (falsare che deriva da 
siffatta inconseguenza) ciò che genera il concetto e 1 asserzione 
di panteismo. 

Però mentre quelli, che danno per panteismo una qualun- 
que siasi filosoGa , non vogliono e non sanno veder questo 
(perchè anche la vista della nozione non è voluta da essi) , a- 
vanti tutto avrebbe a constatarsi come fatto che qualunque 
Giosefo e qualunque uomo abbia ad attribuire a tutte cose la 
realtà che è in se e per sé, la sostaiuialità, e riguardarla co- 
me Dio; avrebbe a constatare che ad un uomo qualunque, 
• fuorché ad essi stessi, sia venuto mai in testa un tal concetto. 
Io non voglio rischiarare un tal fatto in qaesta essoterica con- 
siderazione : il che non può altrimenti accadere se non ponen- 
do i fatti innanzi agli occhi. Volendo noi prendere il così detto 
panteismo nella sua fìsonomìa poetica , sublime, o se si ^uole 
nella sua più crassa fisonomia, come sì sa, bisogna frugare nel- 
le poesie orientali, e trovarne le più ampie esposizioni in In- 
dia. Tra la ricchezza che là ci è schiusa, scelgo io il Bhagavad- 
Gita, che ci si presenta come il più autentico ; e tra i pezzi 
addotti e ripetuti fmo alla noia sceglierò i luoghi più incisivi. 
Nella decima lezione (1) dice Crisna di sé: 

fl Io sono il respiro che dimoro in corpo a* viventi: io sono il 
principio, il mezzo de viventi, ed io ne sono pure il line. Sono 
tra le stelle il sole rilucente, e tra* segni lunari sono la luna. 
Tra'santi libri sono il libro degli inni,e tra*sensi il senso, 1* in- 
telletto de* viventi.... Tra* Rudras son io Siva, e son Mera 
tra i vertici de* monti, e tra*monti 1* Hiraalaya ec. Tra gli ani* 
mali sono il leone... Tra le lettere sono l'À, tra le stagioni la 
primavera... Son il seme di tutte cose,e non v*ha cosa che sia 
senza di me.... § 

Anche in codeste sensibili dipinture Crisna si dà per 1* ot- 
timo in tutte cose ^ ma non come tutto. Né biso^a credere 

(i)Schlegel, pag. 62. 
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che oltre di Crisna vi sia anche altro Dio od ao Dio: come già 
va detto nei pezzo riportato, Crisna insiememente è Siva ed an- 
che Indras ; e poco poi nella lezione 11»'^ (i) si dice che an- 
che Brahma è in lui. Cosicché va fatta differenza tra. le ester- 
ne esistenze non essenziali, ed alcune essenziali che sono egli 
stesso. Anche quando incomincia col dire eh' egli è il princi- 
pio, il mezzo ed il fine de* viventi, questa totalità è distinta dal 
vivente stesso come singolare esistenza. Non si può dunque no- 
mar panteismo questa dipintura che estende ampiamente la di- 
vinità nella sua esistenza: si può dire piuttosto che V empirico 
mondo infinitamente moltiplice, il tutto, sia ridotto ad una più 
limitata quantità di esistenze essenziali, ad un politeismo. Ma 
nel detto sta già, che anche queste sostanzialità delle esistenze 
esterne non serbano la indipendenza necessaria per poter es- 
ser chiamati Dei: perfino Siva, Indras e simili si risolvono 
neirunico Crisna. 

A questa riduzione si va .espressamente ne' seguenti trat- 
ti (2). Crisna dice: 

« Io sono Torigine del mondo intieroue della sua dissoluzione. 
Non vi ha nulla miglior di me. Da me pende T universo, come 
da un filo i globetti di perle. Soq io il sapore dell'acqua , lo 
splendore del sole e della luna , il nome mistico in tutti i libri 
sacri.... la vita in tutti i viventi... T intelletto degl' intelligenti, 
la potenza de' forti. » 

Aggiunge, che per Maya (3), la quale non ha indipendente 
consistenza , e per le proprie qualità di essa , il mondo illuso 
non riconosce lui come il più alto, rimmotabile; e che sia mal- 
agevole liberarsi da codesta Maya: ma che quanti partecipano 
di lui la vincono. 

Il concetto si ricomprende poi in una sejnplice espressione: 



(1) Schlegel, pag. i5. 

(t) Schlegel, Lcz. 7, pag 7 e segg. 

(3) Schlegel, articolo Blaya. 
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Alla fine di molte nuove nascite, dice Crisna , l' nomo dotato 
di scienza mi gridò: Vasnvedas ( cioè Crisna ) è tutto: ma è 
difficile a trovare un nomo di gran senno che abbia tal con- 
vinzione. Altri volgonsi ad altri Dii : io li ricompenso secondo 
la loro fede; ma il compenso di que* che veggono si poco è li- 
mitato. Gli stolti credon visibile me, me T invisibile, Y impe- 
rituro... 

Tal tuUo che Crisna asserisce di se stesso, è tanto poco il 
tutto, quanto Y Uno eleatico,e la sostanza di Spinosa. Che an- 
zi questo tutto , infinitamente diversa sensibile moltiplicità del 
finito, é determinalo in ognuno di ta' concetti, come l'acciden- 
tale che non è in sé e per sé, ma ha sua verità nella sostanza, 
neir uno, che, diverso da quell'accidentale, è solamente divino 
ed è Dio. La religione indiana procede inoltre al. concetto di 
Brahma, pura identità del pensiero in se stesso, in dove spa- 
riscono e r empirico tutto del mondo, ed ancora quelle piade- 
terminate sostanzialità che si chiamano Dei. Onde Coìebrooke 
e molti altri hanno determinata la religione indiana nel suo 
Essenziale come monoteismo. E che questa determinazione non 
sia inesatta si deduce dalle poche riferite linee. Nonpertanto 
codesta unità di Dio, e propriamente del Dio spirituale, è tanto 
poco*concreta in sé, è, per cosi dù'e, tanto inobelle, da essere 
con altrettanto di esaltezza il più insensato politeismo. Non- 
pertanto r idolatria de' poveri Indiani , nell' adorare la scimìa 
od altra cosa simile, non. è quel meschine concetto del pantei- 
smo che tutto è Dio e Dio è tutto. Del resto lo stesso mono- 
teismo indiano è un esempio del quanto poco si ricavi da no 
nudo monoteismo, quando l' Idea del Dio non sia profondamen- 
te determinata in lei stessa. In effetti quell' unità, in quanto é 
astratta in sé, epperò Tuota, fa si che si abbia per indipenden- 
te fuori di essa il concreto in generale , come una moltipliciti 
di Dei, ossia di empiriche mondiali individualità. Perfino il 
panteismo, secondo il superficial concetto dello stesso, potreb- 
be nomarsi monoteismo ; perocché se, giusta lo stesso. Dio è 
identico al mondo, confessa però d'esservi un sol mondo, ep- 
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pereìò in siffatto panteismo anche un solo Dio. La vuota nu- 
merica unità certamente dee asserirsi dei mondo ; ma tale a« 
stratta determinazione non ha altro particolare interesse ; che 
anzi siffatta numerica unità importa che sia suo contenuto la 
infinita pluralità e moltiplicità delle cosefinite. Ed intanto quel- 
la illudersi con la vuota unità rende possibile ed induce il con- 
cetto di panteismo. Solo il concetto indeterminato e fosco dei 
mondo, come di una cosa, di un tutto, può a caso riguardarsi 
confondibile con Dio: e sol per ciò si fa possibile il ritenere che 
I possa credersi Dio essere il mondo ; perocché , prendendosi il 
mondo come è, l'insieme del come l'infinita quantità delle esi- 
stenze empiriche, non si potrebbe ritenere ueppur possibile po- 
tervi essere un panteismo , che creda di tal contenuto esser 
esso Dio. 

Per ritornare anche una volta al fatto , volendo trovare 
la coscienza deir uno non neir indiano dividersi da una parte 
nella indetermmata unità del pensiero astratto e dall'altra par- 
te nel noioso svolgimento della stessa ne* particolari a mo' di 
litania , ma trovarla in bellissima purezza e sublimità» biso« 
gna guardare ne'Maomettani. Quando p. e. nell* ottimo Dsche- 
laleddin - Rumi in particolare 1* identità dell' anima con Y uno 
vien rilevata come identità d' amore ; tale spirituale identità è 
un sublimarsi sul finito e volgare, una trasfigurazione del na- 
turale e dello spirituale,in cui anche l'esterno ed il caduco del- 
l' immediata natura al par che dell' empirico terreno spirituale 
vien segregato ed assorbito (1). 

(I) Non posso astenermi, in grazia di un più esalto concello, riporure 
qui alcuni passi , in dove Rackerl, da cui son presi, ha mostrala la sua 
mars^vigliosa arie di Iradurre. 

ni. Guardai in su, e vidi in tulli gli spazi r uno ; guardai in giù, e vi- 
di in tulle le spume dell' onde Tuno. 

Guardai in cuore : era un mare, uno spazio di mondi , pieno di miUe 
sogqi; e vidi io lutti i sogni V uno. 

Aria . fuoco , terra* ed acqua son fusi in uno, temendo di te , che nulla 
»sa elevarsi a te imo. 
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Io mi astengo dall' aumentare gli esempi de* religiosi e poe- 
tici concetti, che si è solito chiamar panteistici. Si è già ceo- 



I cuori di ogni vita tra cielo e terra non finiscono di prestare adorazio- 
ne a te uno. 

y. Benché il sole sia un' immagine del tuo splendore, pure la mia luce 
e la tua originariamente è una soltanto. 

Se il cielo non è che polvere che s'attacca a' tuoi piedi , però V uno è: 
ed il mìo Essere ed il tuo è uno soltanto. 

II Cielo sarà polvere , e la polvere diverrà cielo e T uno resterà : h 
mia Essenza e la tua è una soltanto. 

Come vengono le parole di vita , che vanno pel cielo , a riposare nel- 
Pangusto spazio del reliquiario del cuore soltanto? 

Come i rag^i del sole per risplendere più sereni si celano nel frìabit 
velo delle gemme soltanto ? 

Come si pub, mangiando fengo e bevendo poltiglia , formar soltanto 
della rosa la bellezza ? 

Come la chela conchiglia che succhia una gocciolina soltanto qual laci- 
do di perla crea il diletto della luce solare ? 

cuore, se tu nuoti ne'flutti o risplendi nelle fiamme,flutli e fuoco sod 
solo un' acqua: sii tuo; sii puro soltanto. 

X. lo ti dico come dall' argilla sia formato V uomo; come Dio nell' ar- 
gilla spirò r aura d' amore. 

io ti dirò perchè i cieli sempre girano, mentre il trono di Dio gli riem- 
pie dello splendor d' amore. 

lo lì dirò perchè il vento del mattino spiri fresco tra le fogHe della 
rosa dell' amore. 

Io li dirò perchè la notte stenda il velo per consacrar il mondo in un 
talamo d'amore. 

Posso io scioglierti tulli gli enigmi della creazione, perchè la soluiio- 
ne di ogni enigma è l'amore. 

XV. Certo la morte mette fine alle miserie della vita ; eppure la vita 
trepida innanzi alla morie. 

Così trepida un cuore innanzi all'amore quasi fosse minacciato di morte. 

Perchè come si sveglia amore, muore l'Io il severo despota. Oh ! la- 
scialo morire nella notte e libero respira nell' aurora. 

Chi potrebbe riconoscere in questa poesia che -sorvola soli' estenb e 
sul sendbile il prosastico concetto che sì ha del cosi detto panteism9,pef 
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nato ( Osserv. al g 50 della Logica ) de' filosofì a* quali sì dà 
questo nome, p. e. degli Eleatici e de* seguaci di Spinosa , 
qualmente essi non identificano Dio col mondo: in questi filo- 
sofi , reputati panteisti , il tutto non ha verità ; onde li si 
può chiamare con più esattezza monoteisti, ed in rapporto al 
concetto del mondo si avrebbe a disegnarli comeacosmisti. E- 
sattissimamente il loro sistema avrebbe a determinarsi come 
quello che comprende T Assoluto solo come sostanza. Dell' o^ 
rientale, e particolarmente della maomettana maniera di con- 
cepire, può dirsi che l'assoluto apparisca come il genere asso*, 
lutamente universale, ìnsito nelle specie e nelle esistenze , ma 
dì modo che a queste non convenga effettiva realtà. Il diletto 
deir insieme di codeste guise di concepire e di siffatti sistemi 
sta nel non procedere o determinare la sostanza come subbiet* 
to e come spirito. 

Tutte codeste maniere di concepire e sistemi provvengono 
da un sol bisogno comune ad ogni filosofìa e religione , quello 
cioè di aver un concetto di Dìo, e quindi comprendere la rela- 



uale tutto che è divino vien rabbassato all'esterno ed al seusibile^Le ric- 
ie notìzie che Tholuck ci dà delle poesie di Dschelaleddin ed altri nel 
Ilo Florilegio della mistica orientale, sono ordinale allo stesso punto di 
ista del quale si parla. 11 Sig. Tboluck mostra neir introduzione quanto 
rofondamente il suo cuore avesse compreso il misticismo:egli determina 
iù precisamente, ivi stesso, il carattere delfOriente, a fronte dell'indole 
ropria airOccidente cristiano. Essi nella loro diversità hanno la determi- 
azione comune d' essere mistici. Il ligame dei misticismo col cosi detto 
anieismo (vedi pag. 33) racchiude rinterna vitalità del cuore e dello spi- 
lo, che essenzialmente consiste neiranniillar Testerno tutto.qiiale si usa 
llribuire al panieìsmo. D'altra parte il Sig. Tholuck inclina airordiuario 
«co concetto di panteismo : e certamente un più profondo esame dello 
esso dal punto del suo sentire non avea interesse per queU'aatore: e lo 
vede compreso da meraviglioso entusiasmo per un misti(Bisnio che, se- 
)D<]o Tordioaria espressione,8arebbe a chiamarsi del tutto panteista: ma 
oando sì 4k a filosofere (pag. 12 e segg.) non si eleva suU'ordinaria po- 
iziooe deUa metatisica iatelleiluale, e delle sue non critiche categorìe. 
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zione dello stesso al mondo. In filosofia si rìconosee meglio, ck 
con la determinazione della natura di Dio si determina la soa 
relazione al mondo. L* intelletto riflessivo, perciò, comincia a 
rigettare le guise di concepire ed i sistemi del cuore.della fan- 
tasia e della speculazione che esprimono una dipendenza re- 
ciproca tra Dio e il mondo ; e per aver Dio puramente nella 
fede nella coscienza, lo si distingue come Y Essenza dall' ap- 
pariscenza, come r infinito dal finito. Con siffatta distinzione 
però subentra anche la convinzione del rapporto dell'appari- 
scenza air Essenza , del finito all' infinito , e cosi via via ; ed 
insieme la riflessiva quistione sulla natura di tal rapporto. E 
r ìntima difiicoltà della cosa sta appunto nella forma di rifles- 
sione sulla stessa. Tal rapporto è quello che vien chiamato l'in- 
comprensibile da coloro che non vogliono sapere la natura di 
Dio. Alla fine della filosofia , e precisamente in un* essoterica 
considerazione, non vi ha piiì luogo per ispendere una parola 
su ciò che si chiama comprendere. Intanto, poiché con f ap- 
preensione di codesto rapporto si connette Tappreensione delia 
scienza in generale e tutte le accuse contro la stessa , paò io 
proposito ricordarsi, che, mentre la filosofia ha da fare in ogni 
caso con Tunità, ma non con l'astratta unità, con la nuda iden- 
tità , col vuoto assoluto , bensì con la concreta unità ( con la 
nozione ), e nel suo intiero corso s' impaccia di essa sola ; cia- 
scun gradmo del processo è una speciale determinazione di tal 
concreta unità; e la più profonda la suprema delle determina- 
zióni dell' unità è quella dello spirito assoluto. Da coloro che 
giudicano della filosofia e vogliono pronunciare sulla stessa, 
sarebbe a desiderarsi che essi si dessero a penetrare codeste de- 
terminazioni dell'unità, che si sforzassero almeno dì conoscere 
avervi una grande diversità tra le stesse. Ma essi mostra- 
no tanta poca conoscenza e tanto poco studio su di ciò, 
che udendo parlar d'unità (ed il rapporto pure racchia- 
de unità) si fermano all'astrattissima indeterminata unità, a- 
straendo da quello in cui soltanto cade tutto l' interesse, cioè 
dalla guisa di determinazione dell' unità. Laonde non sanno 
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essi dir altro salla filosofia se non che la nada identità sia suo 
principio e risultato, e che essa sia il sistema della identità. 
Tenendosi a codesto innozionale pensiero deiridentità, essi non 
comprendono un'acca della concreta unità , nozione e conte- 
nato della filosofia; ed afferrano anzi il suo opposto. Essi 
si comportano in questo campo come i fisici in fisica ; i quali 
ben sanno d* aver presenti molte sensibili proprietà e materie, 
od ordinariamente solo materie, perchè le proprietà stesse si 
cangiano in materie ; e sanno pure che codeste materie stan- 
no in reciproco rapporto: la quistione é di quale specie code- 
sto rapporto sia : e le particolarità e Y intiera difiérenza delle 
naturali inorganiche e viventi cose posa soltanto sulla diversa 
determinazione di silTatta unità. Invece però di riconoscere co- 
desta unità nelle sue diverse determinazioni, la fisica ordinaria 
(inclusala chimica) abbraccia solo una di «esse, estema, pessi- 
ma, cioè la composizione ; V applica airintiera serie delle figu- 
re naturali, e rende impossibile compre^ere qualunque di es- 
se. Quel vuoto panteismo provviene così immediatamente dalla 
cennata vuota identità. Coloro che rimproverano alla filosofia 
codesta loro propria creazione, in considerando il rapporto di 
Dio al mondo j intendono che della categoria di rapporto Tuno , 
ma sol Tuno momento, e propriamente il momento dell* indeter- 
minazione, sia r identità ; ma si arrestano a questa mezza ap- 
preensione, ed asseverano fattiziamente^ falsamente, che la filo- 
sofia ritenga la identità di Dio e del mondo; e poiché in ambi, 
in Dio al par che nel mondo, vi ha ferma sostanzialità, ne in- 
ducono che nella idea filosofica Dio sia composto di Dio e del 
mondo; e questo è il concetto che essi si fanno del panteismo, 
e che attribuiscono alla filosofia. Quelli che nel loro pensiero 
neir appreensioue del pensiero non vanno oltre tali catego- 
rie, ma partono dalle stesse , quelli che le immettono in filo- 
sofia, là dove non si trovano , le attaccano macchie per dir- 
la macchiata ; schivano le diflicoltà che nascono neir ap- 
preeosione del rapporto di Dio al mondo ; e ciò insieme- 
mente con molta agevolezza, confessando che questo rappor- 
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lo racchiude per sé una contraddizione che essi non intendo- 
no. In conseguenza fa d* uopo ch'essi si volgano ad un inde- 
terminatissimo concetto di tal rapporto , ed alle più correnti 
guise dello stesso, quali p. e. quelle di onnipresenza, di p^o^ 
videnza e simili. In tal senso il credere non significa aUro se 
non il non procedere ad nn determinato concetto, ed il non vo- 
ler scrutarne più a fondo il contenuto. Si permette ad uomini 
e posizioni sociali d' inculto intelletto il contentarsi di concetti 
indeterminati : ma quando un culto intelletto ed un interesse 
si contenti d* indeterminati concetti p^ la considerazione ri- 
flessiva di quello che vien riconosciuto per più elevato e quale 
altissimo interesse, è difficile ridire se lo spirito nel fatto pren- 
da sul serio quel contenuto. Ove però coloro , che aderiscooi 
al dato vuoto intendimento, p. e. all'opinione deironnipresen* 
za di Dio, lo prendono sul serio, nel senso che essi con ciò si 
fanno presente la credenza in un determinato concetto, quante 
difficoltà non incontrerebbe la credenza che hanno allaven| 
realtà delle sensibili cose? Essi non lasciano certamente coati 
Epicuro dimorar Dio negl' interstizi d^le cose , cioè ne* pori 
fisici ; essendo que' pori il negativo che esser deve accantoalla 
materia reale. E già in tale accanto avrebbero il loro panteis- 
mo dello spazio , il loro tutto che determina T esteriorità reci- 
proca dello spazio. Attribuendo essi a Dio un* operosità soilo 
e nello spazio pieno, sul mondo e nello stesso, nel suo rappor- 
to al medesimo ; avrebbero già in fatto il cattivo concetto da 
lor nomato panteismo, o dottrina del Tutto è uno, ma qual pro- 
pria necessaria conseguenza de' loro cattivi concetti del monde 
e di Dio. Si potrebbe far comprendere a costoro come, per im- 
putare alla filosofia V unità od identità di che si è parlato tan- 
to, incorrono in tanta inesattezza e negligono il vero sol perii 
difficoltà di far entrare in testa pensieri e nozioni, cioè non Fa- 
stratta unità ma le moltiplici guise della sua determinazione. 
Sempre che si appongono ad opinioni fattìzie , ed i fatti valer 
debbono di pensieri e nozioni, per loro è impossibile compren- 
derli. Ma pure l'adempimento di tal postulato si è reso saper- 
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flao da che è divenato un pregiudizio stabilito, esser la filoso- 
fìa panteismo, sistema d* identità, dottrina 'del Tutto è uno : 
cosicché uno il quale non conoscesse questo fatto verrebbe trat- 
tato come un ignorante di una cosa conosciuta, od uno che 
cerchi un sutterfugio per qualunque sìa il suo scopo. A causa 
di tal gridare a coro ho io creduto dover dilucidare V esterna 
ed interna non verità di questo preleso fatto nella presente già 
troppo lunga essoterica trattazionere ciò perché non si può par- 
lare se non essotericamente sulla esterna compreensione delle 
nozioni quasi puri fiuti, onde le nozioni vengono cangiate nel 
loro opposto. La trattazione essoterica di Dio e delta identità , 
al par che del riconoscere e della nozione, consiste nella filoso- 
fia stessa. 

198. 

Siffatta nozione della filosofia é Tldea che pensa se stessa,è la vo- 
ta conoscitrice ( Logica § 236 ), la logica col significalo d' esser 
ssa r universalità avverata nel concreto contenuto, come nella sua 
^Ità. Per tal guisa la scienza ritorna al suo cominciamento; e la 
^ca è il suo risultato, come spirito che da' presupposti giudizi ( in 
ove la nozione era soltanto in sé ed il cominciamento immediato ) 
air appariscenza che avea in essi si eleva al suo puro principio co- 
le nel suo elemento. 



199. 



Tale appariscenza é quella che in sulle prime motiva gli ulteriori 
viluppi. La prima appariscenza fa il raziocinio, che ha per fonda- 
nental punto di partenza la logica, la natura a mezzo termine, e lo 
spirito per conchiusione. La logica si fa naturale la natura si fa spi- 
rito. La natura che sta immezzo tra lo spirito e la sua Esèenza, non 
li segrega al certo in estremi di finita astrazione, né se ne separa 
ìome indipendente,qnasi che ricomprendesse TAltro sol come altro ; 
perocché il raziocinio è nell'Idea e la natura è determinata essenzìaU 
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mente sol come punto di passaggio e negativo momento » ed Idei 
in sé: mala mediazione della nozione ha la forma esterna di pas- 
saggio, e la scienza ha la forma di un processo di necessità, cosicchl 
la libertà della nozione è posta soltanto in uno degli estremi , coai| 
il ricomprendersi della nozione con se stessa. 

200. 

Tale appariscenza è tolta nel secondo raziocinio, in quanto cheque 
sta ha già il punto fermo dello spirito stesso che è il mezzo termiiu 
del processo, presuppone la natura e conchiude con la Logica. Édes^ 
so il raziocinio della spirituale riflessione nella Idea : la scienza vi 
apparisce come un subbiettivo riconoscere;il cui scopo è la libertà, 1^ 
quale è pur la via di produrla. 

201. 

Il terzo raziocinio è T Idea delia filosofia, che ha la ragione die si 
sa, r assoluto universale , per suo mezzo termine , che si spezzali 
ispirito e natura, presuppone quello come il processo della subbietti- 
va attività dell' idea, e fa della natura un universale estremo, cooib 
processo dellldea che è in sé obbiettiva. Il giudicarsi ( dividersi ) del- 
r Idea neir una e neir altra appariscenza ( g 199, 200 ) le determini 
come sue manifestazioni ( la ragione che si sa ), e si riunisce in esse ,* 
che la natura della cosa, la nozione, è quella che si muove e si svilup- 
pa ; e questo movimento è insieme Y attività del riconoscere : e l' e- 
terna Idea che è in sé e per sé, come spirito assoluto,efiettua, produ- 
ce e gode. 
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•H Jè voi\(fiS 4\ JcaS-' avr^v . rov xa3-* avrò ap/Vrov • xa/ kj jyidU 
itfra, rov |xaX/o'ra. 

AÌTÒv Sì vo6t b vovs xarà iJL$r&\n\^iv rov voi\rov • voi/iros yàp 
^ysra* S-iyyàvcc/v xoiì vo&v • fiJo'Te ràyròv vovs xai voi\rov'ro yap 
ixrixov rov votjroO xoù r'f{S ovtttas, voìs . IvÉpytT Si ?;^ov • S)(tri 
tfivo \USXkov rovroVy o SoxéT b vovs S-ttov 8;^6iv • xaì 'fi S-€a;pia rò 
SitTrov xa) (JpiSrov.Eì ovv ovrujS ov ìy(^ii , a^s VifAgts <rorg , b 9-éò^ 
si S-av^atfròv • gì Sì fxaSXov, ìr/ S-ai/fxoo'/wrÉpov * I^^/ Sé o&Sé. 

Kai ^wYi Si re vnràpx^i ' ^ ràp voi) ìvipy%t(x, ^w-^ • IxgTvoff Sì 'S 
fipytta . èvgpygia Sì tj xaS-' aurtiv aùr-Av Ixg/vov t^uf^ aphri/i xotì 
iìios ' ^afxìv Sì ròv 9-gòv gfvai ^c«>ov aiSiov , àpKfrov Cucfre ^o-ft 
a) od(h¥ (fvvB^'hs xoà aVS/oS vm'à.py^ii rCb ^tiSà . Touro yàp b S-gòff, 

Arìstoteley JHetafisica, XU 7. 

Ipsa vero intellectio secandum se, eias est, quod secundatn se 
ptimum est: et qaae maxima est, eias qood maxime est. 

Se ipsum vero iDtellectus inteliigit assamptione intelligibiiis. la^ 
ìlligibilis namque fit attingens et intelligens, ita ut idem intelle-f 
tus, et intelligibile sit.Sasceptium enim intelligibiiis et sabstaa« 
ae, intellectus est ; operatur enim habens. Qaare istud magis, 
uam illad, est id divinum, qaod intellectus videtur habere; et spe^ 
nlatio optimum, et maxime delectabile. — Si igitur ita bene se bar 
et, Deus semper, ut uos aliquando, admirabile est, quod si mar 
is, quam illud, est id<livinum, quod intellectus videtur habere: et 
peculatio optimum et maxime delectabile est: quod si magis,adhuc 
dmirabilius est. At ita se habet. , 

Caeterum vita quoque profectio inexistit. Siquidem intellectus 
peratio, vita est: ille vero est actus: actus vero per se , illius vita 
ptima et perpetua est. Dicimus itaque Deum sempiternum, opti^ 
namque vivens est. Quare vita, et aevum continuum et aeternum 
)eo inest. Hoc enim est Deus. Jacohi Cacaub(mi,Lugdunif MDXG, 



FINE. 
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